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RELAZIONE 

DELLA    COMMISSIONE   INCARICATA 

ALLA    DISTRIBUZIONE    E   COLLOCAMENTO   DEGLI    OGGETTI 

OFFERTI    ALLA    PUBBLICA    MOSTRA    AGRICOLA    BD    INDUSTRIALE 

DELLA    PROVINCIA    IH    VICENZA 


Jillo  scopo  di  promuovere  l'agricoltura  e  le  altre  indu- 
strie tulle  della  nostra  Provincia,  ili  far  conoscere  esattamente 
V  attuale  stato  delle  medesime,  di  rallegrare  il  paese  d'una 
patria  festività  per  l'inaugurazione  del  Civico  Museo,  il  Munii  ipio 
credette  opportuno  di  aprire  una  pubblica  mostra  agricola  ed 

industriale,  facendo  appello  agli  operosi  ed  industri  Cittadini  e 
Compaesani,  a  ciò  con  bella  gara  di  emulazione  avessero  a  emù m  - 
cervi  onorando  in  lai  guisa  se  stessi  ed  il  loro  paese. 

Il  Municipio  si  rivolgeva  poi  ai  sottoscritti  e  li  pregava 
di  unirsi  in  Commissione  per  associare  alla  sua  l'opera  loro. 
onde  la  distribuzione  ed  il  collocamento  degli  oggetti  offerti, 
ti  catalogo  e  la  loro  descrizione  potesse  esser  fatto  a  tempo  ap- 
portimi) e  col  migliore  consiglia  per  l'ottenimento  dello  scopo 
proposto. 

Onorati  di  tale  incarico  lì  sottoscritti  tennero  il  gentilissimo 
imito,  ed  ora  che  si  pubblica  il  risultato  delle  loro  osservazioni 
ed  il  lavoro,  di  cui  specialmente  vennero  incaricati^  credono  lor 

dovere  di  dar  rai/ione  della  dislrilmzionc  elle  si  addotto  del/i 
oggetti  esposti,  e  della  forma  che  riputarono  dare  al  Calatomi 


<; 

Ciò  eh'  è  più  difficile  ni  ogni  esposizione  e  principalmente 
velie  nazionali  e  mondiali  si  è  appunto  distribuire  li  oggetti 
in  moda  ordinatamente  scientifico.  I  '  immensa  varietà  e  molli- 
plicità  dei  medesimi  n' è  V  ostacolo  principale,  il  quale  allontana 
troppo  gli  uni  dagli  altri,  e  toglie  la  possibilità,  che  conservate 
in  ordine  scientifico  le  divisioni  e  suddivisioni,  gli  oggetti  appa- 
riscano disposti  in  un  gran  quadro  da  poter  essere  ad  un  tratto 
abbracciato  e  compreso  dal  visitatore.  —  Perciò  nelle  grandi 
esposizioni  si  è  tenuto  assai  conto  anche  dell'  effetto  e  dell'  armo- 
nia dei  gruppi,  onde  conseguire  almeno  la  loro  disposizione  nel 
modo  più  aggradevole. 

Siffatto  ostacolo  è  minore  </'  assai  nelle  esposizioni  provin- 
ciali, in  cui  gli  oggetti  quantunque  varii  sano  però  in  numero 
limitalo;  e  siccome  scopo  principale  delle  medesime  si  è  quella 
di  diffondere  nel  Paese  un'  utile  istruzione,  tanto  maggiore 
quanto  più  scientificamente  ordinala,  cos'i  noi  abbiamo  creduto 
dover  talvolta  sacrificare  V  aggradevole  apparenza  pure  di  te- 
nersi ligii  all'  ordine  prefìsso.  Il  qual  ordine  ci  venne  suggerito 
attenendosi  alla  triplice  divisione  del  regno  naturale.  Cos'i  la 
prima  Sezione,  che  si  compone  dei  prodotti  primitivi  del  nostro 
suolo,  risulla  dai  prodotti  vegetali,  dai  prodotti  animali,  dalle 
materie  inorganiche  metalliche  e  non  metalliche  e  dai  combu- 
stibili  fossili  e  minerali  che  formano  quattro  C/assi  distinti'. 
ciascuna  ripartila  in  tanti  gruppi  :  il  gruppo  suddiviso  nelle 
speciali  materie,  di  cui  si  compone. 

La  seconda  Sezione,  che  riguarda  l'industria  propriamente 
detta,  è  distinta  in  tre  Classi,  la  prima  per  le  industrie  applicale 
alle  materie  organiche  vegetali,  la  seconda  per  le  industri, 
applicate  alle  materie  organiche  animali,  la  terza  per  le  in- 
dustrie applicate  alle  materie  inorganiche  metalliche  e  non 
metalliche,  ciascuna  classe  distinta  in,  gruppi  come  nella  pre- 
cedente Sezione. 

Una  terza  Sezione  comprende  le  altre  poche  industrie,  clic 
non  entrano  nella  esposta  classificazione. 


E  questa  la  i>ut  semplice  ed  ovvia  classificazione,  diesi  • 
potuto  abbracciare*  e  che  si  spera  possa  esseri  intesa  facilmente 
'hi  ogni  classe  di  persone, 

Il  Giardinaggio  e  le  Belle  Arti  sotto  la  parie  ornamentali 

della  nostra  esposizione.  L'arida  stagione  che  enne,  ed  il  ino 
mento  poco  propizio  alle  fioriture,  impedirono  che  il  Giardinai) 
i/io  potesse  fare  più  riera  mostra  di  se:  ed  e  durata  lode  e  rico- 
noscenaa  a  quei  nastri  Cittadini,  i  quali  solo  per  corrispondere 
'il  desiderio  della  Municipale  rappresentanza  offersero  tolto  ciò 
che  fu  /uro  possibile 

Cosi  li,  oggetti  lutti  esposti,  ad  eccezione  di  alcuni  pochis 
limi  che  pei  loro  volarne  e  peso  dovettero  essere  collocali  nel 
pianterreno  o  sotto  apposita  leltoja,  appariscono  al  loro  lampi 
e  sono  come  altrettanti  Capitoli  della  grand' opera  destinata 
principalmente  a  lasciare  una  durevole  ed  utile  impressione 
nella  mente  del  dotto  e  dell'indotto.  Tutte  le  specie  dei  prodotti 
primitivi  e  delle  industrie  vostre  qui  sono  onorevolmente  rap- 
presentale, e  te  la  brevità  del  tempo  ed  il  fatai  morbo  che  ci 
colp\  nei  do,,  passati  mesi  ha  impedito  il  compimento  di  molti 
lavori,  ed  una  maggiore  concorrenza,  ciò  che  fu  offerto^  che 
non  è  poco,  basta  a  dare  idea  del  buon  volere  dei  Cittadini  nel 
rispondere  air  invilo  del  Municipio,  e  della  loro  persuasione  indio 
utilità  che  sarà  per  derivare  dalla  presente  esposizione. 

Il  Catalogo  segue  la  disposizione  degli  oggetti;  ha  in  fronte 
l'Avviso  Municipale  che  aprendo  l'esposizione  accenna  alle  diffi- 
coltà incontrale  e  superate,  e  mostra  direttamente  lo  scopo  che 
per  essa  si  vuole  raggiunto;  segue  poi  la  indicazione  degli  og- 
getti  classe  pei  classe,  a  ciascuna  delle  quali  fu  premesso  un 
brev  cenno  so/hi  importanza  delle  materie  che  contiene,  sui 
mezzi  'he  offri  fin' "gni  alla  industria  provinciale,  e  su  quelli 
che  potrebbe  offrire  pei  V  avvenire 

lieh  volentieri  i  sottoscritti  secondarono  >/  desiderio  del 
Municipio  premettendo  alla  nuda  indicazione  degli  oggetti  i 
•  inni  indienti,  h  aitandosi  di  una  primo  esposizione  nella  quale 
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è  necessario  più  di  lidio  conoscere,  il  vero  stalo  attuale  della 
nostra  industria  per  avere  un  punto  dipartenza  ed  un  appog- 
gio sicuro,  su  cui  basare  nelle  future  esposizioni  un  giudi- 
zio sugli  ottenuti  progredimenti;  trattandosi  della  difficolta 
somma  di  ottenere  in  numero  sufficiente  tanti  oggetti  quanti  sa- 
rebbero stali  necessari  a  far  conoscere  per  essi  soli  questo  nostro 
stato  industriale  ;  trattandosi  dell'  assoluto  divieto  impostoci  di 
pronunciare  giudizi  sugli  oggetti  slessi,  e  conferire  premj;  trattan- 
dosi finalmente  della  grande  necessità  tV  istruire  e  di  manifestare 
il  bene  ed  il  male  ov' è,  onde  l'Artista,  V  Agricoltore,  V  Industriante 
possano  avere  una  guida  sicura  al  miglioramento  della  loro  spe- 
ciale industria,  possano  proporsi  uno  scopo  veramente  utile,  e 
dar  saggio  di  averlo  conseguito  nelle  future  esposizioni. 

Il  Catalogo  pertanto  che  i  sottoscritti  presentano  al  Muni- 
cipio è  un  libro,  al  quale  il  Municipio  stesso  vorrà  dare,  se  ne 
lo  creda  degno,  la  maggiore  diffusione. 

Con  verità  e  viva  compiacenza  si  può  dire  che  la  nostra 
esposizione,  prima  in  queste  Provincie,  ebbe  un  risultalo  mag- 
giore di  quanto  sarebbesi  potuto  prevedere.  Essa  è  prova  incon- 
trastabile della  ferinità  del  nostro  suolo,  della  intelligenza  ed 
attività  dei  nostri  industrianti,  della  loro  volontà  operosa  e  ri- 
volta al  meglio,  ma  pur  troppo  impotente  spesso  a  conseguirlo 
per  la  mancanza  di  capitali,  d'istruzione  e  di  emulazione; 
essa  gioverà  ai  nostri]  Concittadini  facendo  toccar  loro  quasi 
con  mano  la  potenza  industriale  del  paese,  ed  indicando  le  sva- 
riale fonti  di  ricchezza  che  questa  offre  onde  riparare  ai  pre- 
senti infortunj,  li  deciderà  a  venirle  in  soccorso  con  tutti  i 
loro  mezzi;  essa  gioverà  finalmente  agi'  industrianti  per  cono- 
scersi, affratellarsi,  rendersi  vicendevolmente  conto  di  quanto 
pensano  e  fanno,  ed  impegnarsi  a  vicenda  a  superarsi  l' un 
l'altro  in  questa  nobile  palestra  dell'umana  industria. 

Il  Municipio  ha  sapido  in  quest'anno  ottenere  il  primo 
suo  scopo  di  conoscere  esaltamente  lo  stato  vero  della  nostra 
Provincia;  egli  saprà  conseguir  per  V  avvenire  anche  quello  di 


compulsare,  ravvivare  e  promuovere  la  industria  nostra,  ripetendo 
di  frequente  simili  esposizioni,  e  rivolgendo  un  forte  pensiero 
per  la  istituzione  di  una  Società  d' Incoraggiamento,  Iti  quale 
pel  suo  scopo  e  coi  suoi  mezzi  tenda  incessantemente  a  dirigere 
ti  progredimento  delle  industrie  tulle  nelle  loro  più  minute  e 
svariate  produzioni. 

La  Commissione 
LUIGI  PIOVENE  PORTO  -  GODI  PRESIDENTE 

GIO.   BATTISTA   GARBIN   PODESTÀ'    DI   SCHIO 

PIETRO   I).'   MARSILIO   PODESTÀ5   DI   LONIGO 

GIUSEPPE  D.r  PASETTI  ASSESSORE   MUNICIPALE   DI    VICENZA 

GIO.  BATTISTA  BASEGGIO  ASSESSORE  MUNICIPALE  ANZIANO  DI  BÀSSANO 

FRANCESCO   SECONDO   D.'    BEGGIATO 

AB.   ANTONIO   MAGRINI 

GIOVANNI    MIGLIORANE  V 

JACOPO   CABIANCA 

GIO.    BATTISTA    D.'    FERRACINA 

1  'BANCESCO  I).'  POBMENTON 

«.IO.    DOMENICO   CALDONAZZO 

GIO.    BATTISTA   D.'    CLEMENTI 


V   ItìOi).  Arti  Commercio 

CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 

DELLA   REGIA   CITTA'   DI   VICENZA 

Alle  Deputazioni  Comunali  della  Provincia 


IMolti  Cittadini  deplorando  lo  stalo  della  nostra  possi- 
denza, che  per  fatali  circostanze  sopravvenute  in  questi  ultimi 
anni  va  pur  troppo  ad  immiserire  lutto  d),  sollecitarono  questo 
Municipio  ad  adoperarsi  coi  mezzi  più  efficaci,  onde  fassc 
rilevato  il  commercio,  incoraggialo  lo  spirito  di  speculazione, 
e  promosse  le  arti  e  le  industrie  nostre,  le  quali  saggiamente 
applicate  ai  prodotti  del  nostro  suolo  si  offrono  come  l'unico 
rimedio  ad  arrestare  il  male,  ed  a  ridonare  quello  slato  di 
agiatezza  largamente  diffuso  pel  passato  nella  intera  Provincia. 

Il  Municipio  presa  in  considerazione  la  giusta  rimostranza, 
dovette  persuadersi  che  per  dare  direzione  ed  impulso  al  conse- 
guimento dello  scopo  bramato  fosse  prima  d'altro  necessario  cono- 
scere e  far  conoscere  altrui  lo  stalo  vero  e  reale  delle  arti  e 
delle  industrie  nostre  in  ogni  speciale  riguardo,  sia  d'industria 
propriamente  detta,  sia  di  produzioni  primitive  del  san  lo,  sia 
d'Agricoltura,  di  Belle  Arti  e  di  Giardinaggio ,  cosicché  l itili 
questi  oggetti,  posti  come  in  un  gran  quadro,  sotto  gli  occhi 
dei  Cittadini  intelligenti  ed  operosi  potessero  offrire  una 
esatta  idea  dello  forza  produttiva   del  nostro  paese,   e   don 


Il 

istruzione  e  cosiglio  di  quanto  occorra,   onde  ricondurre  In 

Provincia  nostra  a  quella  rinomanza  industriale  che  a  tempi  non 
ancora  remoti  le  portò  tanta  ricchezza 

Per  ottenere  tale  conoscenza  ricorreva  al  .Municipio  spanta' 
nea  V  idea  di  attuare  pei  giorni  della  prossima  Fiera  d' Agosto, 
nel  locale  del  Musco  Civico,  che  dalla  generosità  Cittadina  verrà 
(pianto  prima  inaugurato  all'  Arte  ed  alla  Industria  patria,  una 
pubblica  mostra  di  tulli  gli  oggetti  sovraindicati,  dando  vita 
per  tal  modo  ad  una  utilissima  istituzione,  a  cui  potesse  con- 
COrrem  con  unanimità  di  volere  e  di  azione  l'intera  Provincia 

Ad  effettuare  però  tal  progetto  alcune  difficoltà  si  presen- 
tavano a  primo  (ratto,  che  a  ragione  od  a  Iorio  minacciavano 
di  comprometterne  il  buon  successo. 

Si  aveva  a  temere  che  una  esposizione  industriale  limitala 
per  la  prima  volta  a  piccole  proporzioni  potesse  venire  accusata 
d' inopportunità  e  di  miseria  a  fronte  di  quelle  vaste  esposizioni, 
di  cui  si  parla  lultogiorno  :  si  aveva  a  temere  che  salvala 
anche  dal  patrio  affetto  e  dall' assennalcz za  delle  persone  intel- 
ligenti la  nostra  progettala  esposizione  dalla  temuta  censura, 
potesse  poi  essere  manchevole  di  numeroso  concorsi)  da  parte 
degli  stessi  nostri  Concittadini,  i  quali  per  la  novità  ili  siffatte 
istituzioni,  ben  difficilmente  si  avrebbero  prestalo  in  cosi  breve 
tempo  a  sostener/a  eoi  proprio  suffragio,  ad  arricchirla  coi 
proprj  prodotti,  onde  meno  indecorosa  potesse  mostrarsi  agli 
occhi  del  pubblico  a  buon  diritto  difficile  ed  esigente. 

Però  e  /'  una  e  V  altra  difficoltà  poterono  facilmente  essere 
sorpassale. 

Fu  vinta  la  prima  pel  convincimento,  che  deve  regnare 
nell'animo  di  ogni  onesta  persona,  che  la  classe  dei  nostri 
Concittadini  operosa  e  ben  intenzionata,  e  pure  a  gran  ventura 
bi  prevalente,  la  quale  avrebbe  facilmente  riconosciuto  la  grande 
differenza  di  scopo  che  passava  fra  una  esposizione  mondiale 
o  nazionale,  ed  una  esposizione  puramente  provinciale .  ed 
avrebbe  altamente  prilliamoli  i  vantaggi  sommi  di  ipiesla.  clic 
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giova  mirabilmente  alle  Inclusine  ed  Arti  comuni  le  più  neces- 
sarie alili-  vita;  che  non  è  finzione,  ne  oggetto  di  spettacolo  e 
di  lusso,  ma  e  realtà  ed  oggetto  di  utile  comune  intellettuale 
<•  materiale;  che  giova  medesimamente  e  ai  produttori  ed  ai 
consumatori;  ai  primi  penile  si  avvicinano,  si  conoscono  e 
sono  spinti  da  una  continua  gara  di  emulazione,  ai  secondi 
perchè  s'istruiscono  con  facilità  e  con  piacere  di  ciò  eh' è  lor 
proprio,  diffondono  la  esalta  conoscenza  delle  patrie  industrie, 
il  nome  degli  Artisti  migliori,  e  con  continuo  ricambio  di 
prestazioni  cooperano  mirabilmente  ad  accrescere  la  ricchezza 
del  Paese. 

L'altra  difficoltà  fu  vinta  essa  pure  dalla  ferma  persua- 
sione di  questo  Municipio  della  ben  conosciuta  penetrazione  e 
saggezza  delle  Comunali  Rappresentanze,  le  quali  facendo  come 
lor  propria  la  proposta  della  progettata  Esposizione  si  sareb- 
bero adoperale  con  ogni  loro  mezzo  ad  istruire  sullo  scopo 
della  stessa  i  proprj  Amministrati,  eccitando  e  compulsando  tutte 
le  capacità  industriali  del  proprio  Comune,  collettivamente  e  sin- 
golarmente, a  parteciparsi  con  ogni  loro  miglior  opera,  ed  a 
rendersi  cosi  benemeriti  del  loro  paese. 

Tolto  per  lui  guisa  di  mezzo  ogni  Umore,  il  Municipio 
nella  sicurezza  di  far  cosa  veramente  utile  non  dubitò  di  mettersi 
all'  opera,  rassegnando  alla  Regia  Autorità  una  concreta  pro- 
posta per  una  prima  mostra  di  tulli  li  oggetti  industriali 
d'  Agricoltura,  di  Relle  Arti  e  di  Giardinaggio  della  nostra 
Provincia;  proposta  che  con  Decreto  dell'  I.  R.  Luogotenenza  4 
Marzo  corrente  N.  1645  venne  autorizzala  per  l'esecuzione  die- 
tro le  seguenti  prescrizioni  : 

\).  Che  siano  esattamente  osservate  le  discipline  di  Polizia, 
di  Sanità  e  di  Finanza; 

1).  Che  non  abbia  u  derivarne  verun  aggravio  al  l{.  Erario, 
al  Fondo  territoriale,  provinciale,  o  dei  Cornimi. 

5).  Che  non  abbiano  luogo  formali  giudizi  e  concessioni 
di  premio, 
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Attenendosi  a  tali  disposizioni,  il  Municipio  ha  poi  deter- 
minale le  modulila  necessarie  all'  ordine  e  decoro  della  espo- 
sizione slessa. 

Persona  delegata  dal  Municipio  riceverà  nel  Civico  Museo, 
dal  giorno  15  a  tutto  il  51  Luglio,  gli  oggetti  che  col  loro  prezzo 
relativo  <lai  singoli  esponenti  saranno  offerti,  e  che  potranno 
essere  prodotti  natura/i  primitivi  del  suolo  Vicentino,  prodotti 
<!'  Agricoltura,  e  di  Giardinaggio,  che  si  ottengono  nella  nostra 
Provincia  ;  oggetti  di  belle  Arti  eseguiti  da  nostri  Artisti  :  li 
oggetti  tulli  della  nostra  Industria  per  quanto  volgari  possano 
essere  nello  stalo  di  ordinaria  fabbricazione,  e  di  uso  comune, 
nonché  quelli  che  furono  già  stati  presentali  in  altre  Esposizioni, 
benché  di  lusso,  di  prezzo  elevalo,  e  di  commercio  limitalo  ad 
una  speciale  classe  di  consumatori. 

Sarà  rilasciala  a  garanzia  dell'  esponente  copia  autentica 
dell'olio  di  consegua  ed  il  Municipio  avrà  ogni  cura  per  la 
conservazione  degli  oggetti  offerii,  li  disporrà  nelle,  rispettive 
naie,  distribuendoli  per  Classi,  e  pubblicherà  quindi  un  esatto 
colobi ■go   ilei  medesimi. 

Nessun  oggetto  sarà  tallo  dal  Palazzo  del  Museo  Civico 
puma  ilei  giorno  8  Agosto  ad  eccezione  dei  prodotti  di  Giar- 
dinaggio, che  potranno  essere  ritirati  dopo  i  primi  Ire  giorni. 

La  spesa  del  trasporlo  verrà  risarcita  ai  singoli  esponenti 
eoi  fondo,  che  si  formerà  col  prezzo  d' ingresso  e  colla  vendila 
del  Catalogo. 

I  sussidii,  che  per  avventura  si  ottenessero  dalla  Camera  di 
Commercio,  e  dall'Accademia  Olimpica,  saranno  distribuiti  a 
soccorso  degli  Artieri  più  bisognosi,  che  dietro  voto  di  que' due 
Istituii  avranno  dimostrata  maggiore  attitudine  o  capacita  nei 
Ianni  da  essi  esposti. 

II  Municipio  fi  pregia  di  accompagnare  alcune,  copie  della 
insella  Circolare  a  colesla  llejnila zinne,  pregando/a  d'indiriz- 
zarle ail  ogni,  eapaiila  Agricola  ed  Imi  osi  naie  ili  codesto  Coma- 
ne,  aggiungendovi  da  ma  parte  In  più  efficace  raccomandazione. 
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onde  ciascuno  abbia  a  concorrere  del  tuo  meglio,  onorando 
se  stesso  e  l'intera  Provincia. 

Esso  attenderà  poi  dalla  cortesia  della  Deputazione  mede- 
sima un  ragguaglio  entro  ilp.  v.  mese  di  Aprile  delle  persone 
a  cui  fu  comunicata  la  Circolare  slessa  e  delle  ottenute  pro- 
messe della  individuale  concorrenza. 

Il  Municipio  è  poi  ben  cerio  di  ricevere  dalla  intelligente 
operosità  di  cotesta  Deputazione  quella  più  valida  cooperazio- 
ne, che  valga  a  fargli  ottenere  nella  sua  pienezza  lo  scopo  della 
esposta  istituzione. 

IL  PODESTÀ' 

L.  PIOVENE  PORTO  GODI 

Gli  Assessori 

BOLLINA 

CALDONAZZO 

GONZATI  1L   SEGRETARIO 

pasetti  Lovise 


iV.  1609.  Comm. 

CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 

DELLA    REGIA    CITTA'    DI    VICENZA 

Agli  Industrianti  della  Città  e  Provincia  di  Vicenza 


J-J  esperienza  dimostrò  già  il  gran  tatuaggio,  che  deriva 
ad  un  intero  Paese  da  una  qualche  pubblica  7noslra  di  tulli  i 
proprj  oggetti  industriali,  la  quale  diffondendo  con  facile  e 
pratica  istruzione  una  idea  generale  della  forza  produttiva  di 
esso,  rileva  il  commercio,  incoraggia  lo  spirito  di  speculazione, 
e  coopera  efficacemente  alla  di  lui  ricchezza  individuale  e  sociale. 

Ne  polrebb'  essere  altrimenti.  Ciò  che  serve  mirabilmente 
al  piccolo  commercio ,  è  pure  necessario  al  maggiore  ed  al 
grande;  perciò  in  quella  slessa  guisa  che  il  bollegajo  sente  il 
bisogno  di  esporre  nella  vetrina  del  proprio  negozio  quanto  in 
esso  v'  ha  di  meglio,  onde  attirare  lo  sguardo  dei  passanti  ed 
invogliameli  all'acquisto,  cos'i  pure  il  fabbricatore,  V artista,  il 
gran  commerciante  abbisognano  di  esporre  in  luogo  centrico  l'og- 
getto delle  loro  industrie  e  delle  loro  speculazioni,  onde  ne  sia 
diffusa  la  conoscenza,  apprezzalo  il  merito,  eccitala  l'emula- 
zione, e  conseguilo  lo  smercio  maggiore  del  frutto  della  loro 
intelligenza  e  della  loro  operosità. 

Nella  sicurezza  pertanto  di  fare  cosa  veramente  utile  alla 
intera  Provincia,  questo  Municipio  chiese  ed  ottenne  dalla  I.  R. 
Luogotenenza  l' autorizzazione  di  poter  disporre  una  pubblica 
musini  nel  Palazzo  di  questo  Civico  Musco  di  tulli  gli  oggetti 


Iti 

industriali  ilei  territorio  vicentino  pei  giorni  di  ricorrenza  della 
solita  Fiera  d'Agosto. 

Le  modalità  necessarie  all'  ordine  e  decoro  della  stessa 
furono  cos'i  determinale: 

1.  La  pubblica  mostra  sarà  aperta  il  giorno  1."  Agosto  e 
chiusa  l'S  successivo. 

2.  Persona  delegala  dal  Municipio  riceverà  nel  Civico  Musco. 
dal  giorno  15  a  lutto  51  Luglio,  gli  oggetti  che  dai  singoli  espo- 
nenti saranno  offerti  col  loro  prezzo  relativo,  e  che  potranno 
essere  : 

Prodotti  naturali  primitivi  del  Suolo  vicentino  : 

Prodotti  d'agricoltura  e  di  giardinaggio  che  si  ottengono 
nella  nostra  Provincia; 

Oggetti  di  Belle  Arti  eseguili  dai  nostri  artisti. 

Li  oggetti  tutti  della  nostra  industria  per  guanto  volgari 
possano  essere  nello  slato  di  ordinaria  fabbricazione  e  di  uso 
comune  nonché  quelli  che  fossero  già  slati  presentati  in  altre 
esposizioni,  benché  di  lusso,  di  prezzo  elevalo,  e  di  commercio 
limitato  ad  una  speciale  classe  di  consumatori. 

5.  Sarà  rilasciala  a  garanzia  dell'  esponente  copia  autentica 
dell'  allo  di  consegna,  e  il  Municipio  avrà  ogni  cura  per  la  con- 
servazione degli  oggetti;  li  disporrà  nelle  rispettive  sale  distri- 
buendoli per  classi,  e  pubblicherà  quindi  un  esalto  catalogo  dei 
medesimi. 

4.  Nessun  oggetto  sarà  tolto  dal  Palazzo  del  Museo  Civico 
prima  del  giorno  8  Agosto  ad  eccezione  dei  prodotti  di  Giar- 
dinaggio, che  potranno  essere  ritirali  dopo  i  primi  tre  giorni. 

5.  La  spesa  del  trasporto  verni  risarcita  ai  singoli  espo- 
nenti col  fondo,  che  si  formerà  colla  tassa  d'ingresso  e  colla 
vendila  del  Catalogo.  I  sussidj,  che  per  avventura  si  ottenessero 
dalla  Cantera  di  Commercio  e  dall'Accademia  Olimpica,  saranno 
distribuiti  a  soccorso  degli  artieri  più  bisognosi,  che  dietro  il 
voto  di  que' due  Istituti  avranno  dimostrala  maggiore  attitudine 
e  capacità  nei  lavori  da  essi  esposti. 
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//  Municipio,  nel  intuire  si  affretta  di  portar  ciò  a  comune 
conoscenza,  si  rivolge  a  Lei,  pregiatissimo  Signore,  che  colla  sua 
intelligenza  ed  attività  onora  la  ellisse  commerciale  ed  indu- 
striale ilei  nostro  Paese,  pregandola  vivamente  a  valer  or  ricchi- 
re  la  patria  esposizione  di  tuffi  quegli  "anelli  della  suo  arte  od 
industria,  i  quali  Ella  riputerà  più  opportuni  a  far  conseguire 
nella  sua  pienezza  lo  scopo  della  nuora  istituzione,  che  è  quello 
di  far  conoscere  la  forza  agricola,  commerciale  ed  industriale 
della  nostra  Provincia  soli'  ogni  riguardo,  e  nelle  più  minute 
e  svariate  stw  produzioni. 

Vicenza.  !.">  Marzo  I*j"< 

IL  PODESTÀ' 

L.  NOVENE  PORTO  GODI 
Gli  Assessori 

BOLLINA 
CALDORAZZO 

GONZATI  IL   SEGKE1ARIO 

PASETTI  LoVÌSC 


N.  3556 

I  lONGREGAZIONE  MUNICIPALE 


lliai.A    REGIA    CITTA     1)1    VICENZA 


\t  Signori  Industrianti,  Agricoltori  e  Manifatturieri 
della  Città  e  Provincia 


-t  va  i  maggiori  e  più  intelligenti 

del  Distretto  di ben  giustamente  è  scritto 

il  ili   Lei  ninne. 

Il  Municipio  non  dubita  che  a  mezzo  della  propria  Depil- 
ili-urne  Comunale  EU' abbia  già  ricevutala  Circolare  15  Morso 
passato  N.  1609,  con  cui  veniva  invitata  ad  offrire  alla  patria 
esposizione,  che  si  terrà  in  questa  Città  il  1.  Agosto  p.  v.,  i 
migliori  saggi  dell'arte  ed  industria,  in  cui  Ella  si  adopera  con 
tanta  capacità,  e  ben  meritata  riputazione. 

È  pur  troppo  vero  che  la  nostra  Provincia  pel  concorso  ih 
fatali  circostanze  ha  da  qualche  tempo  perduto  la  sua  agiatezza 
ed  il  suo  ben  essere;  essa  trovasi  oggidì  scoraggiala,  languenti'. 
ni  oppressa  da  una  fatale  inerzia,  le  di  cui  tristi  conseguenze 
ami  furono  cos'i  gravi  come  nelle  presenti  congiunture. 

Incornile  quindi  stretto  obbligo  alle  Autorità  Comunali  di 
rialzarne  lo  spirito  di  attività  e  di  speculazione,  col  manifestarne 
i  più  pressanti  bisogni,  e  col  suggerire  i  mezzi  più  efficaci  onde 
provvedervi;  incombe  il  dovere  a  lutti  i  Cittadini,  che  sentono 
realmente  amore  di  patria,  di  approfittare  dei  mezzi  loro  offerti 
e  di  concorrere  per  quanto  sta  in  loro,  onde  sia  arrestato  il 
male  e  ricondotta  la  Provincia  in  quella  condizione,  che  a  tempi 
non  ancora  remoti  le  porlo  tanta  ricchezza 
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(Judit  siano  i  vert  bisogni  della  Provincia  Vicentina  nei 
riguardi  della  industria  agricola  e  manifaUrice  è  chiaramente 
esposto  neW  inserto  opuscolo,  che  con  Unir  il  saggio  pensièro  della 
nastra  Accademia  Olimpica,  e  che  il  Municìpio  ha  creduto  op- 
portuno di  pubblicare  ad  istruzione  ed  utilità  generale. 

Uno  dei  mezzi  poi  riconosciuto  dall'Autorità  dei  più  valenti 
economali,  e  dall'esperienza  fattane  (bilie  più  colte  nozioni  u 
i>iii  polente,  ed  il  più  efficace  per  conseguire  gì' indicati  miglio- 
ramenti, si  è  (piello  dello  già  prefisso  pubblica  mostro  di  tutti 
gli  oggetti  industriali  della  nostra  1'roeiiicia,  il  di  coi  vero  ed 
unico  scopo  è  di  porre  la  materia  prima  a  conoscenza  dei 
produttori,  i  prodotti  a  notizia  dei  consumatori,  le  forze  tutte 
in  comunicazione  Ini  loro,  onde  siti  ravvivato,  e  compulsalo  lo 

spirito  di  speculazione,  sia  facilitato  ed  accresciuto  il  commer- 
cio, e  le  urti  e  le  industrie  sieno  promosse  per  lo  stimolo  della 
emulazione  al  maggiore  possibile  perfezionamento. 

Tale  esposizione  non  deve  pertanto  accogliere  quei  soli 
ornielli  fabbricali  dietro  speciali  commissioni  e  pregevoli  per 
singolare  rarità  e  perfezione  di  lavoro;  ma  bensì  tutti  indistin- 
tamente li  oggetti  che  si  fabbricano,  e  si  producono  in  qualsiasi 

modo  nella   nostra  Provincia,  per  quanto    essi    sitino  comuni,    e 

nello  sialo  di  ordinaria  fabbricazione. 

Ciò  ritenuto,  è  evidente  che  non  v'ha  alcuno,  siti  agricol- 
tore od  orlici  e  per  quanto  limitalo  nella  propria  produzione, 
clic  non  possa  offrire  alla  patria  Esposizione  il  chiestogli  saggio 
dell' opera  sua  ordinaria,  lauto  più  che  Iole  offerta  non  gli  dura 
spesa  di  sorte,  e  gli  procaccicrà  forse  opportuna  occasione  per 
tosto  ritrarne  largo  profilo. 

l'ini  società  di  benemeriti  Cittadini  si  è  ip'it  firmala  invo- 
cando dalla  RegiaAutorilà  il  permesso  di  crai  re  un  fondo  comune, 
eoa  cui  poter  aquistare  i  migliori  oggetti  della  nostra  esposizione, 
aggiungendo  cosi  all'indicalo  scopo  d'indiretta  utilità,  quello 

più  ancora  efficace  ili  diretto  ed   immediato  vani  I  pro- 

duttori. 
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II  Municipio  riposando  con  tutta  fiducia  nella  ben  conosciuta 
di  Lei  saggezza  ed  attivila,  è  sicuro  eh' Ella  risponderà  degit§- 
mente  al  fattole  invilo,  onorando  se  stesso,  ed  il  Paese  a  cui 
appartiene. 

Affinchè  poi  il  Catalogo  promesso  nella  sovraccitala  Cir- 
colare, e  clic  deve  contenere  un  esatto  ragguaglio  dello  slato 
agricolo  ed  industriale  della  nostra  Provincia,  possa  essere 
diligentemente  ((impilalo,  e  necessario  eh' Ella  si  compiaccia  di 
riempire  delle  chieste  indicazioni  V  inserta  Modula,  e  di  farla 
(pandi  tenere  non  più  tardi  del  giorno  25  Giugno  p.  v.  al  Sig. 

incaricalo  dal  Municipio  di  riferire  sugli 

oggetti  tulli  industriali  di  codesto  Distretto. 

Tali  indicazioni  da  Lei  stessa  offerte,  e  di  cui  sarà  fatto 
uso  con  ogni  debito  riguardo,  serviranno  a  rettificare  quelle  che 
ti  Municipio  ha  già  assunte,  e  nell'istesso  tempo  a  garantirla 
dalle  eventuali  ammissioni  ed  errori  in  cui  per  mancanza  di 
esse  polrebbesi  facilmente  incorrere  in  un  lavoro  di  tanta  diffi- 
coltà ed  importanza. 

Vicenza  il  I.  Giugno  1855 

II.  PODESTÀ' 
L.  PIOVENE  PORTO  GODI 
Gli  Assessori 

[IOLLINA 
CALDONAZZO 

GONZATJ  ,L   SECRETAMI! 

pasetti  Lovise 

Mi.  L'opuscolo  a  cui  si  accenna  in  questa    circolare  ha  per  titolo 
Sui    veri    Insogni    della   Provincia    Vicentina  nei   riguardi   della    Industria 
agricola  e  Mandai  triec,  sulla  importanza  e  sugli  effetti  della  Pubblica  Espo- 
sizione degli  oggetti  slessi  che  si  terrà  in  Vicenza  il  primo  agosto  1855. 
Incaricati  dal   Municipio,  oltre  i  membri  della  Commissione,  furono 
nei  Distretti  di  Arzignano  il  Si//.  Francesco  Ingegnere  Pieropan 
Barbara/no  il  Sii/,  din.  ìiallisla  Facciali 
Lonigo       il  Sin.  Antonio  Ingegner  Zanella 
Thiene        il  Sig.  I>   Malico  Dalla  Valle 


PROSPETTO 

DELLA  DISTRIBUZIONE  DEI  PRODOTTI  PRIMITIVI  F.D  INDUSTRIALI 

DELLA    PROVINCIA    DI    VICENZA 
OFFERTI  A  PUBBLICA  MOSTRA  NEL  PALAZZO  DEL  MUSEO  CIVICO 

IL   '25    AGOSTO    1855 

SEZIONE  PRIMA 

PRODOTTI   PRIMITIVI   DEI.   SUOLO   VICENTINO 

Classe  I.  Prodotti  vegetabili 
Gruppo  I.  Agricoltura 


1. 

Piante  cercali 

9. 

Resine  e  Gommo-Resine 

2. 

—     Tigliose 

IO. 

Paglia  da  cappelli 

". 

—     Oleifere 

li. 

Giuochi 

4. 

—     Leguminose 

12. 

Semi 

5. 

—     Tintorie 

13. 

Legni  da  lavoro 

6. 

Foraggi 

14. 

Carbone  di  legna 

7. 

Tabacchi 

15. 

Coltivazione  successiva 

8. 

Vallonea 

dei  baciti  da  seta 

Gruppo  II. 

Orticoltura 

',  e  Giardinaggio 

1. 

Frutta  in  genere 

6. 

Turioni 

2. 

Legumi 

7. 

Radici 

3. 

Erbe  mangereccie. 

8. 

Tuberi 

4. 

Oleracce 

9. 

Rulbi 

5. 

Insalale. 

10. 

Fioricoltura 

Classe  II.  Prodotti  animali 
Gruppo  III. 

1.  Miele  4.  Rozzoli 

2.  Cera  vergine  5.  Sego 

5.  Lana  greggia  6.  Ingrassi  Naturali 
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Classe  III.  Materie  inorganiche  metalliche 

e  non  metalliche 


Gruppo 

IV.  Metalli 

1. 

Oro 

6.  Piombo 

2. 

Argento 

7.  Zinco 

3. 
4. 

Piombo  argentifero 
Ferro 

8.  Manganese 

9.  Arsenico 

5. 

Rame 

Gruppo 

V.  Pietra 

I. 
2. 

3. 
i. 
5. 
6. 

Quarzo 

Feldspato 

Pietre  da  calce 

Barite 

Gesso 

Marmorina 

7.  Marmi 

8.  Pietre  da  costruzione 

9.  Pietre  refrattarie 

10.  Pietre  molari 

11.  Pietre  litografiche 

12.  Marne 

Gruppo  VI.  Terre 

1.  Argilla  comune  e  a  colori  5.  Sabbie  quarzifere 

2.  Argilla  plastica  6.  Pozzolana 

3.  Argilla  da  follone  7.  Tripolo 

4.  Caolino 

Classe  FV.  Combustibili  lossili  e  minerali 
Gruppo  Vii  Combustibili  fossili 

1.  Litantrace  3.  Torbe 

2.  Ligniti 

Gruppo   Vili.  Minerali 

1.  Minerali  4.  Fitoliti 

2.  Petrefatti  5.  Acque  minerali 


o. 


nuotiti 
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SEZIONE  SECONDA 

INDUSTRIA  MANIFATTURIERA 

Classe  V.  Industria  applicata  alle  materie  organiche 

vegetabili 

Gruppo  IX. 

i.  Industria  in  Uno,  tessuti  varj,  o  cordelle 

"2.        —        in  canape,  filatura,  tessuti  varj,  cordelle,  corde 

5.        —        in  passamanterie,  in  cotone  e  lino 

4.  —        in  cappelli  di  paglia,  berretti  e  stoini 

5.  —       in  fabbricazione  di  caria  d'  ogni  (piatila 

<i.       —       in  legno,  carpentiere,  falegname,  intagliatore  e 

botlajo 
7,       —        in  fabbricazione  di  sluoje  d'ogni  genere  e  (piatita 

Gruppo  X. 

1.  Industria  in  fabbricazione  di  olii  d'ogni  qualità 

ii.        —        in  fabbricazione  di  vini,  spirili,  liquori  e  birra 

3.        —        in  farina,  biscotterie,  dolci  e  paste 

Classe  VI.  Industria  applicata  alle  materie  organiche 

animali 
Gruppo  XI. 

1.  Industria  in  seta,  filati,    tessuti  varj,  maglie,  cordelle, 

fiori,  ricami 

2.  —       in  lana,  filali,  tessati, maglie, panni,  lavori  varj 

3.  —        in  pelli ,   conciapelli,  guautajo,  calzolajo,    sel- 

lajo,  cappelli 

4.  —        in  corde  annonicbe 

Gruppo  XII. 

i.        —        in  candele  di  cera  e  sego 

3.        —        in  cola  da  panni  e  da  falegname 

3.       —       in  latte,  butirro,  formaggi 
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Classe  VII.  Industria  applicata  alle  materie  inorganiche 
metalliche  e  non  metalliche 

Gruppo  XIII.  Materie  inorganiche  metalliche 

4.  Industria  in  ferro,  fabbri-ferrai  e  fonditori 

2.  —        in  rame,  calderai 

3.  —       in  oro,  argento  e  leghe  nobili 

4.  Elettro-doratura  ed  argentatura,  battiloro,  indoratore 

5.  Industria  in  leghe  ignobili 

Gruppo  XIV.  Materie  inorganiche  non  metalliche 

1.  Industria  in  terre  cotte 

2.  —  in  terraglie  (arte  ceramica) 

3.  —  in  vetro 

4.  —  in  pietre  da  fabbrica  e  marmi 

5.  —  in  fornelli  e  stilile 

SEZIONE  III. 
Industrie  non  classificate 
Gruppo  XV. 


\ .  Modelli  d'  ogni  sorta 

2.  Macelline  d'  ogni  sorta 

3.  Attrezzi  rurali 

4.  Istrumenti  musicali 

5.  Stamperie 

6.  Legatura  libri 


8.  Tintorie 

9.  Prodotti  chimici 

40.  Ombrelle 

41.  Strumenti  chirurgici 

42.  Trapunti  e  mcndature 

43.  Industria  in  oro  argento 


7. 

Carrozze 

e  seta 

BELL 

E    ARTI 

Gruppo  XVI. 

\ 

Calcografia 

7.  Disegni  a  mattila 

2. 

Xilografia 

8.  Disegni  all'  aquarello 

">. 

Litografia 

9.  Pitture  ad  olio 

4. 

Fotografia 

10.  Pitture  a  pastello 

5. 

Fisiotipia 

11.  Scultura 

6. 

Galvanoplastica 

12.  Plastica 

CENNI 
SULLO  STATO  ATTUALE  DELL'  AGRICOLTURA 

NELLA    PROVINCIA   DI    VICENZA 


il  complemento  ed  illustrazione  della  pubblica  mostra 
degli  agrarj  prodotti  ci  faremo  a  rappresentare  in  iscorcio 
ed  a  grandi  tratti  lo  slato  della  industria  agricola  di  questa 
Provincia  ed  il  quadro  delle  sue  svariate  coltivazioni,  affine 
di  far  conoscere  quali  altre  cose  poteano  concorrere  a  ren- 
derpiù  ricca  l'esposizione  agraria  e  quali  delle  esposte  stieno 
ancora  ne'  limiti  di  ristretta  coltura  e  quasi  di  semplice  prova, 
aspettando  il  suggello  della  esperienza  o  la  rimozione  «li 
quelle  difficoltà,  che  di  rado  si  scompagnano  dalle  novità, 
per  entrare  nella  grande  coltivazione. 

Qualità  e  quantità  verosimile  del  terreno  coltivo. 

1.  Il  nuovo  scompartimento  territoriale,  togliendosi  il 
distretto  di  Cittadella  che  altra  volta  formò  parte  della  pro- 
vìncia di  Padova,  e  con  esso  i  tre  comuni  di  Cazzo,  Carmi- 
gnano  e  S.  Pietro  Engù,  che.  appartennero  sempre  a  Vicenza,  ri- 
dusse L'agro  vicentino  a  circa  duemillioni  seicento  settantamil- 
le  pertiche  metriche  quadre,  delle  quali  intorno  a  due  millio- 
ni  quattrocento  cinquanta  mila  sono  collive,  giacendosi  le 


rimanenti  infruttifere  per  esser  costituite  dall' area  delle  fab 
liriche,  dalle  strade,  da  stagni  è  valli,  da  dumi  e  canali,  dalle 
ghiaje  di  ampi  torrenti,  infine  dalle  rupi  dei  monti  e  di 
quella  lunga  catena  di  alpe,  che  accerchia  e  contermina  da 
settentrione  la  nostra  provincia.  11  suolo  coltivibale  si  può 
dir  d'  alluvione,  proviene  cioè  dalle  deposizioni  delle  acque 
de'  fiumi  e  torrenti,  che  a  remotissimi  tempi  aveano  liberi' 
e  vago  corso.  La  sua  natura  o  composizione  elementare  va- 
riante in  ogni  distretto,  in  ogni  paese  diversifica  perfino  nello 
stesso  podere.  Or  vi  predomina  la  silice,  or  l'argilla  commi- 
ste a  varia  dose  di  calce  e  più  o  meno  ricche  di  terriccio. 
Dalla  (piale  diversità  di  elementi  dipende  la  scioltezza  o 
tenacità  delle  terre,  la  loro  maggiore  o  minore  fecondità. 

In  generale  il  vicentino  territorio,  a  cui  natura  fu  larga 
di  mite  e  splendido  cielo,  di  aere  salubre,  di  acque  abbondanti, 
di  ridenti  colline,  e  di  pittoreschi  prospetti,  si  allegra  pure  di 
non  comune  fertilità.  Poche  vi  sono  le  terre,  che  non  rispon- 
dano alle  cure  dell' agricoltore,  il  quale  non  manca  d'intel- 
ligenza e  di  attività.  Le  più  ubertose  campagne  si  stendono 
per  le  amene  vallate  dell'  Agno  e  del  Guà  ne'  Distretti  di 
Valdagno,  Arzignano  e  Lonigo,  ove  ad  un  tempo  più  sagace 
ed  operosa  ferve  l' industria  agricola.  Né  per  rigoglio  di  ve- 
getazione, né  per  isquisitezza  di  coltivazione  invidiamo  le  pin- 
gui pianure  di  Lombardia. 

Ripartizione  de' varj  generi  di  coltivazione 

2.  Divideremo  il  terreno  coltivo  di  piano,  di  colle  e  di 
monte  nelle  qualità  di  coltivazione  qui  sotto  specificate,  se- 
guendo in  ciò  e  nella  rispettiva  misura  (salve  le  sottrazioni 
sofferte  calcolate  in  via  di  approssimazione)  il  Prospetto  dato 
dall'Agricoltura  Veneta  del  Sette  liscila  alla  luce  nel  1843. 
Da  queir  anno  sino  alla  pubblicazione  del  nuovo  Censimento 
di   questa    provincia    avvenuta  nel   1850,  poche    mutazioni 
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possono  essere  occorse;  ad  ogni  modo  in  mancanza  di  dati 

più  esatti  e  positivi  ci  siamo  attenuti  a  cifre,  che  si  acco- 
stano alla  realtà,  se  pienamente  non  la  raggiungono. 

Aratorio  semplice        circa  pertiche  135,000 

Aratorio  arborato  vitato »  §11,000 

Prativo  adacquatolo  ed  asciutto,  semplice  e  vitato  »  r>li>.oni) 

Risaje »  25,000 

Orli  giardini  frutteti »  14,000 

Bosco »  450,000 

Pascolo  e  Zerbo »  490,000 

Znppativo •  90,000 

Ronco 9,000 

Oliveto 2,000 

Castagneto »       14,000 

•  

Coltivazione  complessiva  pertiche  2,450,000 
Ci  limiteremo  a  brevi  cenni  intorno  alle  praterie,  ai  pa- 
schi, ai  boschi,  allo  zappalivo,  al  castagneto  ed  all' oliveto, 
fermando  alquanto  la  nostra  attenzione  sulT  aratorio  che  mi- 
sura maggior  superficie  die  non  tulle  le  altre  «inalila  riu- 
nite, e  die  offre  i  più  importanti  prodotti  destinati  al  so- 
stentamento dell'uomo  e  degli  animali,  ch'egli  si  associa  al 
lavoro,  non  senza  annoverare  gli  alberi  da  fruito,  da  foglia  e 
da  legna  allevali  nella  massima  parie  de'  campi  arativi  di 
pianura,  di  poggio  e  di  monte,  e  cbe  ne  accrescono  noi  a  lui- 
mente  il  valore  e  la  rendita. 

Dei  Prati 

5.  I  prati  stabili  sono  il  fondamento  ed  il  nervo  dell'a- 
gricoltura: imperocché  chi  ha  pialo  ha  bestiame,  chi  ha  be- 
stiame b.i  lavoro  ed  ingrasso,  quindi  mollo  grano.  Perciò  Ca- 
tone e  con  lui  tulli  i  geoponici  di  Roma  antica  poneano  in 
cima  ad  ogni  altra  una  tale  coltivazione.  Fu  certamente  un 
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progresso  il  trovar  un  mezzo,  uno  spedicntc  ne'  prati  artifi- 
ciali e  a  vicenda  per  accrescere  la  massa  de' fieni  e  soppe- 
rire il  diletto  di  praterie  naturali.  Se  vuoisi,  si  consideri  e- 
ziandio  un  avanzamento  V  aver  dissodato  e  richiamato  alla 
interessantissima  cereale  produzione  una  certa  quantità  di 
prati  e  di  pascoli,  quando  il  numero  ne  era  sovverchio,  posto 
a  riscontro  degli  arali,  giovandosi  appunto  dell'  avvicendata 
coltura  di  grani  e  di  fieni.  Ma  ogni  cosa  ha  naturalmente  il 
suo  limile:  e  il  progresso  spinto  troppo  oltre  diverrebbe  re- 
gresso. Onde  s' ingannerebbe  a  partito  l' incauto  agricoltore, 
che  allettato  dalla  ricchezza  e  fertilità  dei  prati  secolari  vi 
ponesse  entro  illimitatamente  1'  aratro  per  averne  copia  di 
grano.  Ei  vedrebbe  isterilire  in  brevissimo  tempo  que'  campi 
arativi,  a  cui  dotazione  e  sussidio  serviva  il  terreno  prativo 
somministrando  il  mantenimento  al  bestiame  occorrente  al 
loro  lavoro  ed  ingrasso;  oltreché  col  progresso  del  tempo 
vedrebbe,  grandemente  scemata  la  potenza  produttiva  e  im- 
poverita la  raccolta  in  grani  nello  stesso  divelti.  Né  si  pensi 
di  rinvenire  un  rimedio  efficace  indefinito  nella  sostituzione  dei 
prati  artificiali,  già  sempre  costosa  pei  semi  pei  conci  pei  lavori 
che  esige,  ed  incerta  nella  sua  riuscita  secondo  il  corso  della 
stagione;  mentre  posta  eziandio  le  più  favorevoli  condizioni, 
una  tale  sostituzione  troverebbe  un  limite  naturale  tanto 
nella  inettitudine  di  parecchi  fondi  alla  riuscita  delle  erbe 
più  utili  e  più  usate,  vogliam  dire  la  medica  ed  il  trifoglio, 
quanto  nella  disposizione  di  quelli  pure  che  vi  sono  adatti 
a  spossarsi  e  scarseggiar  di  prodotto,  ove  que'  vegetabili  vi 
facciano  troppo  frequente  ritorno. 

Laonde  apporterebbe  un  vero  eccidio  alla  vicentina  agri- 
coltura, un'  ulteriore  dissodamento  delle  antiche  sue  praterie. 
Conserviamole  nella  proporzione,  a  cui  si  trovano  oggidì 
circoscritte,  giacché  ascendono  appena  a  310,000  pertiche  e 
non  giungono  alla  quinta  parte  de'  campi  arativi:  e  diamo 
pure  la  possibile  esecuzione  ai  prati  artificiali  e  a  vicenda. 
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Se  un  qualche  tratto  avvien  che  si  copra  di  licheni  e  di 
muschi,  studiamoci  di  spegnerli  colla  pollina,  colla  fuliggine, 
o  di  estirparli  col  dente  dell'  erpice  e  solo  in  caso  di  neces- 
sità si  ricorra  al  rimedio  estremo  dell'  aratro,  ritornardolo 
nel  più  breve  tempo  alla  primitiva  coltivazione. 

La  ristretta  quantità  de'prati  stabili  ci  viene  in  qualche 
modo  compensata  dalla  loro  generale  feracità  accresciuta 
in  molti  luoghi  dal  benefizio  della  irrigazione.  Fortimatamen- 
te  non  v'ha  Distretto  che  non  annoveri  paese  ricco  de'  prati 
adacquatorj.  Forse  più  largo  profitto  potrem  ricavare  dal- 
le acque  nostre  ;  una  letaminazioue  più  copiosa,  più  frequen- 
te e  più  generalmente  usata,  che  non  è  al  presente,  fareb- 
be incrementare  il  prodotto  dei  fieni  e  con  esso  la  pro- 
sperità dell'  agricoltura. 

Dei  Pascoli 

A.  Anche  i  pascoli  sì  di  piano  che  di  monte  tornano  di 
grande  ajulo  all'  agricoltura  ed  alla  industria  del  bestiame 
sin  da  lavoro  sia  da  macello  —  Essi  abbracciano,  come  ve- 
demmo, una  maggior  estensione  dei  prati. 

I  pascoli  di  pianura  si  riducono  a  pochi:  appartenendo 
pel  maggior  numero  in  proprietà  ai  comuni  sono  ad  uso  di 
lutti  ed  a  profitto  ,  come  si  suol  dir  di  nessuno.  Fra  breve, 
mercè  la  legge  di  alienazione,  quelle  infeconde  pianure  rice- 
veranno una  più  proficua  destinazione,  e  dal  lavoro  dell'a- 
ratro potrà  avvantaggiarsene  l'interesse  pubblico  e  privato. 
Al  contrario  succederebbe  sui  monti.  Restringa  pure  l' indu- 
stria privata  il  sodo  ed  il  zerbo  montano,  trasformandolo  in 
buon  pascolo  od  in  fertile  prato.  Ma  il  suolo  erboso  sia  pri- 
vato sia  tuttor  comunale,  non  si  dissodi  sulle  pendici  dei 
nionli  o  sul  ripido  dorso  «Iella  montagna:  si  eessi  da  quella 
mania  rovinosa  di  lutto  voler  coltivato  a  biada,  ora  mas- 
simamente che  le  comode  strade  aperte  di  recente  facilitano 
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.•  rendono  più  economico  ai  Scilo  Comuni  L'acquisto  dei 
generi  di  prima  necessità.  La  ricchezza  di  quelle  alpestri 
contrade  sta,  oltreché  nel  legname  da  lavoro  e  da  carbone, 
nella  erba  e  nel  bestiame.  Questa  scomparirebbe  se  progre- 
disse il  dissodamento  di  que'  pascoli,  ove  traggono  la  stale 
numerosissime  mandre,  e  lo  slesso  prodotto  in  biada  avreb- 
be corta  durata,  che  poco  a  poco  verrebbe  travolta  giù  pel- 
le chine  dalle  acque  precipiti  quella  mano  di  terra,  che  una 
lunga  serie  di  secoli  vi  avea  accumulato  polverizzando  le 
dure  roccic,  e  scomponendo  miriadi  e  miriadi  di  licheni  e  di 
muschi  e  di  succedute  meno  esili  vegetazioni  —  Tornerebbe 
ben  presto  a  ricomparire  il  nudo  macigno  per  subirvi  le 
medesime  secolari  trasformazioni  a  prò  di  lontane  e  meno 
sconsigliate  generazioni  —  Si  afferma  che  la  Scozia  non  ab- 
bia veduto  rifiorir  nel  suo  seno  l'agricoltura  ed  aumentarsi 
la  pubblica  e  la  privala  ricchezza,  se  prima  non  ha  sottrai  In 
alla  piccola  coltura  le  proprie  montagne,  restituendole  alla 
originaria  lor  produzione  del  pascolo  e  del  bestiame. 

Dei  Boschi 

5.  Pari  al  pascolo  e  di  poco  maggiore  si  può  dire  la 
superficie  boschiva.  Già  sparvero  i  boschi,  che  una  volta  co- 
lpivano molli  tratti  di  pianura  oggidì  esercitati  dall'aratro, 
e  diminuirono  quelli  pure  dei  monti  -  -  Nondimeno  la  Pro- 
vincia abbonda  di  legna  da  fuoco,  giacche  oltre  ai  boschi 
cedui  che  ancor  le  rimangono  in  buon  da  Lo,  ne  sommini- 
strano in  copia  gli  stessi  campi  arativi,  le  ripe  e  gli  argini 
piantali  di  alberi  e  di  arbusti  da  ceppaja,  e  da  siepe  — 

Ogni  distretto  possedè  boschi  folti  e  misti,  nella  mas- 
sima parte  de'  quali  prevalgono  il  rovere,  il  carpino  selva- 
tico, il  nocciuolo  e  il  castagno  —  Macchie  di  coniferi  si  ri- 
scontrano ne  inolili  più  alti  de'ftistretli  di  Schio  e  di  Thiene 
Ma  le  belle  boscaglie  di  pinus  dics,  pinus  picca  e  sylveslris 
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alternantisi  con  quelle  di  faggio  e  di  quercia  cominciano  appena 
varcalo  l'altipiano  di  Asiago  e  comuni  annessi  —  Ascendendo 
le  cime  più  alle  troviamo  il  larici',  a  cui  succede  il  mugo 
che  segna  il  termine  alla  vegetazione  e  il  principio  della 
rocciosa  sterilità.  La  mala  usanza  di  raccogliere  V  erba  e  le 
fronde  ne' boschi  e  cosi  sottrar  loro  la  naturale  concima- 
zione, di  condarvi  per  entro  a  pascolare  il  bestiame  di  ogni 
sorta,  non  escluse  le  acque,  onde  restano  i  teneri  virgulti  offesi 
e  di  anteciparc  i  termini  prefiniti  dalla  ragione  e  dalla  legge  al 
taglio  delle  essenze  sono  le  ragioni,  per  cui  le  selvose  schie- 
ne de' nostri  monti  non  presentano  più  la  florida  vegetazio- 
ne d'  un  tempo.  — 

Miseranda  poi  si  è  la  condizione  de'  boschi  dei  Sette 
Comuni  —  Mal  guardali  da  custodi  scarsi  di  numero  e  poco 
retribuiti,  e  però  accessibili  alla  corruzione  vengono  tut- 
loggiorno  devastati  dal  contrabbando,  il  qual  va  crescen- 
do a  misura  che  si  fa  più  misera  la  sorlc  di  que'  monta 
nari.  Inoltre  il  loro  preteso  diritto  di  trarre  a  lor  posta  dalle 
boscaglie  Comunali  e  Consorziali  tutto  il  legname  occorrente 
alle  proprie  manifatture  di  orciuoli,  di  tinozze,  di  secchie  e 
di  altri  arnesi  vi  arreca  indicibili  devastazioni,  abbattendo 
annualmente  migliaja  e  migliaja  di  abeti  e  di  faggi  di  lutto 
le  età  e  guastandone  quasi  altrettanto  numero -colle  ferite 
di  assaggio,  che  vi  apporta  la  inesperta  bipenne.  Fa  duòpo 
che  la  pubblica  Amministrazione  intervenga  con  energia  i 
pronti  provvedimenti  ad  infrenar  la  crescente  licenza,  altri- 
menti non  andrà  guari  che  vedremo  sparire  ila  quelle  velie 
le  antiche  e  superbe  foreste  destinate  a  l'orinar  la  ricchezza 
«Ielle  alpigiane  regioni,  e  la  salvaguardia  delle  sottoposte 
pianure. 
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Degli  Arativi  e  della  Rotazione 

6.  Il  terreno  che  solca  1'  aratro  si  è  quello  su  cui  spie- 
ga l'agricoltore  la  sua  maggiore  attivila  ed  industria.  Que- 
sto è  il  genere  di  coltivazione  essenziale;  ogni  altro  rimane 
a  questo  subordinato  e  connesso.  Laonde  e  ben  naturale 
die  anche  da  noi  siasi  conservata  ad  esso  una  più  grande 
porzione  di  suolo,  che  è  quasi  eguale  alla  mela  di  tutto  il 
terreno  fruttifero. 

Salvo  piccole  differenze,  una  sola  si  può  considerare  la 
coltura  dell'  aratorio  semplice  e  del  vignalo  di  pianura  e  di 
colle,  siccome  eguale  ne  e  la  rotazione. 

A  capo  della  quale  sta  il  maiz,  siccome  pianta  che  esige 
concimazione  abbondante,  una  o  due  arature  precedenti  a 
(jnella  della  seminagione,  e  che  rimonda  il  campo  dalle  ma- 
le erbe  colla  sarchiatura  e  colla  rincalzatura.  Si  apre  dunque 
la  rotazione  con  una  delle  varietà  maggenghe  o  granturco  la 
bergamasca  a  grano  grosso  giallo,  a  grande  panocchia,  a 
canna  altissima;  o  la  olandese  o  di  Napoli  di  proporzioni 
poco  minori,  con  semi  gialli  pendenti  al  rosso  e  che  mette 
e  matura  due  pannocchie  per  ogni  stelo  —  Pei  terreni 
molto  pingui  si  preferisce  la  prima  varietà,  mentre  chi  li  ha 
solamente  buoni  o  mediocri  s'  attiene  alla  seconda  ovvero  a 
qualche  altra  consimile.  Il  granturco  si  semina  talvolta  mi- 
sto ai  fagiuoli  di  varia  sorta  prescegliendo  le  qualità  basse 
e  non  rampicanti  —  Lungo  i  filari  degli  alberi  vitati,  al  cui 
rezzo  darebbe  scarsa  derrata,  lo  si  semina  fìtto,  si  lascia 
insarchiato,  si  sfalcia  quando  monta  in  piena  fioritura  per 
darlo  a' bovi  tanto  verde  che  secco. 

Un  qualcbe  campo  invece  comincia  l'avvicendamento  colla 
saggina,  cioè  coli'  oleo  o  sorgo  volgare  da  noi  detto  rosso, 
pannocchia  diritta  con  semi  rossastri  e  neri,  e,  a  pannocchia 
ricurva  con  seme  bianco  e  bianco  nero,  ovvero  coll'olco  sac- 
carato  o  da  scope.  Questo  cereale  recalo  in  Italia  dall'Asia 
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e  dall'  Affrica  sotto  Nerone  era  largamente  coltivato  in  ad- 
dietro anche  nel  nostro  territorio,  sinché  il  maiz,  il  più  bel 
dono  ehe  abbia  fallo  il  nuovo  inondo  all'  antico,  non  venne 
per  fioco  a  sbandimelo  :  onde  della  saggina  più  non  ci  ser- 
viamo per  alimento  dell'  uomo  ma  solo  de'  polli  e  de'  majali 

Del  pari  potrebbe  aprirsi  1'  avvicendamento  colla  patala. 
Se  non  che  la  tenacità  delle  terre  in  molta  parte  del  terri- 
torio, i  l'orti  ed  insistenti  alidori  che  travagliano  il  più  delle 
annate  e  mortificano  la  estiva  vegetazione,  e  la  maggior 
propensione  del  popolo  a  far  suo  cibo  del  frumentone,  anziché 
della  patata  sono  le  cagioni  per  cui  una  tale  coltivazione 
l'iman  confinata  alla  sola  montagna,  salve  poche  eccezioni — 
Probabilmente  non  troveranno,  per  ciò  stesso  migliore  acco- 
glienza nelle  nostre  campagne  e  la  batata  (convolvutus  batata) 
e  Tignarne  della  China,  eia  barbabietola  di  Slesia  e  quanli 
altri  tuberi  esculenti  e  da  zucchero  si  volesse  far  entrare 
nella  grande  coltura  e  nella  nostra  vicenda  agraria. 

Al  grano  turco  o  ad  altra  pianta  sarchiata  tien  dietro 
nell'avvicendamento  il  frumento,  il  quale  vi  trova  ben  pre- 
parato il  terreno  dalla  precedente  letarainazione  e  dai  riu- 
nii! replicali  lavori  di  aratro,  di  erpice,  di  zappa  —  Il  fru 
melilo  pianta  meravigliosa  per  la  sua  robustezza,  elle  pro- 
spera egualmente  nelle  nordiche  regioni,  come  ne'  tropici  e 
sotto  la  linea,  costituì  presso  la  massima  parte  delle  nazio- 
ni la  principale  e  più  eslesa  coltivazione  e  l'essenziale  nu- 
trimento dell'  uomo,  onde  in  tutte  le  lingue  venne  per  anto- 
nomasia chiamato  grano.  Sebbene  oggidì  il  nostro  popolo 
faccia  usi»  quasi  esclusivamente  del  grano  turco,  pure  il  grano 
tiene  tuttavia  il  primato  nella  nostra  coltivazione  quanto  a 
superfìcie  occupata  annualmente.  Una  sola  è  la  specie  usata 
alla  campagna  ed  alle  colline,  la  quale  pareva  cedere  il 
campo  a  due  varietà,  al  giano  dell'  abbondanza  ed  al  gigante 
di  S.  Klena.  l'n  sol  cespo  in  terreni  silicei  calcili  e  grassi  si 
forma  spesso  di  sei  sino  a  dieci  steli:  in  prodotto  ed  in  peso 
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sorpassano  il  frumento  connine.  Ma  il  ratio'  non  corrispose 
all' àspettàzfóHe:  Oltreché  più  s<»<i^ci li  i  lord  semi  ad  es- 
ser divorati  dai  passeri,  i  quali  su  que'  solidi  e  tenia  culmi 
possono  Comodamente  posarsi,  danno  una  farina  cosi  tenace 
è  compatta  ette  mal  si  presta  alla  panificazione.  La  pianta 
poi  va  gradatamente  degenerando  per  modo  che  vengono 
meno  il  molto  cestire,  e  la  reudita. 

Alle  due  diverse  specie  di  gramigne  cioè  al  maiz  ed 
al  grano  si  fa  succedere  un  legume,  p.  e.  il  trifoglio  de' prati, 
o  il  trifoglione  (  trifolium  incarnatum  ),  o  il  lupino  ne'terreni 
soffici,  o  la  fava,  i  ceci,  la  cicerchia  ne' terreni  compatti.  Indi 
alle  leguminose  soltenlra  di  bèi  nuovo  il  frumento  chiuden- 
dosi la  rotazione  di  quattro  anni  con  un  secondo  raccolto 
o  di  granturco  cinquantino  da  grano,  o  granturco  maggengo 
da  foraggio,  o  di  fagiuoli  dall'occhio  (dolichos),  o  di  miglio 
o  di  panico,  oppure  di  Saracino  (pulygonum  /agapi/rum  ). 
V'ha  chi  al  frumento  talvolta  sostituisce  l'avena,  specialmente 
ove  la  terra  non  sia  in  molta  forza;  la  segala  poi  è  più 
coltivazione  di  monte  che  di  piano.  Taluno  modifica  alquanto 
la  rotazione  dissodando  dopo  la  prima  sfalciata  il  trifogliato 
ne' vigneti  di  fondo  sahhioso,  acciò  non  intristisca  di  soverchio 
la  vigna  e  vi  pone  il  maiz  maggengo  ovvero  l'agostano  senza 
concio,  poscia  il  frumento,  cui  cercano  di  ajutare  con  un 
sovescio  di  lupini  sparsi  di  Agosto  tra  le  piante  del  grano 
turco.  Al  contrario  ne' terreni  più  ricchi  e  forti  il  frumento 
si  ripete  un  secondo  anno,  frappostavi  la  coltura  agostana 
consistente  in  una  o  due  profonde  rotture,  o  nel  sovescio  di 
fagiuoli  di  cicerchia  o  di  altro  legume. 

Fan  parte  talora  dell'avvicendamento  le  piante  oleifere 
e  le  tigliose.  Parlando  delle  prime  il  riccino  è  oggetto  presso  di 
noi  più  di  ortense,  che  di  campestre  coltura;  pochissimo 
usiamo  il  girasole;  l'arachide  o  cece  di  terra  dopo  male  prove 
cadde  di  credito.  Le  oleifere  più  coltivate  sono  due  specie 
di  hrassica  o  di  ravizzo ,  la  brassica  napm  che  intitoliamo 


3b 

versa  da  aglio,  e  brassira  campestri*,  ossia  il  ravizzone. 
Quanto  alle  secondo,  tiene  il  primo  luogo  la  canapa,  ma  in 
pochissimi  paesi  del  distretto  di  Loriigo  si  coltiva  in  aperta 
campagna.  Nel  rimanente  della  provincia  questa  pianta  tiglio- 
sa, la  quale  richiede  assai  diligente  preparazione  del  suolo, 
concio  polente  e  maturo  non  oltrepassa  la  cerchia  della 
piccola  coltura,  ogni  colono  avendo  il  proprio  terreno  detto 
il  eauapajo,  ove  ogni  anno  si  rinnova  la  identica  coltivazione 
«Iella  canapa  con  quel  pò  di  concime  che  vi  può  dare,  a  cui 
sotlentrauo  i  cavoli  verdi.  Il  lino  poi  occupa  ritagli  di  suolo 
lauto  in  campagna  che  al  colle.  Nulla  diremo  della  coltiva- 
zione del  tahacco,  concessione  ad  alcune  terre  del  Bassanese 
che  il  Governo  va  sempre  più  restringendo. 

Quasi  fuori  della  rotazione  si  sta  il  medicajo,  grande 
ed  indispensabil  sussidio  a  que' poderi  che  difettano  di  prato 
stabile.  L'erba  detta  medica,  perchè  cresce  spontanea  nella 
Media  e  che  noi  chiamiamo  erba  spagna  benché  l'abbiamo 
ereditata  dall'  agricoltura  romana,  si  semina  comunemente 
congiunta  all'avena  dopo  d'aver  reiteratamente  e  profonda - 
Mettiti  arato  il  terreno  e  lautamente  ingrassato.  Essa  tiene 
il  campo  dai  quattro  af  sei  anni  e  più  ancora  secondo  la 
feracità  e  profondità  del  terreno  superficiale  e  del  sottosuola, 
dando  ricco  prodotto  in  cinque  tagli  annuali;  indi  rientra 
nell'ordinario  avvicendamento  ed  Interamente  lo  compie 
senza  bisogno  di  concimazione  veruna. 

Il  trifoglio  e  la  medica  formano  la  massima  parte  dei 
nostri  prati  artificiali,  e  a  vicenda  ;  nondimeno  in  piccola 
quantità  si  veggono  usate  altre  erbe  da  foraggio,  «piali  la 
lupinella  o  cedrangola  (  Itcdijsaruin  onobriekis  )  che  da  noi 
anche  ne'  fondi  calcarci  e  leggieri  e  nelle  arenose  colline 
non  produce  le  meraviglie  promesseci  dagli  scrittovi  ;  la 
loglierelli  (lollium  perenne),  i  cui  cespi  rendono  ineguale  e 
brutta  la  prateria,  il  cui  lena  riesce  di  seconda  qualità 
sebbene  primaticcio  ed  anco  abbondante,  ove  il  terreno  sia 
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sostanzioso;  l'avena  altissimi!  holcus  avenacens)  e  la  ven- 
lolana (bromo  urinisi  .  dalle  quali  non  s'ottiene  uè  copioso 
né  scelio  erbaggio,  uè  bonificazione  al  terreuo,  il  quale  resta 
più  smunto  che  fertilizzato  da  quelle  gramigne  poverissime 
di  foglie. 

Delle  liisajc 

7.  Ne'  terreni  paludosi  o  che  si  possono  coprire  oppor- 
lunemente  d'acqua  si  coltiva  il  riso,  l'acquajuolo  e  il  cinese. 
L'introduzione  di  questo  cereale  probabilmente  avvenuta  in 
questo  territorio  verso  il  secolo  XVII.'  fu  considerata  come 
un  vero  benefizio,  una  nuova  ricchezza,  e  lo  fu  diffalli,  sinché 
una  tal  pianta  ebbe  ad  occupare  paduli  e  fondi  acquitrinosi, 
donde  niente  altro  raccoglici asi  che  calici  e  giunchi  ed  er- 
baccie  palustri.  Ma  quando  l'avidità  del  guadagno  presente 
ed  una  falsa  speculazione  trasmutarono  prati  eccellenti  e 
pingui  aratprj  in  risaje,  e  a  lor  benelìzio  esclusivo  conver- 
tirono tutta  l'acqua  e  la  piti  parte  del  concio  che  dovea 
fecondare  il  rimanente  del  podere,  allora  scomparve  il  torna- 
conto, ne  scapitò  l'agricoltura,  e  con  essa  la  pubblica  igiene. 
A.  due  o  tre  anni  di  riso  succede  il  grano,  e  a  questo  il 
trifoglio;  taluno  vi  coltiva  eziandio  il  frumentone. 

Dello  Zappativo 

8.  Nel  poco  terreno  aratorio,  che  si  trova  sugli  alti  molili 
ed  in  quello  che  vien  lavoralo  colla  zappa  e  colla  vanga,  si 
praticano  le  seguenti  coltivazioni  —  Al  grano  vcrnereccio  in 
molti  luoghi  si  sostituisce  il  marzuolo,  che  alla  campagna 
rade  volte  fa  buona  prova,  ed  il  farro  o  grano  vestito  (tri- 
ticum  fammi  )  a  spiga  quadra,  a  corolla  aderente,  altrove 
osano  la scandella  (triticum  dyslicum),  di  assai  minor  rendita: 
la  spelta  (triticum  spelta)  va  quasi  smettendosi;  presto  più 
non  la   troveremo   che  ne'vecchj    titoli  enftteotici  —  Altra 
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varietà  di  grano  si  semina  hi  alcune  terre  ilei  Distretto  <ii 
Asiago  dal  seme  più  minuto  del  comune,  e  più  turgido  del 
inarzuolo,  e  ikilla  bianca  paglia  che  serve  alla  manifattura 
de*  cappelli. 

L'orzo,  li' antichissimo  de' cereali,  torse  il  primo  cibo  del- 
l'uomo, che  Marco  Polo  rinvenne  spontaneo  al  sellentrione 
«Ielle  Indie  Orientali,  è  ancora  in  onore  ne*  moni i  insieme  alla 
segala,  mentre  alla  campagna  questi  due  vegetabili  più  spesso 
si  seminano  per  averne  erbaggio  fresco  e  precoce  di  prima 
vera.  Dei  legumi  poi  il  fagiuolo  e  la  lente  sono  gli  unici  colti- 
vati, ma  quella  tra  le  piante  alimentarie  che  prende  più 
largo  suolo,  pascendosene  i  montani  abitatori  e,  facendone 
traffico,  si  è  la  patata.  La  varietà  più  usata  e  la  tardiva  od 
autunnale  a  pasta  bianca  e  gialla,  non  facendosi  il  conto  che 
pur  si  dovrebbe  della  cinquantina  o  primaticcia,  la  quale  va 
meno  soggetta  alla  siccità  e  ai  danni  della  fatale  gangre.na 
Da  quasi  due  anni  prese  a  sempre  più  decrescere  quella 
malattia  che  cominciò,  appena  volgon  dieci  anni,  ad  infestar 
il  prezioso  tubero  nel  paese  natio,  ed  invase  poscia  l'Europa 
portando  1"  estremo  lutto  nella  misera  Irlanda,  la  crii  popo- 
lazione o  peri  di  fame  o  dovette  darsi  a  quella  grande  emi- 
grazione, che  non  trova  esempio,  se  non  se  nell'Esodo  della 
bibbia. 

Delle  Piante  da  legna,  da  foglia  e  da  frutti}, 
che  si  coltivano  ne'  campi. 

0.  Mentre  il  soprassuolo  biondeggia  di  messi  o  verdeggia 
d'erbe  rigogliose,  l'industria  dell'agricoltore  costringe  il  sot- 
tossnolo  nella  massima  parte  de'  lerreni  arativi,  in  parec- 
chi prativi  zappativi  ad  alimentar  piante  di  diversa  natura, 
wi  incrementi  di  loro  rendila.  Ordini  infatti  più  o  meno 
fitti  di  noci,  di  arcsi,  di  orni,  e  di  olmi  solcano  le  nostre 
campagne    ed    i    colli    delle    nostre    rolline.    Ai    tronchi    di 
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questi  alberi  utili  per  legna  da  fuoco  e  da  lavoro,  pel   fo- 
gliame e  taluni  pel  frutto,  siccome  avviene  del  noce,  stanno 
appoggiate  ed   avvinchiale  le  vigne  ,   e   dai  potati  rami   Di- 
pendono i  tralci  fruttiferi.  Scarseggiano  tra  noi  i  vigneti  sem- 
plici ,  ne' quali  le   viti  si  tengono  basse   ed  a  palo   e   ciò 
vuoisi  attribuire  all'essere  accessibile  all'  aratro  la  più  parte 
de'colli  ed  atta  alla  simultanea  coltivazione  de' cereali.  Alla 
vigna  prodiga  l'agricoltore  vicentino  le  maggiori  sollecitudi- 
ni, imperochè  il  suo  prodotto  di  buona  qualità,  copioso,  supe- 
riore al  bisogno  costituisce  la  rendita  più  lucrosa  de'cam pi. 
La  maggior  coltivazione  si  fa  de'  vitigni  rossi  e  neri.  Il 
marzemino  si  può  dirne  il  re;  giacebè  la  sua  uva  sorpassa 
in  dolcezza  e  sapore  ogni  altra  e  tanto  è  buona  a  mangiare 
anebe  per  la  sua  buccia  sottilissima,  quanto  a  mescer  vino 
gralissimo  e  profumato.  Ei  pare  che  sia  originario  del  Vicen- 
tino, onde  l'abbiano  avuto  altri  paesi  d'Italia.  Gbi  si  diletta 
di   etimologie   e  su   quelle   vuol  far  della  storia,   potrebbe 
darsi  a  credere  che  una  marza  di  aminea  la  dolcissima  delle 
uve  degli  antichi  Romani  annestata  sopra  un  nostro  vitigno 
avesse  dato  all'uva  prodottane   il  nome  di  marzemina.  Più 
fruttevole  e   ad  acini   più   abbondanti   di   succo  dolciastro 
astringente  si  è  il  vitigno,  che  dal  color  dell'uva  chiamiamo 
negraro,  ovvero  cenerenle  dalla  cera,  che  a  guisa  di  cenere 
ricopre  gli  acini,  ovvero  gambugliana  forse  perchè  spontanea 
produzione  del  monte  di  Gambugliano.  Vino  assai  più  robusto, 
generoso  e  di  buon  sapore,  purché  abbia  varcato  almeno  la 
prima  state,  si  ottiene  dall'uva   del  corbino,  o   corvino  dei 
Veronesi.  Altra  varietà  possediamo,  ehe  dà  egualmente  vino 
duraturo,  più  vivace  e  razzente,  ma  un  poco  asprigno,  ove 
l'  uva  non  abbia    raggiunta  la  piena   maluranza,  nominala 
(jabiona  o  carrara  e  che  tiene  del  sangiovese  de'  Toscani.  Ve 
n'ha  di  due  sorta,  noi  diamo  la  preferenza  a  quella  dal  picciuo- 
lo; la  sua  uva  dà  molto  mosto,  e  resiste  perla  gros- 
x  della  buccia  alle  pioggie  stemperate  di  autunno.  In 
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qualche  paese  pedemontano  usano  ancora  il  pignolo  Benché 
dia  ottimo  vino,  andò  e  va  perdendo  terreno  a  cagione  che  di 
leggieri  infradicia  negli  ani  unni  piovosi  per  le  sue  granella 
soverchiamente  filli*  e  a  scorza  sottile.  Qnosli  sono  i  quattro 
vitigni,  che  più  abbondano  alla  campagna  ed  al  poggio,  le 
cui  uve  formano  a  cosi  dire  la  hasc  ile' nostri  vini.  Molti 
altri  se  ne  possono  aggiungere  di  rossi  e  neri,  siccome  il 
groppello  il  rossetto,  il  corninone,  il  friullaro,  e  la  gatta. 

Tra  i  bianchi  primeggia  il  garganego,  vengono  appresso 
la  vernaccia,  il  moscato,  il  torhiano,  la  pedevenda,  il  peva 
rise,  e  la  canosa. 

La  nostra  viticoltura  si  è  inoltre  arricchita  ili  molti  vitigni 
non  solamente  di  Toscana,   di  Napoli,  ilei  Piemonte,  o  de.l 
Friuli,  ina  eziandio  di  Francia,  d'Alemagna,  di  Spagna,  e  per 
sino  di  America.  Essi  però  non  sortirono  ancora  dagli  orti  e  dai 
Inoli,  né  han  fatto  avvanzare  d'  un  passo  la   soluzione  del 
l'importante  problema,  se  abbiasi  ad  estendere  vicmmaggioi 
mente  la  loro  coltivazione,  se  le  nostre  vili  debbano  cederi 
il  campo  alle  forestiere  per  far  colle  uve  di  queste  i  nostri 
vini  di  lusso  e  i  comuni,   e  se  in   una  parola  ci  è  forza  di 
rassegnarci  all'umile  missione  d'imitare  i  vini  altrui,  anziché 
farne  di  proprj. 

Prima  però  di  gridar  il  bando  alle  nostre  viti,  studiamoci 
di  migliorare  la  nostra  vinificazione.  Colle  nostre  uve  mede- 
sime noi  giungeremo  ad  ottener  vino  soprammano,  ed  anche 
di  lusso  da  mescere  alle  mense  nostrali  e  straniere,  se 
vorremo  scegliere  all'uopo  le  migliori  qualità,  serbando  le 
più  fruttevoh  e  meno  squisite  pei  vini  comuni,  rifiutare  la 
parte  estrema  de'grappoli  e  di  ogni  altra,  che  fosse  alquanto 
acerba  o  fradicia,  e  usare  ogni  diligenza  ncll'ammostarc,  più 
badando  al  sapore  che  al  colorilo,  come  pure  nel  fare  e 
conservare  il  vino,  mantenendogli  lo  spirilo  e  la  fragranza, 
purgandolo  perfettamente  dalla  feccia  o  deposta  o  tuttora 
nalanle  e  preservandolo  infine  dal  sinistro  influsso  dell'aria 
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e  dell'eccessivo  calore.  L'abbondanza  delle  vendemmie,  nostro 
orgoglio  un  tempo  e  nostra  ricchezza,  cui  da  tre  anni  sperpera 
ed  annienta  la  maledetta  crittogama,  l'abbondanza  delle 
vendemmie,  la  ioga  di  compierle  nel  più  breve  tempo  per 
sottrarle  al  guasto  delle  pioggie  autunnali,  sono  l'ostacolo  più 
forte  al  desideralo  perfezionamento  de'  vini,  e  specialmente 
di  que'di  lusso,  i  quali  richieggono  moltiplici  diligenze  e 
quindi  impiego  di  molte  braccia,  e  gran  consumo  di  tempo 
in  un  momento,  in  cui  ci  troviamo  ancora  in  sul  grosso 
delle  più  importanti  faccende  rurali,  quali  la  raccolta  de'  fru- 
mentoni e  la  seminagione  del  grano. 

Oltre  alle  vigne  ed  agli  alberi  mariti  in  mezzo  ed  intorno 
ai  campi  arativi  ed  ai  prati  sorgono  i  gelsi,  la  cui  foglia 
serve  principalmente  a  pascere  il  baco  da  seta.  Gli  alti 
prezzi  de'bozzoli  corsi  nello  spazio  de' venticinque  lutimi 
anni  hanno  aumentati  di  due  tanti  la  piantagione  del  gelso  si 
d'alto  fusto  che  da  siepe  e  da  ceppaja.  E  più  accurata 
divenne  eziandio  la  coltivazione  per  modo,  che  non  v'  ha 
carezza  che  se  gli  risparmi,  mondatura,  potagione,  foracchia- 
tura e  ripulitura  a' ceppi,  conci  d'ogni  maniera  e  ripetute 
vangature  ai  piedi.  La  specie  usala  si  è  quella  del  gelso  bianco 
colle  sue  molte  varietà  a  foglia  più  o  meno  succolenta  ed 
ampia,  a  forma  più  o  meno  appuntata.  La  morettiana  e 
quella  delle  Filippine  bau  perduto  di  credito. 

A  fronte  però  dell'aumentato  numero  de' mori,  e  del 
loro  notabil  prodotto  in  foglia,  non  se  ne  cava  tutto  il  pro- 
titto  che  si  potrebbe.  Quante  partile  di  bachi  vanno  ogni  anno 
perdute,  quanta  foglia  sprecala,  quanta  ne  sopravanza  negli 
alberi!  Se  meglio  adatti  fossero  i  luoghi  destinati  alla  custodia 
de' bachi,  se  con  maggiore  avvedutezza  venisse  raccolto  e 
conservato  il  seme,  se  tutte  le  cure  prescritte  venissero 
osservate  nella  nascita  e  nelle  varie  età  del  prezioso  insetto, 
si  eviterebbero,  lo  si  creda  ad  una  lunga  ed  attenta  esperienza, 
i  perpetui  danni  del  calcino  e  delle  altre  malattie  egualmente 
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proficua,  che  ora  non  è,    alla  nostra  Provincia. 

Non  solamente  ne' broli,  ma  ancora  negli  arativi  e  spe- 
cialmente in  quelli  di  colle  si  allevano  commiste  ai  mori  ed 
alle  vigne  diverse  specie  de' frutti,  il  pomo,  il  pero  di  estale 
e  d' inverno,  il  lieo  dal  frullo  giallo,  verde  e  nero,  il  pesco 
spiccagnolo  e  duracine,  l'albicocco,  il  mandorlo  a  guscia 
fragile  o  dura,  ciliegi  e  pruni  d'ogni  maniera. 

Del  Castagneto  e  dell' 01  iveto 

10.  Nelle  ripe  pascohve  e  boschive  dc'monli,  marroni  e 
noci  innalzano  le  fronzute  lor  cime,  il  cui  frullo  ha  molto 
grido  e  viene  smallilo  anche  fuor  di  provincia.  Nelle  chine 
poi  più  ripide  e  scoscese,  interrotte  da  qualche  banchina  o 
striscia  di  terra  coltivabile  volte  a  levante  ed  a  mezzogiorno 
e  riparale  dall'algido  soffio  de' venti  settentrionali  si  coltiva 
l'olivo  por  cavarne  oglio  di  qualità  assai  discreta  e  che 
riuscirebbe  più  scello,  se  vi  si  usassero  cure  più  diligenti  e 
sagaci.  Due  sole  varietà  reguano  ne'nuslri  monti,  l'olivo  conni- 
ne o  quello  colla  foglia  a  punta  pm  ottusa,  e  colle  olive  più 
grosse  e  più  rade  del  comune,  e  che  danno  un  oglio  migliore, 
che  alla  riviera  chiamano  perlegato.  Una  tale  coltivazione  è 
riserbata  a  pochi  paesi  ne' distretti  di  Passano,  Marostica, 
Barbarono  e  Arzignano.  Ivi  pure  va  soggetto  a  mortalità  se 
il  freddo  invernale  tocchi  i  14  gradi  del  lermomelro  reaumu- 
riano,  o  se  il  cielo  coperto  nel  giorno  di  densa  nebbia  si 
rassereni  d'un  tratto  nel  cuor  della  notte,  e  la  brina  con- 
gelata s'apprenda  ai  rami.  L'olivo  non  perisce  intero  ;  ei  sem- 
ina eterno,  giacché  dal  ceppo  risorgono  rigorosi  rampolli; 
ma  intanlo  si  perde  la  rendila  per  dieci  anni  almeno,  perdila 
che  oinmise  di  prendere  in  considerazione  il  nuovo  censi- 
mento nel  valutar,  l'  uliveto,  e  che  pur  abbiamo  sofferta  due 
\ulte  nel  corso  di  venticinque  anni. 
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CONCLUSIONE. 

De'  pregi  doli  Agri  coltura  Vicentina  e  dei  desiderabili 
miglioramenti. 

11.  Ecco  delincala  succintamente  la  nostra  agricoltura. 
Tradizionale  si  è  ne' Vicentini  l'amore  a  quest'arte  utile  e 
dilettevole  ;  di  essa  si  fa  tuttora  la  prima  e  prediletta,  occupa- 
zione, a  lei  si  consacra  la  massima  parte  decapitali. 

Spicca  l'industria  de' nostri  agricoltori  nella  piantagione 
de' campi  ad  aumento  del  valore  e  della  rendita  loro.  L'uti- 
lità che  ricaviamo  dall'uva,  dalla  foglia  dal  gelso  e  dalla 
legna  di  tutte  le  piante  ben  ci  compensa  della  perdita,  che 
soffriamo  per  le  piante  medesime  nei  prodotti  di  suolo;  ma 
ciò  che  ridonda  a  puro  vantaggio  si  è  il  prodotto  degli  alberi 
e  degli  arbusti  di  ogni  specie  da  ceppaja  e  da  siepe  onde 
van  folle  le  ripe.  Così  il  vicentino  agricoltore  ha  praticamente 
insegnato  da  moltissimi  anni  uno  dei  tre  decantali  segreti 
di  Don  Rcbo. 

Altro  elemento  possediamo  di  agricola  prosperità  nelle 
molte  salubri  e  comode  case  rurali  ad  abitazione  de'coltivatori, 
a  collocamento  degli  animali,  a  custodia  de'vari  prodotti. 

Se  non  perfetto,  almeno  ragionevole  si  è  l'avvicendamento, 
dappoiché  viene  osservalo  dai  più  nella  successione  dc'vege- 
labili  il  principio  fondamentale  di  doverne  variare  la  famiglia 
e  la  specie. 

Molle  pratiche  però  e  molte  industrie  ci  restano  a  per- 
fezionare: ma  per  dare  im  impulso  più  animato,  un  incre- 
mento più  forte  all' agricoltura  ed  alla  produzione  a  due 
miglioramenti  vitali  dobbiamo  rivolgere  la  nostra  attenzione 
e  sono 

1."  aumentare  la  qualità  e  la  energia  degl'ingrassi: 

2."  render  più  facile,  piti  sollecito,  più  efficace  ed  esalto 
il  lavoro  mercè  il  sussidio  delle  macchine: 

A  conseguire  il  primo  fa  duopo  trar  profitto  di  tutte  le  va- 
rie sostanze  fertilizzanti,  mantener  sul  podere  di  molte  bestie 
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e  ben  nutrite,  perchè  da  alimenti  sostanziosi  si  hanno  vigo- 
rosi letami,  e  far  uso  infine  di  molli  sovesci.  E  qui  giova 
il  ripetere  come  per  aver  numeroso  e  grasso  bestiame  sia 
di  mestieri  conservarci  i  prati  e  i  pascoli  e  cautamente 
Ingrassarli,  ampliar  le  coltivazioni  di  erbaggi  e  per  chi  ha 
terre  magre  e  sfruttate  ,  ribelli  alla  medica  ed  al  trifoglio, 
ricorrere  (piasi  ad  estremo  rimedio  al  maggese.  Ben  è  vero 
die  siffatto  ultimo  consiglio  sa  del  retrogrado,  giacchi-  og- 
gidì si  vorrebbe  tutto  coltivato  e  fruttifero;  ma  quando  non 
si  può  con  letami  od  altro  mezzo  ristorare  la  terra  impoverita 
ed  esausta  da  replicate  maturazioni  di  semi,  gli  è  una  neces- 
sità inevitabile  il  rimetterla  in  vigor  col  riposo  e  starsi  contenti 
al  prodotto  dell'erba,  e  sarebbe  stoltezza  il  costringerla  ad  una 
misera  produzione,  in  biada  che  non  compensa  le  spese,  ed 
alla  conseguente  sterilità. 

Rispetto  poi  alle  macchine,  cioè  al  secondo  miglioramento, 
ci  conviene  primieramente  perfezionare  l' aratro,  il  quale 
riesce  disadatto  e  difettoso  pel  doppio  uffizio,  a  cui  lo  vo- 
gliano destinato,  di  aratro  e  di  coltro.  La  sua  forma  a  cuneo, 
lo  sdrajainento  dell'orecchio  ossia  dell'ala  più  alta  sopra 
la  bura,  l'ampiezza  finalmente  del  vomere  tricuspide,  lo 
rendono  troppo  faticoso  al  bifolco  ed  agb  animali,  e  perciò 
inetto  ad  un  profondo  lavoro  di  rottura,  massima  quando  la 
terra  secca  impetricata  oppone  la  massima  resistenza.  Egfa' 
è  perciò  clic  da  parecchi  s'introdusse  l'aratro  a  mezzo  vo- 
mere, ad  orecebio  accartocciato  a  forma  di  elice  ad  imitazione 
del  belgico.  Se  adunque  vogliamo  attenersi  al  vecchio  ara Ik» 
per  imporcare  le  terre  al  tempo  delle  seniinazioni,  provve- 
diamoci dei  coltri  per  dissodarle.  In  secondo  luogo  manchiamo 
di  molti  arnesi  utili  e  necessari,  per  esempio  dell'  estirpatore 
che  purghi  il  campo  dalle  infeste  gramigne,  e  del  rullo  a 
comprimer  la  terra  clic  ringonlìatasi  allo  sciogliersi  del  gelo 
diviene  troppo  accessibile  agli  alidori  di  primavera  soliti  ad 
uccidere  le  pianticelle  del  grano.  Abbiamo  bisogno  di  trebbiatoi 
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da  riso  e  da  grano,  onde  restino  alleviate  le  fatiche  depovcri 
contadini,  ci  sia  conservalo  tutto  il  grano,  e  venga  sollecita- 
mente compiuta  una  delle  più  rilevanti  ruslicali  l'accende. 
Pe' quali  importantissimi  fini  affieniamo  co'nostri  voti  la  sco- 
perta di  ima  buona  machina  a  mietere.  Speriamo  che  l'Esposi- 
zione universale  di  Parigi  faccia  al  mondo  il  desideralo 
presente ,  e  si  avveri  la  promessa  del  celebre  agronomo 
Conte  di  Gasparo). 

Non  si  può  tener  parola  di  miglioramenti  senza  toccar 
della  fognatura  (drainage)  ossia  del  prosciugamento  di  fondi 
acquidosi,  effettualo  da  sotterranei  condotti  disposti  in  varj 
ordini  paralelli  più  o  meno  avvicinati  tra  loro  —  L'Inghil- 
terra ne  attinse  la  prima  idea  dalle  fosse  cieche  di  Palladio 
e  di  Columella  con  che  liberavano  il  campo  acquitrinoso 
dalle  sorgive,  la  fecondò,  ne  fece  larga  e  nuova  applicazione 
onde  può  meritamente  vantarsi  di  aver  trovalo,  a  delta  del- 
l' illustre  Payen,  uno  de'  più  grandi  miglioramenti  contem- 
poranei, e  la  più  bella  delle  agrarie  invenzioni.  Mercè  la 
fognatura  migliaja  e  migliaja  di  ettari  soverchiamente  |umidi 
e  tenaci  si  prosciugarono,  si  son  potuti  lavorare  perfettamen- 
te e  fu  ridotto  a  coltura  un  gran  numero  di  fossati  e  di 
scoli,  la  produzione  fu  raddoppiata,  in  somma  si  è  compita 
nell'agricoltura  una  vera  rivoluzione.  Il  Belgio  e  la  Francia 
non  tardarono  molto  ad.  imitarne  1'  esempio,  e  se  quei  go- 
verni non  anleciparono  duecento  millioni,  come  l' Inglese, 
nondimeno  prestarono  ai  proprictarj  egregie  somme. 

Ma  la  gigantesca  impresa  di  quelle  ricche  nazioni  ri- 
marrà un  desiderio  tra  noi,  benché  abbisognasse  di  fogna- 
tura una  moltitudine  di  terre  forti  argillose,  le  quali  per  la 
natura  cretac.ea  del  sottosuolo  scolano  e  si  asciugano  dif- 
fìcilmente, onde  or  fango  or  pietra  riescono  sempre  di  ma- 
lagevole ed  imperfetta  coltivazione ,  di  povera  e  stentata 
produzione.  L'  attuazione  però  troverebbe  impedimento  nelle 
nostre  fitte  piantagioni. 
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Se  non  che  non  lanlo  quest'  ultimo,  quanto  anche  gli 
altri  miglioramenti  sopraccennati,  sebbene  effettuabili  da  sole 
forze  private,  incontreranno  presso  di  noi  fortissimi  ostacoli 
nelle  istituzioni  del  vago  pascolo  e  della  decima,  oltrecchè 
nelle  odierne  condizioni  economiche.  Sinché  infatti  1'  altrui 
bestiame  può  entrar  ne'  poderi,  pascerne  l'  erha  e  daneg- 
giarne  le  viti  ed  i  seminati,  sinché  il  possessore  della  deci- 
ma compartecipa  al  frullo  di  ogni  capitale  applicato  alla 
coltivazione,  il  proprietario  non  impiegherà  nella  terra  che 
quel  tanto  di  denaro,  che  riesce  assolutanente  indispensa- 
bile,  né  vorrà  incontrar  sagrilìzj  ad  altrui  prolillo  —  E  ve- 
nendo così  sviali  i  capitali  dell' agricoltura,  essa  non  potrà 
progredire  e  perfezionarsi  giammai  —  Sinché  inoltre  la  ma- 
lattia delle  uve  ci  toglie  il  raccolto,  che  rappresenta  la  ren- 
dila netta  de'  nostri  campi,  e  le  esorbitanti  imposte  d'  ogni 
maniera  ci  rendono  impossibili  i  civanzi,  i  risparmi  e  la 
conseguente  riproduzione  de' capitali,  la  nostra  industria 
agricola  si  rimarrà  stazionaria,  seppure  non  saia  condan- 
nala al  tornare  addietro. 


Gio.  Battista  Clementi 


CATALOGO 


DEGLI  OGGETTI  ESPOSTI  ALLA  PUBBLICA  MOSTRA  AGRICOLA 
ED  INDUSTRIALE 


SEZIONE  PRIMA 

l'ItODOTTl     PRIMITIVI     DEL.     SUOLO     VICENTINO 

Classe  I.  —  Prodotti  vegetabili 

Gruppo  I. 

1.  riante  cereali 


1.  Milani  Pietro  di  Lonigo 
Un  manipolo  di  frumento  gigante 
di  Sani' Elena  con  spica,  eduna 
scatola  di  grano  del  medesimo 

'2.  Valle  nob.  Luigi  di  Valdagno 
Saggio  di  frumento  comune  in  spica, 

detto  di  scipita   comune  in  spica 

detto  ili  orso  comune  in  spica,  di 
miglio  e  dipanizzo  in  natura 

3.  Rubini  Guglielmo  di  Valdagno 
Saggio  di  sorgotUTCO  bergamasco, 

detto    Buccolo  e  cinquantino 
detto  maggengo 

Saggio    di    frumento    comune    in 
spica  e  grano,  e  marzolo 

4.  Schiavo  Giacomo  di  Vicenza 
Saggio  di  sorgolureo  bergamasco, 

cinquantino  comune, pignolo,  ago- 
stano, rossocujio,  pignolcllo, ber- 
gamasco dall'Oro 

5.  De  Rossi  Antonio  detto  Cec- 

coto  di  Vicenza 

Saggio  di  sorgolureo  bergamasco, 
olandese  e  cinquantino 


Frumento  comune  in  grano 
Sorgo  rosso  nano  in  natura,  semi 
di  avena  comune 

6.  Tognato  Giovanni  di  Vicenza 
Saggio  di  sorgolureo,  dello  doppio 

precoce  del  1854  e  del  l<sr>r> 
Saggio   di    frumento   marzolo    in 

spica  e  grano,  detto  dell'  Isola  di 

Noè 
Saggio  di  segala  comune 

7.  Caldonazzo  Alfonso  di  Vicenza 
Saggio  di  sorgolureo  bergamasco 

cinquini/ino  di  molta  rendila 
bianco  d'  America,  ud  arbusto 
pignolcllo  piccolo  di  Galalz-,  pi 
gnolo  d'Agosto  dall'oro,  d'Ago 
slo  tardivo,  cinquantino  tardilo 
Saggio  di  IlofcusSaccharalus  intin- 
ta da  Zucchero,  e  di  sorgo-rosso 
l'iuiico  che  si  mangia 

8.  Signorini  di  Vicenza 

Saggio  di  sorgolureo  zuccolo  gros- 
so, e  pi  (piolo 
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0.  Monelli  Luigi  di  Vicenza 

Saggi  in  spica  e  unnio  di  fru- 
mento emuline  il' inverno,  gigante 
del  NepaU  Hicklittg,  di  Polonia, 
ceruleo,  Saumur  di  Marzo,  gi- 
ganle  ili  Sani  Elena  composto, 
con  une  trimestrale,  dell'  Isola 
r'i  Noè,  ìlarzuolo  dell'  Isola  di 
Noè  mutico,  Sminuir  il'  inverno 
mulìco,  Hickling  mutico,  Gigante 
rtir.  del  Nepal,  (Ir/ir  steppe 

Saggi  di  orzo  esastico,  volgare 
molo,  esastico  mulo,  celeste  di- 
stico nudo,  di  Siberia,  connine 
in  spica  e  grano 

Saggio  ili  Olco  renino  a  seme  bian- 
co mangiabile,  d'  uva  Isabella  di 
America  a  sapor  di  lampone 
naturalmente  sana 

10.  Ceoloni  Giovanni  Antonio  di 
Viéenza 

Saggio  ili  sorgoturco  bianco  gi- 
gante in  natura  allo  metri  3,  80, 
di  sorgo  bianco  pigmeo  cinquan- 
tino in  natura 

Saggio,  di  frumento  gigante  di 
sani*  Elena  in  spica,  grano,  fa- 
rina e  pane 

11.  Dalie-molle  Domenico  di  Vie. 
Stu/tiio  di   sorgoturco ,   a    grano 

bianco,  t'osso  e  nero  in  pannocchia 

12.  Bcggiato  dott.  Fr.°  di  Vicenza 
Saggio  di   frumento  gigante  di  s. 

Elena  in  spica  e  grano,  comune 
d'inverno,  e  di  sorgoturco  detto 
doppi)  precoce  desimi  fondi  al 
■minile  di  Coslozza;  dello  di  livi- 
di varia  qualità  di  Tolcai  colli- 
vaie  alla  greca  a  Coslozza  natu- 
ralmente sane 


■  ir».  Casella  Sanie  di  Vicenza 

Saggio  di  una  piania  ili  frumento 
eon  ."li  spirile,  A  gambe  ili  sorgo 
bergamasco  alto  metri  5  :  50 
di  sorgo  cinquantino  e  briga- 
moschetto 

Saggio  ili  sorgoturco  in  panoc- 
eb/e  bergamasco  nostrano,  di 
frumento  comune  ti'  inverno  no- 
strano :  saggio  d'  uva  colpita 
dulia  maiali ia  e  risanala  con 
vii  suo  preparalo  di  liscivia  e 
gesso 

14.  Bertolini  Giuseppe  di  Vicenza 
Nove  qualità  d'uve  francesi  natu- 
ralmente  sane   coltivale   a  Ca- 
slclnovo 

15.  Anselini  Frat.  di  Vicenza 
Sorgoturco    dall'  oro    in   natura 

allo  metri  A  :  00;  saggi  di  sorgo 
maggengo  agostano  e  cinquantino 
in  panocchia  di  Montebello 

1G.    Schettini    Daldassare  di  Vi- 
cenza 

Saggi  di  sorgoturco  doppio  a  grano 
coloralo  bianco,  e  rosso;  di  sor- 
goturco bianco,  e  rosso 

Saggio  d'uva  Isabella  d'America 
naturalmente  sana 
detto  d' uva  nera  medicata  colla 
cola 

Saggio  cV  uva  cenere  detta  di  To- 
scana naturalmente  sana 

17.  Facin  Luigi  di  Vicenza 

Due  gambe  di  sorgoturco  bianco 
ad  arbusto  eon  molte  panocchic 

18.  Lioy  Noi).  Leopoldo  di  Vicenza 
Stuigii)  dì  riso  nostrano  in  natura 

e  brillalo  de' suoi  l'ondi  in  Yan- 
ri  muglio 


H).  Salvi  noi).  Girolamo  di  Vicenza 

Saggio  di  riso  nostrano  in  natura 

de' suoi  fondi  in  Monlrugio;saggio 

ir  Ki<i  mar z emina  naturalmente 

sana 

26.  àlverà  Anioni*»  di  Vicenza 
Saggio  d'  uve  bianche  russe  e  nere 
medicate  col  suo  preparalo  dei 

suoi  fondi  in  colli'  ili  Arcugnano 

'21.  Dal  Gorgo  Frat.  di  Vicenza 
Saggio  d'uva  medicalo  colprepara- 

lo  Alca  n  nei  suoi  fondi  di  Lonze 

22.  Anli  Flaminio  di  Vicenza 

Siu/iiio  di  Dico  cafro  llo/cus  Sac- 
charaius)  pianta  da  zucchero 
coltivala  n  Melo  presso  a  Vi- 
cenza 

"27,.  Parìsotto  Luigi  di  Vicenza 
Saggio    d'uva   medicala   col  pre- 

paralo  Aiterà,    coltivata    a   s. 

Barlolommeo 

'l't.  Loschi  co.* Drusilla  di  Vicenza 
Saggio  di  frumento  murzuolo  in 
spica  e  grano,  di  frumento  co- 
mune, e,  di  frumento  composto, 
nei  suoi  fondi  di  Jliron  ;  e  di 
ma  mar-emina  sana  per  buon 
governo  alla  vite 

'2.V  Curii  Domenico  di  Vicenza 
Saggio  di  sorgo  turco  prolifero  in 
panocchia  nei  suoi  fondi  di  Cresole 

26.  Morini  Giuseppe  di  Lonigo 
Saggio  di  sorgo    rosso   nano   di 


grande  prodotto  da  hu  coltivato 
Saggio  di  sorgo  mostruoso  in  pa- 
nocchia 

27.  Marsilio  Pietro  di  Lonigo 
Saggio  di  riso  nostrano  in  nottua 
e  brillalo;  di  riso  novarese  briU 

lato  delle  risajc  Visoni  in  Bagnolo 

2S    Tonello  Luigi  di  Vicenza 
Saggio  di  uva  della  madonna, nera, 
e  di  moscata  bianca  naturalmen- 
te sane 

•20.  Bressan  Francesco  di  Vicenza 
Saggi  di  tire  medicate  coi  prepa- 
rali Gloria,Valcute.  Alvei  a;  detto 
di  uva  bianca  e  nera  natural- 
mente sana 

30.  Tomoli  Giuseppe  di  Vicenza 
Saggio  di  uva   naturalmente  sana 
del  suo  orto  in  città 

51.  Berli  Ing.  di  Vicenza 
Saggio   di  uva  vera  marzemina 
naturalmente  sana 

.72.  Trelli  Malico  di  Thiene 
Lungo  tralcio  con  numerosi  yrap- 
poli  d'uva  nera  Isabella  d' Ame- 
rica a  sapore  di  lampone  natu- 
ralmente, sana 

33.  Colleoni  l'orlo  cont.  Calte* 
rina  di  Vicenza 

Saggio  di  uva  Calabria  rossa  mo- 
scata, e  di  uva  marzemina  notti' 
ralmcnle  sana  nel  suo  giardino 


2.  l'iantc  tigliose 


54.  Milani  Pietro  di  Lonigo 
Un  fascio  di  canape  in  canna  lun- 
go metri  3 


7>:>.  Anselnii  Frat.  Vicenza 

Saggio  ili  canape  in    natura 
mei.   5:  20  di  Miintcltello 


alti, 


:»»>.  Piovcnc  Porto  Codi  nob.  Lui- 
gi di  Vicenza 


Saggio  di  cotone  in  natura  e  maglie 
ottenute  dal  medesimo,  coltivato 
a  Lonedo 


3.  Piante  Oleifere 


37.  Meneghello  Luigi  di  Thiene  I 
Saggio  di  girasole  coltivalo  perì 

averne  olio  dai  semi 

38.  Caldoiiazzo  Alfonso  di  Vicenza 
Saggio  di  semi  di  girasole,  e  di 

Camelina  saliva 

7,9.  Clementi  dolt.  Ciò.  Ballista 
di  Vicenza 

/  a  vaso  con  pianta  di  ricino  a  ner- 
vature rosse,  in  fiore  e  frullo 


40.  Rossi  Francesco  di  Vicenza 
Un  vaso  con  pianta  di  ricino  comu- 
ne in  pieno  fruito 

41.  Schiavo  Giacomo  di  Vicenza 

■S'alio  di  semi  di  verze  da  olio 

42.  Sebellini  Baldassare  di  Vicenza 
Semi  di  Arachide  ipogea  da  lui 

coltivata 


ì.  Piante  leguminose 


45.    De    Rossi    Antonio   di    Vi- 
cenza 
Semi  di  trifoglio  turco  o  cavallino 
(  trifolium  incarnatimi  ) 

44.   Loschi  co."  Drusilla  di   Vi- 
cenza 
Saggio   di   semente  spontanea  di 
trifoglio  perenne  selvatico  e  di 


trifoglio  vcriolo,  die  si  adopera 
per  far  prati  naturali 

45.  Schiavo  Giacomo  di  Vicenza 
Saggio  di  semi  di  trifoglio  comune 

e  di  erba  spagna 

46.  Caldonazzo  Alfonso  di  Vicenza 
Semi  di  trifoglio  comune,  di  trifo- 
glio turco,  o  cavallino 


5.  Piante  tintorie 

,-    v;,i;  KVJm.'P«™  di  Vicenza     148.  Rossi  Cesare  di  Vicenza 

Zia   ktscotinus)innatura,ma]erha  verde  {Genista  tutoria) 
da a  /rossa  e  in  fina  polvere      [radice  di  sgodene    llhus  colmus  ) 
am"  '  '       '  foglierola  in  polvere  grossa 


6.  Foratini 


40    Caglio  Teodoro  di  Vicenza 
Un  manipolo  di  avena  comune  in 
natura  e  ih  grano 


50.  Loschi  co.  Drusilla  di  Vicenza 
Manipolo  di  ìlay-grass  coltivato 
estesamente  a  Biron,  di  secondo 
taglio  fallo  il  29  Maggio 


51.  Caldonazzo  Alfonso  di  Vicenza 
Sementi  di  avena  comune ,  e  di 
avena  altissima,  di  lojessa 


(Loliurn  perenne)  di  ventolana. 
di  avena  nera  perenne 


7.    Tabacchi 


m 


I.  R.  Intendenza  delle  Finan- 
ze di  Vicenza 

Manipolo  di  foglia  nostrale  di  la- 
bacchi  di  prima  classe  degli  an- 
ni 1853-54 


dello  di  seconda  classe  1853-54 
dello  di  terza  classe  1833-54 


8.  Yallonea 

53.  Boghetto  Giuseppe  di  Vicenza  ideilo  corteccia  di  quercia  non  ma- 
Saggio  di  corteccia  di  abete  non',     cinala  e  macinata  dei  nostri  man- 
macinala  e  macinala  li  ad  uso  di  conciapelli 

9.  Resine  e  Gomnio-Resine 


54.   Marzotto  Frane,  di  Vicenza 

S'i!l(li(>  di  rasa  comune,  di  resina 

impura  e  depurala,  di  gommo- 


resina di  ciliegio  impura  e  de- 
purala della  provincia 


10.  Paglia  da  cappelli 
55.  Pilolto  Marco  di  Vicenza 

Manipolo  di  paglia  da  cappelli  di  Lmiana 

11.   Giunchi 


56.  Casa  di  Ricovero  d'Industria 
di  Vicenza 


Manipolo   di  giuntiti  e  di  pavera 
da  sluoje 


12.  Semi 


57.  Caldonazzo  Alfonso  di  Vicenza 
Semi  di  Gledilschia,  ili  Altra  co-I 
■iiiunc,    di   robinia  comune,    di\ 


gelso  bianco  e  morclliano,  e  di 
canape 


13.  Legni  da  lavoro 

:>s.  Crescimi  Gaetano  di  Pietro  di  160.  Valle  nob.  Luigi  di  Valdagno 
Schio  liV.  5  fascia  di  noce  ridotto  in  ta- 

lk pezzo  di  Orno  colette  sottili 


5!).  Ite  Mino  Luigi  di    Schio 
Un  pezzo  di  Taxus  Macellata 


(il.  Michele  de  Pretto  di  Schio 

ÌN.    IO  pezzi  di  legname   per  uso 
|     di  mobili  a  rimesso,  cine 


N. 


Pezzi,  radia  di  noce 
»       di  Orno 
»       Tavolone  di  noce  <ln 

macchia 
»       Frassino 


11  Si;/,  de  Predo  tiene  deposita 
ed  assortimento  di  tavole  dì  noce 
stagionale  e  di  perfetta  qualità. 
Lo  smercio  delle  stesse  viene 
fatto  anche  a  piccole  parlile 


14.  Carbone  di  legna 


62.  Meneguzzo  Giovanni  di  Mon- 


tecchio  Maggiore 


Saggio  di  carbone  di  quercia 


15.  Coltivazione  successiva  dei  Duchi  da  seta 


C.3. 


Caglio  Teodoro  Fattore   di 
S.  A.  I.  L'Arciduca  Rainieri 
di  Vicenza 
Pachi  da  seta  di  I.  e  IL  età  e  due 
grandi  pittine  piene  di  tozzoli, 
/'unii  ottenuta  da  bachi  alimen- 
tati con  foglia  di  gelso  delle  Fi- 
lippine, e  V  altra  da  bachi  nutriti 
(■un   /balia   di    gelso    comune 


qua!  saggio  di  coltivazione  suc- 
cessiva 
Un  raiiìo  verde  con  molte  frutto  di. 
Madura  auranliaca,  quo!  succe- 
daneo alla  foglia  di  gelso  per 
alimenlare  i  bachi  da  seta. 

64.  Cricco  Giacomo  di  Vicenza 
Palma  con  bachi  da  seta  filanti 


Appendice  al  Gruppo  l.  Agricoltura 

i  sposizione  parziale  dei  prodotti  agricoli  coltivati  per  istruzione  de'  suoi 
scolari,  dal  Maestro  privato  di  Agricoltura 

65.  Sin.  Domenico  Rizzi 


Frumentone  o  sorgolurco  40  va- 
rietà ;  di  ciascuna  .una  pianta 
matura  in  vaso 

Frumento  12  varietà;  di  ciascuna 
una  pianta  matura  in  vaso 

Orzo  dodici  varietà  fra  nudo  e 
vestilo;  di  ciascuna  una  pianta 
in  vaso 

Avene  dodici  varietà;  di  ciascuna 
una  pianta  matura  in  vaso 

Segale  (>  varietà;  di  ciascuna  una 
piatila  matura  in  vaso 

Sorgo  rosso  n."  12  varietà;  di  cia- 
scuna una  pianta  matura  in  vaso 

Esemplari  pure  in  vaso  di  piante 
di  miglio,  di  panico,  e  di.  riso 

Cinquanta  differenti  qualità  di  tu- 
beri, bulbi,  e  frulla;  cioè  pomi 


di  terra.   Indole,    carole,    pasti- 
nache, barbabietole,  rafani,  po- 
poni, cetrioli,  zucche    imriatis- 
sime,    melanzane,  pomi  e  peri 
d'  oro,    cipolle,  agli,  scalogne  , 
semi  di  arachide. 
Frumentone  o  sorgolurco  in  gra- 
no 70  varietà 
Fagiuoli  85  varietà 
Semi  di  varie  altre  piante  cereali 
Leguminose,  ortensi  ed  industriali 
Un  ramo  di  gelso  con  foglia. 
Il  Sig.  Rizzi  Domenico  introdu- 
ceva questa  valichi  di  gelso  nelle 
venete  provincie  dallo  stalo  pon- 
tificio fino   dal  ì  844 ;  esso  non 
da  frullo  in  nessun  anno. 


Una  pianta  di  Curilo  di  Spagna, 
una  di  girasole,  una  di  Ibisco 
siriaco,  di  robbia    dei  Untori, 

di  ricino   e  varie  altre   piante 

oleifere  ed  economiche 
in   disegno   che  indica  il  di  lui 

metodo   di   moltiplicazione  per 

margota  dei  gelsi  domestici. 
Forbici  e  seghe  di  varia  forma  e 

grandezza  per  potare   gelsi  e 


frutti,  due  strumenti  pe\  sfron- 
dare il  gelso 
Vìi  modello  di  una  eoncimaja  eco- 
nomica 

Allro  modello  di  stoffa  per  venti- 
lare una  bigattiera,  ed  alcune 
valvole  da  applicarsi  a  lini  chiusi 
ne  II'  atto  della  fermenta -ione  del 
mosto 

Uova  e  bozzoli  del  nuovo  baro  del 
ricino 


DEI  GIARDINI  K  DELLA  OHTICOLTUKA 


NELLA    l'IK)  VI.MIA    DI    VICKiNZA 


Antichissimo  a  Vicenza  e  nella  sua  Provincia  fu  lo  studio 
per  l'orticoltura  ;  e  le  patrie  istorie  recano  testimonianza  del 
molto  amore,  che  quella  gentile  passione  dei  fiori  e  dei  giardini 
seppe  inspirare  negli  avi  nostri. — Francesco  da  Porto  (an.  1540J 
dilettassi  soprammodo  delle  fabbriche  e  giardini,  facendone 
testimonio  il  superbissimo  palazzo  suo  da  Thienc  ora  Colleoni] 
da  lui  ordinato  e  ornalo  lutto  di  dentro  di  figure,  pitture, 
e  fuori  di  soprahumani  giardini  e  barelli  lutti  intorno  di 
mura  cinti  e  di  arami,  cedri,  limoni,  e  arbori  di  tulle  le 
soìii  fruttiferi  e  di  selvaticine  di  varie  specie.  —  Così  lo 
storico  Marzari,  il  quale  ricordando  anche  i  giardini  di 
Ottavio  Thiene  a  Quinto,  li  clicca  adorni  di  rarissimi  sempli- 
ci (1573).  Circa  quel  tempo  Luigi  Yalmarana,  acciocché  il 
popolo  Vicentino  potesse  godere  de' suoi  magnifici  orti,  vi 
faeeva  aprire  una  nuova  [torta:  e  presso  i  Gualdo  (quelli  del 
Museo  agli  Scalzi  )  a  que'  giorni  vedevansi  fattane,  uccelliere 

onde  riporvi  quantità  di  animali,  e,  vasi  di  cedri  e  gelsamim, 
martelli  e  spalliere  ili  rosmarini  e  lavanda  e  malli  assorti- 
menti di  fiori  e  di  eìpolle.  —  Queste,  panili;  ne  (lanno  una  idea 
di  qual  losse  in  allora  la  coltivazione  dei  giardini,  fra' quali 


Vi  &i  JLL  Uo. 
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nel  secolo  scorso  ebbero  vanto  «niello  ob'  era  nel  palazzo 
Valle  (ora  Raschi):  e  l'altro  sui  colli  Borici  presso  le  Sca- 
lette, dove  il  Vescovo  Corner  avea  con  molto  dispendio  unita 
una  collezione  di  piante  scelte  e  peregrine,  delle  quali  An- 
tonio Turra  dispose  il  Catalogo  nel  1772.  —  Intanto  le  no- 
vità capitate  di  Francia,  scssant'  anni  ora  sono,  sconvolgen- 
do le  menti  e  le  fortune,  fecero  tra  noi  scomparire  ogni 
cura  de' giardini;  e  sono  appena  quattro  lustri  che  una  nuo- 
va operosità  sorse  da  ogni  parte.  Rinverdirono  i  boschetti, 
le  dimenticate  ajuole  si  ricopersero  di  bori,  ed  anche  in 
questa  deliziosa  parte  del  Veneto  V  orticoltura  fece  sì  rapidi 
progressi,  che  in  un  libro  scritto  a  dare  un'  idea  di  quanto 
tra  noi  si  è  fatto  di  buono  e  di  utile  in  questi  ultimi  tempi, 
il  tacerne  sarebbe  opera  ingrata  verso  il  paese,  al  quale  si 
torrebbe  quella  parte  di  gentilezza,  che  dalla  coltura  dei 
fiori  è  inseparabile. 

Tra  gli  antichi  giardini  ora  nominali  rimane  in  bel  pre- 
gio a  Vicenza  quello  che  fu  de'  co.  Valmarana,  ed  ora  ap- 
partiene alla  famiglia  de' Salvi.  Uno  di  questi,  il  nobile 
Giuseppe,  consacrò  particolare  studio  ed  affezione  a  questo 
sito,  ed  a  lui  molto  si  deve  di  quel  bello  che  lo  fa  ricco  e 
delizioso.  Di  prospetto  all'  incantevole  panorama  delle  no- 
stre colline  e  delle  Alpi  una  facile  china,  in  mezzo  ajuole 
fiorite,  conduce  da  una  parte  alle  serre,  dall'  altra  scende  ad 
un  boschetto;  questo  separato  da  quelle  per  una  amena  ri- 
viera. Lungo  è  1'  ordine  delle  serre,  attraverso  le  quali  godesi 
di  svariate  coltivazioni:  per  molto  spazio  si  stende  un'  aran- 
ciera con  antichi  alberi  di  limoni  (*),  ed  una  raccolta  ricchissi- 
ma di  conifere  e  di  piante  della  nuova  Olanda,  cui  succedono 
folti  gruppi  di  Camellie,  di  Azalee,  di  Rododendri,  tra'  quali 

(')  Le  vecchie  piante  di  limone,  che  conlavano  quasi  tre  secoli 
ora  sono  attaccate  ed  uccise  da  quella  malattia  contagiosa,  che  reca, 
tanti  guasti  per  tutta  Europa  alle  piantagioni  di  Limoni. 
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un  esemplare  per  regolarità  e  grandezza  forse  il  più  stu- 
pendo d'Italia.  Vasta  è  la  serra  riscaldata  da  un  forno, 
ove  all'ombra  de' Banani,  tra  l'eleganti  corolle  degli  Achi- 
nieni  e  delle  Glossinie,  ammiransi  un  Philocaereus  seuilis 
e  alcune  varietà  ili  Echinocaclus  d'  insolita  mole.  Innan- 
zi alle  serre  e  lungo  le  acque  è  il  giardino  regolare  de- 
stinato alla  coltivazione  delle  piante  annue  e  bulbose;  ivi 
appajono  sceltissime  varietà  della  Viola  tricolor  e  allhaica, 
dei  CheirantUS,  degli  Astri,  e  speciali  collezioni  di  Gia- 
cinti, di  Narcisi,  di  Tulipani  e  di  altre  cipolle.  Oltre  I'  a- 
qua  poi  il  giardino  divaga  a  forma  di  paesaggio  in  praticel- 
li, in  boschetti,  in  macchie  di  fiori:  un  Cupressus  disticha, 
appena  di  34  anni,  è  misurato  in  circonferenza  (alla  base 
del  tronco)  da  presso  che  tre  metri:  ed  un  bosco  di  2  i  varie- 
tà di  Magnolie  a  foglia  caduca  vi  cresce  fortissimo  d  aspet- 
to e  di  vegetazione.  Qui  è  la  pianta  madre  della  Magnolia, 
conosciuta  in  commercio  sotto  il  nome  di  Magnolia  Lennè; 
la  (piale,  bellissima  fra  lidie  le  varietà  ottenute  da  seme,  e 
nata  in  questo  giardino  Salvi,  ed  a  giusto  diritto  dovrebbe 
ricordare  l'origine  sua,  se  non  l'osse  antico  vezzo  degli  stra- 
nieri il  rapire  lino  anco  il  nome  delle  invenzioni  e  dei  pro- 
dotti italiani. 

Sfolto  di  terreno  occupa  entro  la  città  il  giardino  fu 
Capra,  ora  Barbaran.  Freschi  viali  di  carpini,  eslese  pra- 
terie, on'aqua  che  allargandosi  circonda  il  pie  d'unaregolare 
elevazione  di  terra  coronala  da  un  tempietto,  limile  statue  e 
ruderi  architettonici  rendono  il  Luogo  ameno  e  signorile.  Il 
giovine  proprietario  crebbe  il  numero  delle  piante  e  dei  fio- 
ri, e  par  che  voglia  tornare  in  onore  le  serre  abbandonate.  Che 
se  le  case  a  Vicenza  sono  così  spesse  e  vicine,  che  poco  spazio 
resta  ai  giardini;  pure,  cosi  di  passaggio,  puus^i  fermar  l' oc- 
chio su  quella  natura  settentrionale  del  boschetto  di  casa 

Tecchio  ;    sulla    scena    alpestre    e    dirupala    di    casa    Tiara 

ioli:  o  soli' amene  prospettive  dei  giardini  Piloto  e  Bonin 
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e  visitare  il  bosco  mirabilmente  disposto  a  rallegrare  il 
palazzo  de'  Trissino  dal  Vello  d' oro.  Il  giardinetto  della 
Contessa  Losco  è  piccolo  piccolo,  ma  vi  ha  una  spaziosa 
grotta  che  non  par  Iattura  dell'arte,  ed  una  Criplomeria 
Japonica  e  un  Taxodiuni  semper  virens,  i  più  belli  della  pro- 
vincia :  e  nel  giardino  della  Cimi  essa  Scrolla  a  santa  Lucia 
vedesi,  oltre  una  serra  modello,  un  Pinus  palustris,  esem- 
plare unico  per  la  grandezza  e  la  vegetazione.  Egualmente 
in  breve  spazio  appare  mollo  ingegnoso  il  giardinetto  del 
conte  Carcano,  del  quale  è  parimenti  Y  incantevole  palazzo 
che  prospella  il  Campo  Marzio,  e  che  con  lungo  amore 
gli  piacque  veder  vaghissimo  di  ben  disegnato  giardino  e 
di  ogni  specie  di  abbellimenti ,  giardino  ed  abbellimenti 
per  luttuose  circostanze  oggi  distrutti  ed  abbandonati. 

Usciamo  dalla  città.  —  A  San  Bastiano,  godute  le  stu- 
pende pitture  di  Tiepolo,  che  adornano  i  palazzi  del  conte 
Gaetano  Valmarana,  e  respirato   ne'  suoi  boschetti   il  pro- 
fumo di  più  che  cenlo  magnolie,  volgiamoci  lì  presso,  ove 
trovasi  il  giardino  Volebele,  distinto  per  le  raccolte  di  fiori 
e  le  molle  sue  serre.  Verbene,  petunie,  phlox,  crisantemi, 
dahlie,    ed  un   mondo    d'  altre    piante  vivaci  ne  dilettano 
la  vista  colle   ultime  novità,   che  l'ingegno   dell'uomo   ab- 
bia l'atto  uscire  dalla  natura.  Nel  calidario,  riscaldato  da  un 
l'orno,  è  mirabile  l'  esemplare  di  un   antico  Pandanus  odo- 
ratissimus,  e  vi  ha  buon  numero  di  Caladium,  di  Felci  e  di 
Cactee.   Due  sono   le   grandi   serre   per  le  piante  d'  aran- 
ciera, entro  le  quali  centinaia  di  Camellie,  di  Rododendri, 
d'  Azalee,  di  Acacie  si  coprono  dei  più  leggiadri  fiori.  Pres- 
so la  casa,  un'  Acacia  Farnesiana  alzasi  a  non  comune  gran- 
dezza; e  scelto  numero  di  Pelargonii  e  di  Hose  si  confondono 
agli  odorosi  garofani.  Un  tepidario  poi  e  parecchi  letti  caldi 
mostrano,  quanto  il  bravo  proprietario  e  l' intelligente  suo 
giardiniere  Luigi  Pavanello  si  adoprino,  acciocché  per  rigori 
di  verno  non  vi  sia  nel  loro  giardino  mai  difetto  di  fiori. 
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Di  che  modo  un  beli'  ordine  di  serre  congiunto  alla  ca^.\ 
giovi  ad  accrescerne  le  comodità  ed  il  piacere,  ne  persuade 
la  villa  del  nob.  Gio:  Battista  Salvi  ad  Albettone;  nella  quale 
alla  ricca  abitazione  succede  una  lunga  serie  come  di  sale 
vaste  e  luminose;  dove  di  mezzo  a  una  continua  verdura  ed 
un  profumo  di  bori  facilmente  si  dimenticano  le  nojose  piove 
dell' autunno,  e  le  brume  del  gelato  decembre.  Ili  ciò  me- 
ritano lode,  oltre  al  buon  gusto  del  proprietario,  il  bravo 
architetto  Antonio  Negrin,  ed  il  giovine  giardiniere  sig.  Au- 
gusto Cornelis,  allievo  del  chiarissimo  M.r  Verschaffelt  di 
('■and.  Il  primo  d'essi  con  rara  maestria  dispose  ogni  silo, 
perchè  tornasse  all'uopo;  l'altro,  in  due  anni  appena,  a- 
rumato  dal  favore  dei  signori  del  luogo,  ne  raddoppiò  le 
svariate  raccolte,  e  con  una  coltivazione  assidua  e  diligente 
fecele  ancora  più  belle.  Attirano  particolare  osservazione  25 
varietà  di  Palme,  una  scella  di  Camellie  nuove  e  perieli  is- 
sime,  molli  Rododendri,  e  un  tesoro  d'Azalee  indiche,  che 
in  piena  fioritura  parvero  a  tutti  una  cosa  vaghissima  e 
singolare. 

Nel  giardino  Cabianca  alla  Longa  sono  a  preferenza  col- 
tivate le  Rose,  i  Pelargonii  i  Garofani,  le  Dahlie  e  le  Peonie 
della  China:  se  ne  domandano  ali"  estero  le  migliori  qualità, 
e  se  ne  cercano  di  nuove  colle  seminagioni.  Le  tre  prime 
di  queste  raccolte  furono  onorale  di  premio  nell'ultima  espo- 
sizione di  fiori  in  Padova,  ed  un  (piarlo  se  l'  ebbero  giustamente 
alcune  piante  di  serra  calda  quivi  coltivate:  un' Araba  Gua- 
timalensis  di  5  piedi,  un  Dion  Edule   secolare,  ed  un  raro 
esemplare  diCaladium  Giganleum.  —  Le  serre  vi  si  mostra- 
no riunite  in  un  solo  corpo,   di  cui  nella   parte  superiore 
stanno  i  Pelargoni]  e  le  altre   piante  bisognose  nell'  inver- 
no  dell'aria   e  della  luce;  la  sottoposta  invece   dividesi    in 
una  serra  fredda  e  in  un  calidario,  riscaldato  da  un  termo- 
sifone e  dal  giro  del  fumo,  che,  attraversando  un   condotto 
delle   nostre   pietre    rcfralarie    di    Nnnlo.    lo    mantiene    pei 


molle  ©re  riscaldate  ad  un  alta  temperatura.   Là  presso  è 

una  piccola  serra,  dove  si  coltivano  molto  Felci  ed  Ordii 
dee:  e  sul  fianco  di  questa  un  lungo  andare  di  letti  caldi 
Torna  opportuno  1' osservare,  come  nel  collocamento  de' ve- 
tri delle  serri;  venga  usala  eon  successo  una  nuova  ma- 
inerà immaginata  dal  proprietario:  molto  più  che  a  sì  l'alto 
modo  già  sono  cosi  mite  le  vaste  serre  <]e'  sigg.  Palazzi  a  Pre- 
ganziol,  e  quella  bellissima  d'Orchidee  neh" Orto  Botanico  di 
Padova.  Un  giardino  disposto  a  paesaggio  gira  attorno  la  casa 
con  ispecchi  d'aqua  e  movimenti  di  terra,  ed  occupa  un 
pialo  ornalo  di  piante,  e  ne  prospetta  un  altro  vastissi- 
mo, cui  le  nostre  Alpi  sono  orizzonte.  I  due  ultimi  inver- 
ni «lisi russerò  in  gran  parte  gli  alberi  sempre  verdi  del- 
l' incipiente  giardino,  così  che  in  questo  proposilo  si  dovrà 
ricominciare.  —  Anche  queste  coltivazioni  sono  sotto  la 
direzione  di  un  altro  allievo  di  M.  Ambrogio  Verscha (l'eli,  il 
sig.  Francesco  Varderborcn  ;  e  cerio  la  riuscita  di  questi 
giovani  bravi,  operosi,  costumali  torna  in  bella  lode  all'  illu- 
stre loro  educatore,  i\  quale  in  pochi  anni  ha  saputo  collo- 
carsi fra  i  più  famosi  orticultori  d'  Furopa. 

Per  la  bellezza  e  varietà  delle  piante  e  per  la  dotta 
collezione  d'  erbe  e  di  fiori  è  il  primo  de'  nostri  giardini 
quello  del  nob.  Alberto  Parolini  a  Passano.  Il  Parolini  di- 
stinto cultore  delle  scienze  naturali  e  passionalo  amato- 
re di  Botanica,  visitate  molte  parli  dell'  Furopa  e  studia- 
tone il  bello  ed  il  raro,  cominciò  nel  1805  a  disporre,  alla 
maniera  così  della  inglese,  o  pittoresca,  il  suo  giardino,  che, 
situato  nella  parte  sud-est  della  città,  si  distende  in  modo, 
da  formare  continuazione  col  pubblico  passeggio  ;  giovandosi 
maestrevolmente  di  queir  ammirabile  situazione  e  della 
prospettiva  delle  Alpi  vicine.  Piacevolissima  n'  è  la  distri- 
buzione, e  diversa  per  verdi  praticelli;  intersecati  da  oppor- 
tune masselli  alberi:  percorsi  da  larghi  sentieri,  e  ovunque 
lieti  di  svarialissimi  fiori.  Qui  giganteggiano  due  cedri  del 
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Libano  alti  sopra  20  moiri,  e  li  ne  Iucca  in  ben  l'ormala 
pianta  una  Gingko  -  biloba  ;  ne  diversa  misura  raggiungono  i 
moltissimi  pini  esotici,  de'  quali  è  veramente  abbondanza. 
Qui  a  bello  dimensioni  crescono  varii  .luniperus,  Cupressus, 
Griptomeria,  ed  i  Pinus  Deodora  ed  Excelsa  dell'  Himalaya, 
e  l'Insignis  ed  altri  della  California;  qui  è  in  piena  vegeta- 
zione il  l'inus  Ganariensis,  prova  della  mite  temperatura  del 
clima;  perchè  molte  specie  di  rari  coniferi  e  d'altre  piante 
crescono  rigogliose  in  questo  giardino,  mentre  nelle  vicinan- 
ze ricusano  di  vivere  e  di  allignare.  Forsechè  il  continuo 
vento,  il  quale  a  Iiassano  specialmente  nell'  inverno,  soffia  dal 
canale  di  Brenta,  ripari  questo  bel  paese  dagli  efl'elti  delle 
brine  altrove  mortali.  Merita  particolare  attenzione  la  nuo- 
va specie  di  pino  introdotta   dal   proprietario,  che  ne  rac- 
colse le  sementi  sul  monte  Ida  dell'  Asia  Minore  fino  dal  1820. 
Non   saprei  quale  altro   per   l'aspetto  selvaggio,  il  bizzarro 
portamento  e  un  piegare  lutto  suo  proprio  possa  uguagliarsi 
a   questo  sempreverde,    che   oramai    lattosi    nostrale,  ebbe 
dalla  scienza  il  nome  dell'  illusile  suo  scopritore.  Che  se  il 
nostro  clima,  per  (pianto  abbia  di  mitezza,  non  permette  che 
vivano  in  piena  aria  molte  conifere  e  sempreverdi,  di  que- 
ste ne  conserva  il  l'arolini  una  eletta  collezione  in  vaso,  dalle 
preziose  Araucarie  del  brasile  e  del  Chili,  ai  leggeri  e  fanta- 
stici Drachrydium  ed  alle  Dammara  dell'Australia.  Questo 
giardino,  aperto  con  molla  cortesia  ai  visitatori,  olire  a  chi 
ami  d'istruirsi   nell' amena   scienza  una  raccolta  sapiente- 
mente ordinata  di  piante  esotiche;  del  (piali;  orto  sono  co- 
nosciuti per  tutta    Europa  i  cataloghi   pubblicati  a  slampa 
dal  1  sr>  1  al  1855,  e  di  cui  l'ultimo   contiene  i  nomi  di  cir- 
ca 2500  specie  di  piante,  che  qui  portarono  frutto;  mentre 
le  coltivale  sono  meglio  clic  nove   mille. 

Il  Sig.  l'arolini  col  paziente  studio  di  un  vero  amatore  del- 
l'arte  sua,  educò  in  Francesco  Panciotto  un  giardiniere  un» 

dello;  e  ben  deve  essere  tale  quell'  uomo,  che  sa  conservare 
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tanto  ordine  e  proprietà  in  sì  vasto  giardino,  e  può  mostrare 
svarialissirae  collezioni  di  piante,  mirabili  tutte  per  robusta 
vegetazione.  Gli  arboscelli  della  nuova  Olanda;  le  Felci  (ai 
semi  delle  quali  egli  ottenne  la  non  facile  germinazio- 
ne) :  le  piante  grasse  e  succolente  predilette  dal  proprie- 
tario, veggonsi  in  questo  giardino  crescere  a  non  comuni 
dimensioni  e  distinguersi  per  varietà  :  e  1'  orticoltore  vi 
osserva  con  piacere  una  numerosa  serie  di  Eupborbia  fru- 
ticosa, e  preziosi  esemplari  dei  nuovi  generi  di  Aeonium,  Aiery- 
son,  Pelrophyes,  Grenovia  ec,  generi  poco  noti  in  altri  orli, 
ed  in  questo  introdotti  mercè  delle  amichevoli  cure  dell'  ora 
defunto  botanico  inglese  l'illustre  Cavaliere  Barket-Web,  che 
li  rinvenne  nelle  Canarie. 

Qui  si  coltivano  in  piena  terra  grandi  individui  di  Ro- 
dodendri, l'iltospborum,  Camellie,  ed  il  Mcspilus  Japonica 
porta  in  abbondanza  le  sue  frulla  dorate. 

Di  questo  lungo  amore  alla  scienza  dei  fiori  è  pur  gio- 
condo premio  al  Parolini  il  vedere  per  cura  e  studio  suoi 
specialmente  cresciuti  nell'  amena  Bassano,  dallato  al  mi- 
rabile passeggio  delle  Fosse,  un  pubblico  giardino,  ed  un 
altro  nel  locale  consacralo  con  tanto  zelo  di  quei  Cittadini  al 
patrio  Ateneo;  similmente  i  consigli  e  l'esempio  dell'illustre 
botanico  erano  sprone  a  popolare  i  contorni  del  Brenta  di 
giardini  paesisti,  che  sono  certo  i  più  ameni  della  nostra 
provincia. 

In  Bassano,  agii  Orfanelli,  è  la  Villa  di  Madama  Antonietta 
Parolini,  deliziosa  invenzione  di  quella  gentilissima  donna. 
Il  giardino  e  la  casa  fanno  un'insieme,  e.  l'una  è  come  in 
mezzo  dell'  altro.  Un  facile  pendio  corre  alla  pianura  qua 
e  là  curvandosi  in  amene  vallette;  gli  alberi  sono  folti;  le  om- 
bre lepide  e  il  tappeto  dell'erbe  quasi  un  velluto.  Al  di  sopra 
degli  olmi  e  dei  carpini  spuntano  le  azzurrine  cime  delle 
Alpi  in  un  colore  vivo  e  sì  caldo  come  bastasse  un  passo  a 
raggiungerle;  e  da  un  poggelto,  lì  presso,  si  gode  la  prospettiva 
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della  eitlà  e  le  sue  torri,  cui  servono  di  fondo  le  vicine 
montagne.  È  questo,  a  dir  breve,  un  sito  che  a  chi  lo  vede, 
sorride  coinè  una  cosa  cara  e  conosciuta;  poiché  non  è  anima 
gentile,  che  nella  sua  fantasia  non  abbia  immaginato  un  Eden 
come  questo  per  godere  i  conforti  dello  studio,  o  rubavi!  al 
tempo  una  di  quelle  ore  che  sono  nella  vita  rare  troppo  e 
fuggitive: 

La  Rosa  va  lieta  dei  giardini  Dolfin  e  Gregorctti:  il  primi» 
de' quali,  che  resta  sulla  dritta  di  chi  viene  da  Bassano,  è 
opera,  più  che  d'  altri,  del  Prof.'  Bagnare.  Uà  prato  spa- 
zioso si  allarga  innanzi  del  palazzo,  e  via  via  declinando 
perdesi  nelle  aque  di  un  laghetto:  le  due  sponde  sul  confine 
di  questo  sono  unite  da  un  ponte  collocalo  con  tale  ar- 
tifizio, che  ogni  cosa  che  attraversa  la  vicina  strada  comu- 
nale, sembra  vi  passi  sopra,  e  raddoppi  così  a  quella  sce- 
na campestre  V  anima  e  il  movimento.  Un  antico  bosco 
di  carpini  e  folli  gruppi  di  sempreverdi,  di  alberi  e  di  ar- 
busti a  foglia  caduca  vestono  d'ombre  deliziose  il  terreno 
mosso  spontaneamente  a  diverse  altezze;  scene  svarialissime 
e  tutte  fresche  scappano  fuori  di  quell'intrecci;  dorsi  erbosi. 
leereti  recessi;  ponti  rustici;  giocondi  riposi  e  una  ricchezza 
di  aque,  ora  tranquille  in  specchi;  ora  rotte  e  cadenti.  Un'ab- 
bondanza di  fiori  aggruppali  artisticamente  mostra  quanto 
il  gentil  proprietario  ami  1'  orticoltura  ;  ed  egli  ha  sene 
spaziose,  luoghi  per  la  moltiplicazione,  letti  caldi  e  assai 
belle  raccolte  di  Camellic,  di  Azalee,  di  Rose  e  d'altre  piante 
da  fiori. 

La  immaginosa  mente  di  Giuseppe  Jappelli,  nome  caro  e 
onoralissimo,  creò  la  Villa  del  cav.  Gregorctti:  e  la  sola 
parola  di  creazione  risponde  a  pieno  al  concetto  di  quel» 
l'uomo,  che  per  l'ingegno  gigante  e  la  squisitezza  del  gusto 
ebbe  pochi  rivali.  Difatti  era  quello  un  sito  di  pianura 
tutto  eguale,  disadorno  e  limitato  dagli  spessi  àlberi  della 
campagna;   ed   ecco    invece   che   sotto   le  mani  del  grandi 
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Architetto  lo  spazio  s'è  a  mille  doppi  ingrandito,  e  qualche  volta 
disleso  lontano  lontano  sino  a  che  occhio  può  indovinare. 
L'aqua  che  correva  umile  a  filo  di  terra,  muta  improvviso 
di  stile;  talché  ora  dritta  in  riviera,  ora  iragorosa  e  zam- 
pillante in  cadute,  ora  tranquilla  in  un  lago  non  ti  abban- 
dona  mai,  e  perfino  quando  per  tortuose  stradelle  ascendi 
la  collina,  anche  lassù  ti  ricompare  spianata  in  un  elevato 
hacino,  da  dove  poi  strepitando  riguadagna  la  pianura.  Chi 
muove  in  giro  per  questo  incantevole  soggiorno  poco  può 
disporre  della  propria  volontà:  il  folto  rinserrarsi  dei  ce- 
spugli conduce  1'  occhio  a  seguitar  quanto  è  lunga,  la  cor- 
rente dell'  aqua  ;  nel  più  denso  del  hosco,  tra  il  sepa- 
rarsi di  due  tronchi,  allo  svoltare  di  una  strada,  ti  si  pre- 
senta 1'  elegante  palazzino,  come  nascesse  dallo  smaltato  tap- 
peto dei  prati:  un  fdare  di  acuminati  pioppi,  una  massa 
d'abeti,  un  alianto  isolalo  guidano  il  tuo  sguardo  a  riposare 
in  quelle  vallette,  a  vagare  nello  spazio  di  tante  prospel- 
tive,  ad  arrestarsi  frescamente  su  quelle  bianche  spume, 
che  si  frangono  sotto  del  ponte  ;  in  una  parola,  a  ricevere 
quella  impressione,  sulla  quale  aveva  già  contato  l'artista 
creatore. 

Accenno  per  brevità  qui  presso  il  giardino  de' Conti 
Giusti  a  Belvedere,  dove  con  molto  efletto  gioca  un  largo 
spazio  di  aqua  entro  un  antichissimo  bosco  di  quercie;  e 
l'altra  Villa  Parolini  ai  Fusinali,  vagamente  anch'essa  disposta 
a  paesaggio. 

Per  questa  non  facile  arte  di  armonizzare  la  interna 
parte  di  un  giardino  col  paese  che  lo  circonda,  e  farne  un 
tutto  gradcvolcevaslo,  merita  particolare  ricordanza  il  giardino 
de'Nob.  Valle  a  Valdagno.  Chi  per  la  prima  volta  lo  visi- 
ta, certamente  non  sa  precisarne  i  conlini  ;  giacche  le  cir- 
costanti montagne  par  che  vengano  a  finire  ai  piedi  di  quei 
boschetti ,  piantali  dell'  istessa  specie  e  colore  degli  alberi 
vicini.  Le  molte  aque,  il  suolo  fertile,  la  insolita  freschezza 
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d'erbe  e  di  verdura,  una  capanna  e  una  torvo  sul  lago,  un 
ponte  di  ferro  solido  e  leggerissimo  fanno  il  luogo  Iddio  e 
diverso.  Le  Camellie,  i  Rododendri,  le  Azalee  vi  riescono  a 
meravigliosa  bellezza,  e  portano  il  vanto  sovra  tutte  le  altre 
della  nostra  provincia. 

Cosi  la  Contessa  Drusilla  Loschi,  avendo  disposlo  ad  una 
prateria  ornata  d'  alberi  e  interrotta  da  viali  quello  spazio, 
che  innanzi  al  suo  palazzo  del  Biron  era  frastagliato  da  mura- 
glie e  da  piante  campestri,  animò  la  sua  Villa  di  un  esteso  e 
lieto  orizzonte.  Che  se  il  buon  gusto  e  la  operosità  di  questa 
ottima  Dama  vorrà  mandare  ad  effetto  i  piani  disegnati  dai 
bravi  Balzarotti  e  Negrm,  quel  silo  sito,  giustamente  prediletto, 
riuscirà  a  bellezze  nuove  e.  singolari. 

Senonchè  gli  artefici  de'  nostri  giardini  ebbero  tra  noi 
nn  rivale,  cui  non  è  dato  di  contrastare:  perchè  qui  la  na- 
tura è  cosi  magnifica  e  svariata,  che  il  più  delle  volle, 
basta  che  1'  arte,  quasi  cornice  intorno  ad  un  quadro,  pro- 
curi che  nessuna  delle  native  bellezze  vada  confusa,  od 
inosservata. 

A  due  miglia  appena  da  Vicenza,  i  buoni  renobili  di 
Santa  Margherita  aveano  scelto  un  ospizio  sul  dorso  di  un 
aprico  colle,  e  fabbricatovi  il  loro  eremo,  lo  circondarono  di 
un'amena  pineta.  Il  luogo  conserva  il  nome  degli  ospiti 
dispersi,  ed  il  Conte  Carlo  Rambaldo,  che  ne  è  il  proprie- 
tario,  rivesti  l'umile  chiostro  dell'aspetto  di  fendale  ca- 
stello, ed  i  modesti  orticelli  mutò  in  erbose  zolle  ed  in 
canestri  di  bori.  l'ero  vanto  e  meraviglia  del  silo  sono  an- 
cora quo' pini,  che  spiegano  i  loro  ombrelli  vasti  e  leggerissimi 
a  trenta  e  più  metri  dalla  terra,  e  que'  cipressi  larghi  e, 
(ronzati,  le  cui  flessibili  punir  sfidarono  tanta  ira  di  procelle 
e  di  fulmini.  Per  entro  quelle  frasche  o<mi  filo  d'aria  desia 
musiche  ed  armonie,  e  l'occhio,  sguizzando  fra  tronco  e  tronco, 
|i;iss;i  d'una  in  altra  incantevole  vista.  Dall'ultima  Monseliee 
egli  viene  seguitando  il  vago  succedersi  dei  Colli  Euganei  e 
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dei  Benci;  spazia  in  un  largo  orizzonte  rerso  Verona;  e  dalle 
montagne  di  Recoaro  numera  le  mille  punte  delle  Alpi,  che 
giganteggiano  sopra  tanta  benedizione  di  colli  ubertosi,  e  in 
forma  di  antiteatro  girano,  decrescono  e  si  perdono  tra  le 
fosche  pianure  del  lontano  Friuli. 

Di  questo  genere  sono  le  vedute,  che  rallegrano  il  colle 
di  Trissino,  ove  i  signori  di  quel  nome  aveano  una  villa 
splendidissima,  ora  proprietà  del  conte  Antonio  Da  Porto.  Un 
vasto  palazzo,  magnifiche  rovine,  archi  e  porte  degne  di  una 
città  decorano  il  luogo;  ma  le  fatture  degli  uomini  scompaiono 
innanzi  alle  bellezze  di  una  natura,  che  vuole  tutti  per  sé 
l'anima  e  gli  occhi  dello  spettatore.  Lo  che  bene  intese  il 
buon  gusto  del  conte  Sforza -Bissari,  che  nella  sua  pittoresca 
Villa  della  Costa  fece  tesoro  della  situazione,  e,  unite  le  aque 
in  un  lago,  e  raccolte  entro  nuove  quinte  di  rari  conifeii  le 
prospettive ,  condusse  larghi  viali  attraverso  quelle  suo 
amene  colline. 

Amate  voi  un  paesaggio  d'aspetto  silvestre  e  melanco- 
nico'' A  sei  miglia  da  Bassano,  lungo  la  destra  sponda  del 
Brenta,  vien  fuori  dalle  viscere  della  montagna  il  fiume 
Obero ,  dal  quale  il  paesello  e  i  circostanti  giardini  prciir 
dono  il  nome.  Sono  sorgenti  all'  Obero  due  grotte  vicine  : 
dall'  una ,  detta  la  Maggiore,  escono  le  sue  aque  limpide, 
tranquille,  le  quali  in  un  immobile  specebio  riflettono  la 
vòlta  elevata  e  maestosa,  coperta  d'  edera  pendente  a  chi 
da  un  angusto  promontorio  si  fa  a  contemplarle.  Poto 
presso  quelle  onde  si  uniscono  ad  altre  più  copiose ,  che 
nere  e  spumanti  con  fragoroso  impeto  traggono  da  una  sol- 
terranea  caverna  ;  e  le  une  alle  altre  confuse  dopo  brevissi- 
mo e  rapido  corso  sboccano  nel  Brenta,  e  per  lunga  ora 
mantengono  il  nativo  colore,  quasi  sdegnose  di  confondere 
le  loro  aque  cristalline  ed  oliose  con  quelle  del  torbido  fiume. 
La  seconda  di  queste  due  grotte  specialmenle  attrae  la  cu- 
riosità del  viaggiatore:  solo  nel  1822  l'illustre  proprietario 
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del  luogo,  il  nob.  Alberto  Parolini,  potè  per  forza  di  mine 
aprirvi  un  ingresso  e  penetrare  (megli  intentati  recessi. 
All'opposto  dell'altra,  la  vòlta  di  questa  grotta  è  bassa  e 
schiacciata  cosi,  che,  fatti  pocbi  passi,  è  interdetta  la  luce,  e 
per  la  pressura  del  luogo  si  è  obbligati  ad  andarsene  chini  della 
persona.  La  via  rotta  da  immani  sassi  e  sdrucciolevole 
fiancheggia  l'assordatile  ed  agitata  corrente,  sin  che  poco 
presso  mette  ad  un  oscuro  laghetto.  Su  quelle  aque  s'incurva 
più  ampia  e  spaziosa  la  caverna,  tutta  gremita  di  stalattiti  a 
forme  varie  e  bizzarre.  Sono  gruppi  di  coni  rovesciati; 
maestosi  panneggiamenti;  leggieri  tronchi  di  fantastiche  pal- 
me: la  luce  delle  torcic,  ripercotendo  sulle  loro  millefaccette, 
vi  scherza  sopra,  e  ne  fa  più  vaga  e  scintillante  l'umida 
trasparenza.  Una  piccola  barchetta  attraversa  le  buie  onde, 
sin,  che  toccata  la  opposta  riva  fra  seni  ed  anditi  misteriosi, 
si  monta  ad  un  pianerottolo,  le  di  cui  stalattiti  si  foggiano 
a  irregolare  padiglione.  Ivi  è  notte:  un  silenzio  rotto  sol- 
tanto dal  lontano  rumore  delle  aque  e  dalle  goccio  re- 
golarmente cadenti:  l'anima  prova  un  senso  di  meraviglia 
e  di  orrore,  e  l'occhio  affascinalo  vien  seguitando  più  basso 
il  tragittare  della  barchetta,  che  colle  sue  fiaccole  ardenti 
segna  di  solchi  luminosi  quelli;  aque,  dove  un  naufragio 
sarebbe  disperato;  tanto  sono  freddo  e  profondissime. 

Nascoste  in  mezzo  del  bosco  sono  due  altre  grotte  ; 
l'una  è  posta  a  piombe»  di  un  orrìbile  precipizio,  e  nn  giorno 
non  vi  si  potea  arrivare  che  col  soccorso  di  una  scala  a  cor- 
da: l'entrala  n'era  chiusa  da  una  grossa  muraglia,  lo  spazio 
diviso  da  varii  piani;  e  glindizii  poi  di  un  focolare,  e  molli 
utensili  famigliari  scavati  di  sotto  terra  mostravano  che  quel- 
l'antro fosse  una  volta  abitato.  L'altra  grotta  invece  è  come  una 
spaziosa  nicchia  scavata  nella  montagna;  una  selva  leggie- 
rissima e  fronzuta,  senza  nulla  scemare  della  luce,  la  nasconde 
interamente  a  chi  passa,  e  vi  crea  un  beato  recesso  di  silm- 

zii  <■  di  meditazione,  Le  sponde  di  mi  fiume  cosi  pittoresco 
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ebbero  dal  buon  gusto  del  proprietario  ogni  abbellimento  : 
gruppi  <li  conifere  maestrevolmente  disposte  fanno  cornice 
ai  punti  di  vista;  qua  e  là  serpeggiano  facili  stradicciuole, 
onde  li  svariati  oggetti  si  uniscono,  e  ne  risulta  un  bellissimo 
insieme. 

E  poiché  siamo  sulla  via  di  Bassano,  piacciane  venir 
percorrendo  la  deliziosa  falda  di  que' monti,  e  scendere  per 
Mai-ostica  e  Breganze:  poi  a  dritta,  costeggiando  il  torrente 
Astico ,  giungere  a  Lonedo ,  villa  de'  Conti  Piovene.  Dal 
giardino  dell'uno  de' fratelli,  il  Conte  Luigi,  si  può  godere 
tutto  l'aspetto  grandioso  e  selvaggio  delle  nostre  montagne; 
una  lussureggiante  vegetazione  di  abeli,  un  terreno  smosso 
e  accidentato,  una  prospettiva  infinita  di  colli,  di  campagne, 
di  paeselli,  cui  di  mezzo,  come  un  nastro  d'argento,  serpeggia 
candidissimo  il  tortuoso  letto  dell'Aslico. 

Né  qui  le  ricchezze  botaniche  si  rivelano  solamente 
sopra  la  terra;  che  sotto  l'alveo  del  vicino  torrente  è  un 
giardino,  cui  il  raggio  del  sole  non  ha  rallegralo  da  se- 
coli e  secoli,  e  dove  fra  gli  strati  della  pietra,  come  fra 
le  pagine  di  un  erbario,  la  natura  stupendamente  conserva 
esemplari  di  piante,  ch'erano  vive  e  rigogliose  prima  ancora 
dell'  uomo. 

Difatti  non  meno  ricca  della  Flora  presente  si  fu  l'antica 
Flora  del  Vicentino.  Sono  notissime  presso  i  coltivatori  della 
Paleontologia  vegetale  le  impronte  fossili,  che  si  rinvennero  in 
varie  epoche  e  si  rinvengono  tutto  giorno  in  diversi  luoghi  di 
questa  provincia;  i  cui  deposili  lerziarii  fornirono  preziosi 
resti  di  piante,  ora  perdute,  alle  collezioni  de' chiarissimi  no- 
stri naturalisti  Pasini  e  Parolini,  e  alle  allre  del  Castellini  e 
del  cav.  Zigno,  e  sopra  tutto  a  quella  ricchissima  del  prof. 
A.  Massalongo  in  Verona.  Alcune  di  queste  piante  vennero 
illustrate  da  stranieri  naturalisti  come  provenienti  dal  monte 
Bolca  nel  Veronese ,  quando  invece  più  accurate  indagini 
le  fecero  derivale  dalla  nostra  provincia. 
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Tre  sodo  i  depositi  lerziarii  fra  noi  i  più  ricchi  di  tali 

avanzi,  e  sono  essi  nel  calcare  marnoso  di  Salredo,  di  (Ihia- 
von  e  di  Noale.  Una  illusi  raziono  circonstanziala  di  tutte 
le  pianlc,  che  vi  furono  trovate  sino  a  queir  epoca,  la  por- 
se il  sullodato  prof.  Massalongo,  che  vuoisi  considerare  co- 
me il  i > i li  attivo  e  benemerito  cultore  di  tali  sludii  Ira  noi, 
nell'  opera  intitolata  —  Sopra  le  piante  fossili  dei  terreni 
lersiarii  dei  Vicentino,  Padova  1851:  in  8."  —  Una  Flora  spe- 
ciale di  quelle  che  spettano  al  deposito  di  Noale,  fu  elaborata 
dal  prof.  De  Visiani  (alla  cui  cara  amicizia  mi  professo  pur 
debitore  di  questi  cenni)  in  unione  al  Massalongo  medesimo; 
e  questa  illustrata  da  molle  tavole  sia  per  essere  pubblicata 
negli  atti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  in  l'orino.  Ol- 
tre alle  raccolte  sopradctle  se  ne  va  facendo  una  pure  nel 
nostro  Museo  Civico,  il  quale  (ove  si  persista  negli  scavi 
e  si  conducano  colla  diligenza  e  avvedutezza  necessaria  [in- 
tra ben  presto  levarsi  a  segnalata  ricchezza.  Nò  dubitiamo 
che  L'amore  ilei  Municipio  nostro  venga  meno  a  questa  in- 
cipiente collezione  ;  che  anzi  egli  ne  vorrà  curare  e  decretare 
la  illustrazione  scientifica,  ed  affidarla  a  (hi  degnamente 
possa  condurla  a  huon  line  :  senza  di  che,  giova  il  dillo  fran- 
camente, a  nulla  varrebbe  l'aver  tratto  queste  reliquie  di 
la.  dove  le  aveano  sepolte  le  rivoluzioni  geologiche. 

Anche  i  sette  Comuni  Vicentini  presentano  depositi  di 
piante  fossili,  benché  meno  note,  e  di  generi  ben  diversi, 
perchè  di  epoche  differenti:  e  questi  pure  avrebbero  duopo 
di  coraggioso  ed  industre  ricercatore,  e  sopra  lutto  di  schia- 
ratole accurato  e  bene  esperto  di  tali  studii. 

Pochi  anni  sono  eia  a  Velo  il  più  grande  e  magnifico 
de' nostri  giardini  paesisti,  quello  del  conte  Egidio  da  Velo: 
Oggi  non  ne  avanza  che  (pia  e  là  qualche  gruppo  d'  alberi, 
l' incantevole  posizione  e  le  aque  della  Posina  che  frago- 
rose lo  attraversano.  Nò  il  paese  di  Velo  è  solamente  me- 
more   di   quel  lutto:  perchè  dove  vicino  all'antico  sorgeva 
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adesso  un  nuovo  giardino,  cura  e  delizia  di  quella  gentile 
e  carissima  anima  di  Alessandro  Muzan  :  oggi  invece  tra  i 
boschetti  ed  i  fiori  abbandonati  sorge  una  croce  ahi!  quanto 
lagrimosa  ! 

Lungo  riuscirebbe  il  numerare  ad  una  ad  una  le  altre  cose 
meritevoli  fra  noi  di  attenzione  in  fatto  di  orticoltura  :  meglio 
è  corrervi  sopra  e  vederle,  come  suol  dirsi,  a  volo  di  uccello. 
A  Lonigo  sono  i  giardini  Giovanclli  e  Soranzo;  presso  Mon- 
tebello  i  due  dei  fratelli  Anselmi  ;  a  Brendola  quello  del  Pio- 
vene;  a  Montegalda  del  Fogazzaro;  a  Thiene  del  Colleoni;  a 
Vigardolo  del  Costantini;  a  Vivaro  del  Milan-Massari;  aRossan 
di  Luigi  Sebellini.  (*) 

Moltissimi  poi,  oltre  ai  già  delti,  sono  i  passionati  per  la 
coltura  dei  fiori:  il  sig.  Paslori  mostra  una  raccolta  di  più 
che  iOO  Primule  Auricole  ;  Ottaviano  da  Porlo  a  Breganze 
ottenne  da' semi  un  gran  numero  di  svarialissimi  Garofani, 
e  cosi  via  via  a  Schio  il  sig.  Toaldo,  a  Thiene  il  sig.  Meda, 
a  Vicenza  i  signori  Confortini,  Arrigoni,  Fogazzaro  ed  altri 
diversi. 

A  completare  questi  cenni  diremo,  che  poche  sono  le 
piante  di  stufa  calda  coltivate  da  noi  ;  moltissime  invece 
quelle  di  serra  fredda,  fra  le  quali  particolarmente  le  Ca- 
melie. Vengono  nella  nostra  provincia  importate  molte  no- 
vità di  Dhalic,  Rose,  Verbene  e  conifere  da  Milano,  da  Parigi 
e  da  Gand;  e  il  commercio  nei  nostri  giardini  è  limitato  alle 
sole  piante  di  facile  moltiplicazione,  od  a  qualche  sempre 
verde. 


C)  Altri  giardini,  dove  specialmente  si  coltivano  piante  conifere 
e  a  foglia  caduca,  sono  quelli  dei  signori  ab.  Piccoli  a  Vicenza;  Boschetti 
Antonio  e  Gnoato  Pietro  in  Niello;  Alberlini  alla  Rotonda;  Bressan  alla 
Commenda;  Arrigoni  a  Breganze;  Lamperlico  a  Montegaldella;  Salvi  a  Quinto; 
Da  Schio  e  Branzo  a  Costozza.  ed  i  giardini  Guiccioli,  Nievo,  Pasini  al 
Monte  Berico  ora  in  costruzione. 
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Egualmente  che  della  coltura  de' (lori  vorrei  poter  dire 
di  quella  degli  erbaggi  e  de' legumi,  e  contare  le  meraviglie 
de' nostri  orti  e  accennare  con  lode  a  qualche  nome  d'indu- 
stre  popolano,  che  colla  fatica  e  l'ingegno  avesse  moltiplicalo 
i  prodotti  della  terra,  e  consolati  gli  sterili  rigori  del  verno 
di  odorosi  canestri  di  fraghe  e  di  freschi  piselli  e  di  carciofi 
e  di  asparagi.  La  natura  non  fu  certo  matrigna  alla  nostra 
provincia:  qui  terre  disciolte,  ricche  di  sali  e  feracissime, 
dorsi  aprichi  e  difesi  d'ogni  insulto  settentrionale;  tepide 
aque  correnti;  benefizio  di  concimi:  onde  è  penoso  il  con- 
fessareehe  l'arte  dell'ortolano,  se  non  trovasi  ancora  nell'in- 
fanzia, non  fé'  certo  gran  passi  per  andare  innanzi  fra  noi,  i 
quali  beali  di  ripetere  col  poeta,  che  l'Italia  è  la  terra  degli 
aranci  e  del  sole,  passiamo  i  lunghi  mesi  invernali  quasi  senza 
'In'  un  fresco  legume  consoli  le  nostre  mense;  e  quando  poi 
il  buon  Dio  ne  manda  a  tutto  il  mondo,  ci  contentiamo  di  racco- 
gliere ciò  che  ne  viene  dato  più  dall'  ordine  naturali!  delle 
cose,  di  quello  che  dall'industria  dell'uomo.  Solo  ancorasi 
mantengono  in  onore  i  cavoli-cappucci  delle  nostre  montagne, 
ed  i  cavoli -broccoli  de' colli  vicini,  e  vanno  rinomatissimi  gli 
asparagi  di  Hassano  e  di  Montebello. 

È  ben  vero,  che  qualche  amatore  ha  cercalo  d'intro- 
durre ne' suoi  orti  piante  nuove  e  semi  elettissimi  (Convo- 
volus  Ratalas,  Dioscorrea,  Meloni,  Fagiuoli  ec.  ),  ma  sino  ad 
ora  ciò  non  ha  varcato  i  limiti  di  private  esperii  u/.e,  e  poco 
o  nulla  n'  ebbe  d'  utilità  il  nostro  paese. 

A  dir  dunque  la  verità  sotto  questo  rapporto  ne  re- 
sta moltissimo  a  fare:  ed  a  ben  principiare  si  dovrebbe 
nella  nostra  provincia  più  che  d'ogni  altra  cosa  occuparsi 
dell' educazioni'  degli  ortolani,  e  persuaderli  a  dimenticare 
tanti  pregiudizii,  pe' quali  essi,  a  somiglianza  de' Turchi,  pro- 
fessano un  fatalismo  inerlissimo,  e  non  credono  umano  il 
prevenire  con  utili  pratiche  gl'inconvenienti  delle  slagionL 
Perciò  si  studii  una  volta  di  formare  di  costoro  uomini  istrutti 
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feci  operosi;  si  ammaestrino  a  far  bene,  ad  aver  fede  in  lame 
utili  novità,  ehe  essi  stimano  robe  del  diavolo,  perchè  igno- 
rate dai  padri  loro;  e  di  lai  modo  ne  sarà  poi  facile  il  mi- 
gliorare le  qualità  degli  erbaggi  e  de'  nostri  legumi,  purché 
se  ne  faccia  ricerca  a  (pici  bravo  M.r  Vilmorin  di  Parigi,  ebe 
forse  il  solo  possiede  in  Europa  tulio  ciò,  clm  il  regno  vege- 
tabile ha  di  più  utile  ed  inleressanle. 

Cosi  il  noslro  paese  anche  in  questo  avrà  bella  lode,  co- 
me cerio  la  menta  per  1'  estesa  coltivazione  degli  alberi  a 
frutto.  Chi  difalti  movesse  lungo  alle  nostre  colline  su' primi 
giorni  di  Marzo  le  vedrebbe,  quasi  immensi  canestri,  tulle 
gremite  dei  fiori  bianchi  e  rosali  degli  amandorli,  dei  pe- 
schi e  de' ciliegi.  Le  uve  di  Gambellara  Vicentina,  di  San 
Giovanni  barione,  di  Costozza:  i  fighi  di  Lumignan;  le  noci 
di  Malo  ;  le  ciliege  di  Agnago  e  di  Maroslica  sono  famose 
e  conosciutissime ;  e  quc'paesi  ne  fanno  un  esleso  commercio. 
Ricchi  di  squisite  varietà  sono  i  fruiteli  Zanecbin  a  Isola  ; 
Losco  a  Biron;  Pascili  a  Moulebcllo;  Volebele  presso  a  Vi- 
cenza; Antiga  a  Castelnovo  ;  Cabianca  alla  Longa;  Beggiato  a 
Costozza  e  moltissimi  altri  :  e  la  Pomona  Vicentina  raffi- 
gurata in  cera  (  lavoro  di  appena  pochi  mesi,  e  che  forma 
parie  del  nostro  Museo)  varrà  a  mostrare,  una  volta  che  sia 
compita,  come  e  quanto  varie  sieno  le  qualità  tra  noi  col- 
tivale. —  Cosi  le  strade  ferrate,  le  quali  in  breve  ora  ne 
congiungono  a  que'  paesi,  dove  la  natura  è  povera  di  frutta 
saporite  e  deliziose,  daranno,  io  spero,  altra  vita  ed  incremento 
a  queste  coltivazioni,  e  gioveranno  con  una  nuova  e  più  larga 
fonie  di  ricchezze  queste  terre,  che  ai  bisogni  del  proprieta- 
rio-, impoverito  da  tanti  soprapcsi  e  gravezze,  non  rendono 
mai  abbastanza. 

Possa  questo  gentile  studio  del  giardinaggio  e  dell'  orli- 
cultura  crescere  sempre  in  pregio  e  trovare  nuovi  amatori! 
Se  un  giorno  la  nostra  provincia  sarà  arricchita  di  piante 
nuove   ed   utili,   e   d' alberi   e   frutta   squisite  :    se  lutti  si 
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persuaderanno  che  1'  aver  fiori,  e  legumi,  quando  natura  li  da. 
non  è  che  un  mestiere  povero  ed  ignorante;  se  i  nostri  mer- 
cati d'  erbaggi  non  saranno  più  tributarli  agli  orti  di  Chiog- 
gia  e  di  Verona;  e  se  finalmente  la  modicità  del  prezzo  per- 
metterà anche  al  povero  artigiano  la  consolazione  di  ima 
Camellia,  allora  V  orticoltura  avrà  ben  meritalo  del  paese. 


.Iacopo  Gabianca 


CENNO 

SUI  PRODOTTI  AMMALI   I    SULLE  MATERIE    LNORGANICHI 
DELLA  PROVINCIA  VICENTI»  \ 


11  lettore  ha  potuto  conoscere  sui  qui  in  qual  maniera 
la  nostra  popolazione  abbia  saputo  trar  profitto  dalla  sua 
posizione,  dal  suo  clima,  dalla  sua  terra,  piegare  a  suo  prò 
gli  elementi,  migliorare  le  sinistre  condizioni  dei  luoghi,  av- 
vantaggiarsi in  una  parola  colla  prima  fra  le  industrie  l'a- 
gricoltura, apprendere  come  essa  sappia  variare  il  suo  cibo 
renderne  migliore  e  squisita  la  qualità,  come  essa  infine  abbia 
saviamente  provveduto  ai  piaceri  della  vita,  ricreando  lo 
spirito  col  moltiplicare  intorno  a  se  le  naturali  bellezze  del 
suolo  e  del  clima. 

Ora  dobbiamo  vedere  quali  siano  i  prodotti  primitivi 
animali,  e  quali  e  quanti  ne  offra  il  regno  inorganico,  conn- 
essa abbia  saputo  e  sappia  trarne  profitto,  per  estendere  l'a- 
giatezza alle  classi  meno  privilegiate  ed  assicurarla  all'operajo 

Pendola  Animali 

Le  Api  sono  ovunque  coltivate  nel  vicentino.  Ogni  caso- 
lare, quasi  direi,  e  provveduto  di  qualche  alveare,  ne  man 
«ano  intelligenti  ed  appassionali  cultori  delle  medesime,  in 
generale  pero  il  loro  governo  è  cattivo  e  trascurato,  si  ucci 
dono  spietatamente  per  averne  il  raccolto,  e  ^i  tengono,  co 
me  si  suol  dire,  pie  un  di  più 
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Quindi  il  prodotto  in  miele  è  meschino,  .supera  di  poco 
il  consumo  familiare;  (niello  della  cera  vergine  ne  è  relativo. 

Il  miele  che  potrebbe  riuscire  se  non  pari  al  tanto  decan- 
tato dall'antichità  del  Monte  Ida,  o  a  quello  della  Valtellina 
de' giorni  nostri,  certo  non  mollo  inferiore  perla  quantità  e 
varietà  dei  (lori,  per  la  loro  fragranza,  specialmente  sui  monti 
riesce  mediocre  per  l'incuria  e  pel  mal  governo,  ed  è  perciò 
che  la  nostra  industria  agricola  non  ritrae  da  questo  ramo 
tutto  quel  profitto  che  ne  potrebbe  ottenere,  e  si  che  ad  averlo 
non  occorre  impiego  di  capitale. 

Poco  ci  dilungheremo  sui  prodotti  primitivi  della  lana  e 
dei  bozzoli ,  perchè  argomemto  trattato  nelle  industrie  rela- 
tive; solo  un  riflesso,  non  mai  abbastanza  ripetuto,  che  cioè, 
noi  posti  in  ottime  circostanze  non  avremo  giammai  buone 
lane  fino  a  tantoché  sussisterà  la  pastorizia  errante,  flagello 
lell' agricoltura,  rovina  dell'industriante. 

.Nulla  sul  sego,  perchè  la  sua  produzione  dipende  dal 
consumo  proporzionale  ai  bisogni  della  popolazione  di  animali 
da  macello;  forse  è  quello  un  po'  più  abbondante  e  di  qualità 
migliore  presso  noi  che  altrove  per  i  migliori  melodi  d'in- 
grassare gli  animali. 

Tra  gl'ingrassi  naturali  annovereremo  la  terra  d'erica  e 
quella  di  castagno  che  sono  molto  ricercate  dal  giardinaggio 

Metalli 

La  nostra  Provincia  sebbene  non  si  possa  dir  ricca  in 
lepositi  metalliferi,  ne  possiede  però  in  buon  numero  da 
renderla  anche  in  questo  rapporto  interessante. 

I  conosciuti  finora  sono  l'oro,  l'argento,  il  piombe-argen 

tiferò,  il  piombo,  il  ferro,  lo   zinco,  il  rame,  il   mangani 

rsenico. 

Ravvi  cin  vuole  che  in  passato  si  fossero  raccolte  sabbie 

aurìfere  nei  nostri    torrenti   principali ,   e  chi  pretende  che 

il  nome  di  Crespadoro  derivi  al  paese  di  qnesto  nonif  posto 
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nella  parte  suprema  della  Valle  del  Chiampo,  da  una  sabbia 
aurifera  che  si  trovò  poco  lungi  dalla  Chiesa;  Lasciando 
per  ora  da  parte  cotali  asserzioni  i  falli  in  oggi  parlano  in 
'•nutrano,  ed  è  positivo  che  l'  oro  esiste  soltanto  nei  filoni 
metalliferi  dei  contorni  di  Schio  in  unione  allo  zinco,  però  in 
iscarsa  quantità  ;  quasiché  la  natura  ne  avesse  voluto  avver- 
titi, clic  la  nostra  vera  ricchezza  sta  sopra  terra,  non  nascosta 
nelle  sue  viscere. 

L'  argento  egualmente  è  sempre  in  lega  cogli  altri  me- 
talli,  cioè  collo  zinco,  col  piombo  e  coli' arsenico,  e  la  quantità 
del  medesimo,  che  nel  passalo  non  si  stimò  utilizzabile  pegli 
imperfetti  melodi  usali,  p<  irebbe  in  oggi,  mercè  i  sorprendenti 
progressi  della  chimica  applicata,  riuscire  vantaggiosa. 

Il  piombo,  lo  zinco  ed  il  manganese  esistono  in  tale 
abbondanza  che  fino  agli  ultimi  tempi  se  ne  praticava  utile 
estrazione  ;  per  cotali  imprese  peraltro  le  fortune  di  un 
privato  non  sono  mai  sufficienti,  e  solo  devono  essere  intra- 
prese da  Società,  onde  non  abbiano  a  venir  meno  capitali,  co- 
gnizioni, ampiezza  di  operazioni,  in  una  parola  i  mezzi  tutti 
necessari  a  condurre  a  buon  fine  un'  impresa,  che  fruttava 
in  passalo,  anche  male  e  meschinamente  diretta. 

Il  ferro  si  rinviene  sporadico  in  più  stati  disseminato 
largamente  nelle  nostre  montagne  :  in  questi  stati  esso  però 
non  desta  che  l'interesse  del  dilettante  e  del  Mineralogista. 
L' Arduini  asseriva  che  a"  suoi  tempi  scavavasi  il  ferro 
con  vantaggio  da  filoni  esistenti  in  più  luoghi  delle  nostre 
alpi,  ed  hannosi  ancora  traccio  delle  praticale  gallerie. 

Indagini  posteriori  non  confermarono  l'esistenza  ditali 
filoni,  e  l'abbandono  dei  lavori  intrapresi  fanno  sorgeri 
il  dubbio  che  la  speculazione  falliss/.  Non  sono  però  da 
trascurare  ricerche  più  dettagliate  e  precise  in  oggi  che 
tanto  abbiamo  bisogno  di  si  utile  metallo,  perchè  il  non 
averlo  trovalo  sin  qui,  ovvero  la  cessazione  dagli  intra] 
ori  non  prova  la  sua  mancanza 
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11  ramo  e  1  arsenico  sono  congiunti  ai  lilom  metalliferi 
superiormente  accennali,  né  potrebbero  quindi  l'ormare  scopo 
«li  peculiari  ricerche. 

Terra 

Il  quarzo  latteo  e  abbondantissimo  nelle  nostre  montagne, 
esso  trovasi  in  vene  più  o  meno  ampie  nel  scisto,  e  frequente- 
mente in  ammassi  stratiformi,  che  potrebbe  essere  utilizzalo 
dai  nostri  fabbricatori  di  stoviglie,  i  quali  però,  seguendo  un 
aulico  costume,  lo  ricavano  dal  vicino  Tirolo,  ove  sul  letto 
del  Brenta  lo  si  raccoglie  in  forma  di  ciottoli,  i  quali  posti 
in  bolli  si  spediscono  alle  varie  fabbriche. 

11  felspato,  che  le  fabbriche  stesse  consumano  per  le 
vernici  è  pure  ritirato  dall'  estero,  e  si  che  roccie  telepati- 
che opportune  all'  uopo  non  mancano  alle  nostre  alpi  ed  è 
da  lamentare  che  la  nostra  esposizione  sia  difettosa  di  tale 
materia,  di  cui  sarebbe  pur  utile  offrirne  saggi  ai  fabbrica- 
tori, perchè  si  persuadessero  una  volla  che  il  nostro  suolo 
può  fornirli  di  tulle  le  materie  prime  occorribili  alla  loro 
industria.  La  barite  è  egualmente  abbondante  :  essa  è  sem- 
pre idrata  e  spesso  congiunta  agli  ossidi  di  ferro  e  di  man- 
ganese. Si  presta  bene  agli  usi  dell'arte  ceramica,  e  se  ne  po- 
trebbe Irar  utile  parlilo  nella  composizione  dei  mattoni  re- 
frattari. 

Il  gesso,  che  si  rinviene  e  si  scava  in  molte  località,  è 
quasi  sempre  argilloso,  per  tale  motivo  non  corrisponde  al 
muratore  al  pari  di  quello  d'  Ancona,  mentre  riesce  oppor- 
lunissimo  all'  agricoltura,  e  se  ne  fa  difatto  larghissimo  uso. 

Presso  a  Valdagno  ed  alle  Valli  trovasi  un  calcare  sacca- 
roide  friabile,  il  quale  ridotto  in  polvere  e  mescolato  con 
debita  proporzione  di  calce  pura  serve  a  formare  un  into- 
naco duro  resistente  e  suscetlibile  di  lisciatura,  destinalo  a 
varj   scopi   nei  nostri  fabbricali;  esso  è  conosciuto  sotto  il 


n. une  (li  raarmorina,  perchè  dà  1'  apparènza  dei  marni.)  e 
m'  ne  fa  un  sufficiente  commercio 

Dalle  più  umili  collino  alle  alte  cime  delle  Alpi  la  mas- 
sa principale  è  formala  da  rocce  calcaree,  delle  «piali  comin- 
ciando dal  terreno  carbonifero  ed  ascendendo  al  plioceno,  o 
più  recente,  poche  lacune  rinveniamo.  Sono  tulle  più  o  me- 
no opportune  a  dar  calce  viva,  e  migliori  le  più  auliche,  che 
vengono  adoperate  largamente  dovunque.  Però  mescolate  più 
o  meno-  all'  argilla  e  difettose  di  silice  non  sono  in  generale 
ancor  tali  da  somministrare  la  vera  calce  idraulica,  che  de- 
ve avere  dal  IG  al  18  di  silice  per  cento  di  calce.  Sembra 
però  che  questo  vuoto  sia  per  riempiersi  venendone  offerto 
un  saggio  all'  Esposizione. 

Le  molte  roccie  piriche  o  di  trahocco,  che  sollevarono, 
sconvolsero,  spaccarono,  divisero  in  mille  maniere  quelle  di 
sedimento,  e  moltiplicarono  i  punti  di  loro  contatto  coi  cal- 
cari delle  varie  formazioni,  diedero  origine  a  metamorfosi 
varie  e  diversi;  nei  medesimi,  da  cui  ne  risultava  una  squi- 
sita ed  indicibile  varietà  di  marmi,  sì  nella  durezza  e  com- 
pattezza, che  nei  colori  e  nelle  venature,  come  nella  struttura 
ed  impasto  da  cosi  Unire  una  vera  ricchezza  per  la  nostra 
provincia.  Le  strade  ovunque  eccellenti  dal  piano  alle  su- 
preme valli  facilitano  il  trasporlo  dei  medesimi  ai  centri 
principali;  l'estensione  dei  depositi,  che  assicurano  di  mol- 
tissimi qualunque  dimensione  e  lunghezza  di  pezzi,  promet- 
tono allo  speculatore  un  largo  compenso,  ed  offrono  al 
paese,  se  saprà  approfittarne,  una  nuova  sorgente  di  gua- 
dagno. 

Il  calcare  grossolano,  di  cui  sono  formale  in  gran  parte 
le  nostre  colline  si  fa  in  pia  luoghi  oolilico,  ovvero  granoso, 
perchè  privo  dei  numerosissimi  residui  di  corpi  organici,  di 
cui  è  pieno  zeppo  nella  rimanente  parte. 

Ovunque  esso  serve  mirabilmente  a  costruire  fondazioni, 
•  !i<'  bene  [trovano  all'  azione  degli  agenti   esterni,  ed  ove  è 
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granoso,  od  oolitico,  si  scava  con  grande  profillo  e  si  spedisce 
nelle  limitrofe  Provincie  per  gradini,  erte,  cammini,  lavori 
archi  tettonici  in  genere.  Perciò  l'arto  dello  scalpellino  è 
bene  ed  ampiamente  esercitata  nella  nostra  provincia.  Ag- 
giungasi che  esistono  anche  varie  lapidicine  noi  calcare  cre- 
taceo rinomate,  come  quelle  di  Chiampo,  di  S.  Giacomo 
di  Lusiana,  e  quello  di  pietra  refrattaria  o  Brecciola  di  Mon- 
tecchio  Maggiore  e  di  Lugo,  e  sarà  evidente  come  lo  scal- 
pellino trovi  assicurata  la  sua  esistenza.  Le  arenarie  ap- 
partenenti a  diverse  formazioni  geologiche,  che  si  rinvengono 
nelle  Montagne  di  Schio  e  di  Recoaro  formate  con  elementi 
di  varia  grossezza,  si  adoperano  in  arti  diverse;  se  a  grana 
fina,  per  affilar  ferri;  se  a  grana  media,  per  levigare  i  tor- 
razzi; se  a  grana  grossa  per  macinare;  al  cui  scopo  si  usa 
anche  più  generalmente  un  conglomerato  siliceo,  che  si  scava 
al  R  otolon  di  Recoaro  ed  in  altri  luoghi. 

Sebbene  ci  manchino  arenarie  a  grana  finissima,  come 
quelle  del  Bellunese,  tanto  opportune  ad  affilare  i  rasoi,  pure 
non  sono  spregevoli  le  nostre,  e  si  potrebbe  ancor  più  ap- 
profittare di  questa  naturale  risorsa. 

Una  roccia  già  da  molto  tempo  conosciuta  sotto  il  nome 
di  biancone,  sia  perchè  è  perfettamente  bianca,  sia  perchè 
provenne  primieramente  dal  paese  dello  Biancogia,  e  che  si 
adoperava  e  si  adopera  ad  uso  di  pavimenti  ridotta  in  pozzi 
rettangoli  suscettibile  di  bella  politura,  fu  da  qualche  tempo 
assoggettata  a  prova  litografica;  corrispose;  e  da  quel  punto  si 
moltiplicarono  le  indagini  ed  in  più  luoghi  si  estrasse  pietra 
analoga,  e  giacché  quella  formazione  si  estende  da  un  capo 
all'  altro  della  nostra  provincia,  credo  che  la  minore  o  mag- 
giore sua  opportunità  agli  usi  litografici,  dipenda  più  dal- 
l'inscienza di  chi  ne  pratica  l' estrazione,  non  sapendo  scegliere 
lo  strato  migliore,  anzi  che  da  peculiari  circostanze  del  luo- 
go o  del  calcare,  essendo  identica  ovunque,  come  dissi,  la 
formazione  geologica. 


Essa  è  un  po' più  dura  della  bavarese  «per  tal  qualità 

se  non  riesce  egualmente  opportuna  alla  semplice  azione 
dell'acido,  si  presta  meglio  di  quella  all'incisione.  Conchiu- 
diamo  formare  ormai  anche  questa  una  nuova  sorgente  di 
guadagno  per  la  nostra  provincia. 

Le  Marne  esistono  in  più  o  meno  potenti  strali  ovun- 
que nella  parte  elevata  della  provincia.  Sono  esse  varie  in 
composizione  secondo  le  formazioni  cui  appartengono,  e  can- 
giano impasto  anche  nei  diversi  strati  di  una  stessa  forma- 
zione quando  calcariferc,  quando  argillose,  talora  argilloso- 
silicee,  talaltra  siliceo-calcari.  Riesce  facile  distinguerle,  ned 
è  troppo  arduo  conoscere  qual  elemento  predomini  e  quindi 
stabilirne  la  qualità. 

L'agricoltore,  cui  nulla  riesca  difficile  per  migliorare  la 
propria  industria,  niente  può  trovare  di  più  opportuno  della 
marna  per  ammendare  le  prave  qualità  del  suo  terreno. 

Sia  inoltre  reso  avvertito  quegli,  che  possedè  e  lavora 
terre  montuose  delle  qualità  fisiche  di  colale  terreno,  giacché 
nel  tempo  slesso  che  può  trarne  profitto,  potrebbe  alle  volte 
arrischiare  il  suo  fondo. 

La  marna  ha  la  proprietà,  esposta  agli  agenti  esterni,  di 
decomporsi,  perde  la  naturale  sua  durezza,  screpola,  si  fende, 
si  polverizza,  si  stempera  allora  facilmente  neh'  acqua  e  le 
pioggic  ne  la  trasportano  talvolta  colla  rovina  del  fondo. 

Guardisi  egli  bene  quindi  di  esporre  con  improvvide 
operazioni  a  pericolo  il  proprio  podere. 

Le  argille  da  mattoni,  o  figuline  rinvengonsi  sì  al  piano, 
che  al  monte  in  dottissimi  luoghi.  La  qualità  ne  è  (•(•(•cliente, 
essendovi  frammista  quella  proporzione  di  silice,  che  le  nu- 
de tenaci,  che  non  troppo  le  lascia  ristringere  nella  cot- 
tura, e  che  perciò  danno  un  materiale  da  fabbrica  che 
eccellentemente  resiste  agli  agenti  esterni.  Esse  perciò  sono 
molto  ricercate  nelle  vicine  Provincie,  e  se  all'abbondanza 
del  combustibile  vi  si  associassero  i  melodi  recentemente 
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altrove  applicati  a  questa  industria,  si  potrebbero  vendere 
a  pili  buon  mercato,  con  maggiore  vantaggio  dei  consumatori 
e  del  fabbricatore,  e  con  aumento  dell'industria  stessa. 

Le  stoviglie,  che  si  ottengono  dalle  argille  figuline,  riescono 
egualmente  eccellenti  per  la  bontà  del  materiale,  né  manca- 
rono fra  noi  industri  e  diligenti  fabbricatori,  che  perfezionando 
variando  o  inventando  vernici  rendessero  questa  industria 
superiore  a  quella  dei  vicini  paesi. 

Quella  però  fra  le  argille,  che  più  d' ogni  altra  merita  i 
nostri  riflessi  si  è  il  Kaolino,  che  generalmente  si  conosce 
sotto  il  nome  di  Terra  di  Vicenza,  appunto  pel  privilegio  con- 
cesso dalla  natura  a  questo  suolo  fortunato  di  possederla 
esclusivamente.  Non  dirò  delle  sue  qualità  e  degli  usi,  che 
abbastanza  son  conti;  dirò  solo  una  parola  di  eccitamento 
agli  industrianti ,  che  la  adoperano  nell'arte  ceramica,  perchè 
attendano  d'  ora  innanzi  con  maggiore  studio  e  diligenza 
a  perfezionare  la  loro  arte  e  renderla  pari  a  quella  delle  altre 
nazioni  con  profitto  proprio  e  del  paese,  avvertendoli  che  le 
risorse  naturali  aumentano  colle  indagini. 

L'  argilla  plastica,  che  sin  qui  si  riteneva  privilegio  quasi 
esclusivo  della  Francia  fu  rinvenuta  anche  fra  noi  e  in  quan- 
tità e  posizione  facilmente  ed  economicamente  utilizzabile. 
Dai  saggi  espressamente  fatti  risulta  la  piena  sua  applicabi- 
lità all'  arte  ceramica,  quindi  sarebbe  in  noi  dannevole  iner- 
zia e  riprovevole  non  curanza  il  negligere  doni  sì  proficui 
della  natura. 

Non  mi  tratterrò  a  parlare  delle  argille  a  colori,  delle 
sabbie  quarzifere,  della  pozzolana,  che  è  bensì  abbondante 
ma  non  della  migliore,  del  tripolo  e  delle  terre  colorale,  le 
quali  costituendo  una  limitala  risorsa,  basta  pel  nostro  scopo 
averne  accennato  all'esistenza  e  l'averne  potuto  offrir  saggi 
a  comune  conoscenza. 
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Combustibili  fossili 

Da  lunga  pezza  sono  conosciute  le  Ugnili  terziarie  del 
Viccntiuo.  Molle  liiron  le  indagini  praticale  a  scoprirne  sem- 
pre nuovi  deposili,  né  sempre  caddero  frustranee,  e  la  So- 
cietà Veneta  monlanistica  ne  acquistò  varie,  ed  utilizza  in- 
tanto la  ricca  e  molto  proficua  miniera  dei  Pulii  presso  Val- 
dagno. 

Però  le  vie  ferrate,  che  di  giorno  io  giorno  vicmag- 
giormenle  si  sviluppano:  il  crescente  numero  dei  gazometri 
per  l' illuminazione  a  gas  ;  i  forni  fuso rj  che  pure  aumentano 
e  le  varie  arti  che  si  gioverebbero  con  grande  profitto  del 
litantrace,  reclamavano  attente  indagini  alla  scoperta  del 
medesimo. 

Era  opinione  fra'  Geologi,  che  la  formazione  del  earbon 
fossile  fra  noi  fosse  abortita,  e  quindi  riuscissero  vane  le 
ricerche.  Quando  si  annunciava  la  scoperta  del  medesimo 
in  Marana  sopra  Crespadoro  e  tosto  coslituivasi  una  Società 
autorizzata  intanto  a  praticare  indagini.  Queste  si  moltiplica- 
rono in  più  luoghi,  si  forarono  profondamente  que' monti,  ma 
a  dir  vero  poco  si  ottenne,  solo  forse  (pianto  basta  a  confer- 
mare il  predetto  dalla  scienza. 

Questa  stessa  Società  non  iscoraggiata,  raddoppiando 
la  forza  tenta  ora  nuove  scoperte  intorno  alle  ligniti  e  ad 
altre  materie  utili,  ed  è  a  sperare  che  gli  sforzi  della  mede- 
sima sieno  per  essere  coronali  da  buon  successo. 

Nò  essa  dee  perdere  di  vista  il  grande  profitto  che 
potrebbe  ritrarre  dai  vasti  depositi  di  torba  foliosa  eccellente, 
che  esistono  a  fior  di  terra  nelle  valli  di  Fiinon  e  Fonlega, 
che  lòrse  prometterebbero  maggiori  guadagni  col  sussidio 
dei  nuovi  melodi  diretti  a  renderla  più  opportuna  a  varie 
industrie. 


Minerali 

Grande  è  la  ricchezza  dei  Minerali,  che  olire  al  Natura- 
lista la  nostra  Provincia.  Essa  ha  quasi  una  Oriltognosia  tutta 
sua  propria  e  ne  lo  attestano  tutti  i  gabinetti  di  Europa  che 
son  provveduti  dei  nostri  minerali,  e  più  che  ogni  valore  il 
gabinetto  del  fu  Luigi  Castellini  di  Castelgomberto,  ora  diviso 
fra  1'  Università  di  Padova  e  di  Modena. 

Pari  ricchezza  e  varietà  possiede  essa  in  petrefatti 
d'  ogni  genere  ed  alcuni  speciali,  per  cui  oltre  le  continue 
ricerche  dei  dotti  vi  fu  sempre  chi  mantenne  anche  in  que- 
sto ramo  utile  commercio. 

Quasi  tutto  questo  non  bastasse  a  rendere  pregevole 
ed  ammiralo  il  nostro  suolo  dal  forestiere,  scpelliva  natura 
vasti  cimiterj  di  animali  e  depositi  di  piante  una  volta 
viventi  ed  oggi  scomparse  dalla  faccia  della  terra,  i  quali 
avanzi  disumali  destano  la  maraviglia  di  tutti  per  la  loro 
conservazione,  e  le  ricerche  più  sottili  ed  appassionate 
del  Naturalista. 

Rozzo  neiSette  Comuni  presenta  una  flora  affatto  speciale, 
che  solo  un'  altra  pari  ne  esiste  in  Europa  ;  appartiene  essa 
alla  fine  dell'epoca  di  mezzo  della  Creazione. 

A  Salcedo,  a  Chiavon,  a  Novale,  a  Dolca  trovansi  flore 
dell'  ultima  epoca  mondiale,  di  quella  cioè  che  immediata  - 
mente  ha  preceduto  la  presente. 

Quasi  lutto  è  nuovo  e  diverso  dall'  attuale  esistenza 
ed  esseri  congeneri  vivono  in  oggi  soltato  nelle  regioni  più 
calde.  Quali  considerazioni  pel  Naturalista  filosofo! 

Il  monte  Bolca,  posto  al  nostro  confine,  ma  apparte- 
nente alla  Provincia  di  Verona,  divenne  rinomato  pei  molti 
suoi  pesci  fossili  cheforniva  ai  varj  gabinetti  privati  e  pubblici 
d'Europa:  ora  sta  per  essere  ecclissato  dalla  grande  abbon- 
danza dei  medesimi,  che  si  rinvenne  al  Chiavon  nei  fondi  di 
proprietà  del  co.  Andrea  Piovene  Porto-Codi:  il  quale  colto, 
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sludi  o  ed  amante  del  proprio  paese,  volle  a  se  riservate 
lo  scavo  dei  medesimi,  per  arricchire  se  ed  il  patrio  Museo, 
poi  gli  altri,  ed  offriva  alla  pubblica  esposizioue  un  saggio 
mirabile  di  tale  scientifica  ricchezza;  ne  abbia  egli  quindi 
pubblico  attcstato  di  riconoscenza. 

Dovrei  parlare  d'altro  inestimabile  tesoro,  di  cui  la 
Provvidenza  ci  volle  donati,  voglio  dire  delle  molte  acque 
minerali,  i  di  cui  saggi  fan  bella  mostra  nella  nostra  espo- 
sizione, il  loro  nome  e  la  loro  virtù  medicinale  è  tanto  no- 
ta in  ogni  luogo,  die  giudico  torni  inutile  più  a  lungo  occu- 
parsene. 

Riassumeremo  il  detto  in  questi  brevi  cenni  intorno  i 
prodotti  primitivi  del  suolo  col  rimarcare  non  essere  stala 
avara  la  natura  con  noi,  e  celar  essa  forse  ancora  negli  ine- 
splorati suoi  recessi  nuove  ricchezze. 

Offrirne  già  la  prova  la  presente  esposizione  e  nella 
lun^a  serie  svariatissima  di  scelti  marmi,  nelle  argille  pla- 
stiche, in  alcune  ligniti,  nelle  pietre  litografiche,  oggetti 
tutti  che  per  la  prima  volta  appajono  alla  vista  comune. 

Ci  è  forza  quindi  aggiungere  stimolo  ed  eccitamento  ad 
ognuno,  onde  non  abbia  a  venir  meno  1'  opera  sì  felicemen- 
te iniziata,  e  con  perseveranza  d'indagini,  coli' aumentare 
d' istruzione,  coli'  associare  in  fine  i  proprj  anche  tenui  ca- 
pitali, si  abbiano  a  migliorare  le  industrie  esistenti,  se  ne 
creino  di  nuove,  acciò  si  possa  sopperire  ai  sempre  crescenti 
bisogni. 


Francesco  Secondo  !>.'  Beggiato 


Gruppo  II.  Orticoltura  e  Giardinaggio 

I.  Frutta  tu  genere 


OG.  («coloni  Gio.  Antonio  di  Vi- 
cenza 

Saggio  di  pero  Oca  coltivato  a 
(immolo  delle  Abbadcssc  e  di 
mele  del  Paradiso 

(57.  Clementi  dott.  Gio.  Battista 
di  Vicenza 

Un  vaso  con  pianta  in  frullo  di 
melanzana  bianca ,  zucchellc 
imperiali  gialle,  e  mellone  pi- 
gmeo 

(»8.  Aldighicri  Pietro  di  Alligna- 
no 
Saggio    di  pesche   agostane  del 
suo  orlo 

f>0.  SebelliniBaldassaredi  Vicenza 
Saggio   di  pesche  gialle,   che  si 
staccano,  zucca  a  turbante  gran- 
de mangiereccia 

70.  Fogazzaro    Mariano    di    Vi- 

(  iiiza 

Saggio  di  pesche  arnie  da  seme 
che  nominò  il  m17>  Agosto 

Saggio  di  prugne  grossissime  lar- 
dile gialle 

71.  Caglio   Teodoro   di  Bressan- 

vido 
Saggio  di  mele  bianche  di  Spagna 
(irlio   ili   mele    ranelle    gros  di 

Chamberi 
detto  di  mele  odorose  piccole  di 

Sibet  ia 
•li  pere  zuccherine  d'autunno  gros- 
se d'  Olanda 


"ri.  Schiavo  Giacomo  di  Vicenza 
Semi  di  melloni  spaglinoli 

75.  Calvi  Francesco  di  Vicenza 
Saggi  di   mele  del   Paradiso   di 
Castel/novo 

74.  Pasetti  doli.  Giuseppe  di  Vi- 

cenza 
Saggio   di  perospada  e  <'■  pero 

butirro 
licito  di  mellone  piccolo  a  cortec- 
cia lincia  screziala  e  pasta  bianca 

75.  Lovise  Antonio  di  Vicenza 
Saggio  di  pesche  della  Madonna 

rosse  di  Diteci/le 

70.  Arciprete  di  Arcugnano 

Angaria  grossissima  pori  al  coco- 
mero toscano 

77.  Alluso  Luigi  di  Vicenza. 
Anguria  mostruosa 

78.  Noriller  Proto  di  Vicenza 
Saggio    di    5    e, irida    di    melloni 

acidi  da  semi  di  Erfurl 

70.  Bisognili  Francesco  di  Vicenza 

Mellone  reticolalo  -  costalo  grosso 

SU.  Dalla  Valle  I).  Malico  di  Vi- 
cenza 
Mellone  ananas  picciolissimo 

81.  Ca-eiia  Sanie  di  Vicenza 
Ioni  a  corteccia  liscia  piccoli  e 
polpa  bianca 


82.  Marsilli  Giaseppe  di  Vicenza 
Baciro  del  levante,  coltivato  a  Vi- 
cenza, frulla    di  pomo  d'oro 
coniane  periforme  e  rotondo 

85.  Tonello  Luigi  di  Vicenza 
Cetriolo  liscio  di  Germania 

84.  Cabianca   noi).    Giacomo   di 
Vicenza 

Cetriolo  lungo 
dello  a  cornetta 
Zucca  Courge  de  V  Ohio 
detta  Giraumon  a  turbante 
delia  Courge  a  la  moelle 
Polirone  carciofo  di  Gerusalem- 
me, dello  di  spagna 

85.  Bagatin  Angelo  di  Vicenza 
Zucche  periformi  bianche  piccole 
delle  ovali  a  due   colori  giallo  e 

verde 

86.  Colleoni  Porto  Co.  Catterina 

di  Vicenza 
Saggi  di   limoni  comuni  grandi 


di  cedri ,  bergamoti ,  arancio 
amaro  ,  arancio  dolce  ,  cianci- 
le ,  pero  sonzin  e  limone  mo- 
struoso nel  di  lei  giardino  in 
Thicne 

87.  Zaccaria  Pietro  di  Vicenza 
Saggio  di  limoni 

88.  Caldonazzo    Alfonso    di   Vi- 

cenza 

Zucca  di  Gerusalonme  lunga  metri 
uno  che  si  mangia 

89.  Szengyorgy  I.  R.  Commissa- 

rio di  Vicenza 
Melloni  di  Versailles,  rotondi,  grossi 
a  corteccia  gialla  e  lucida  e  pasta 

verde 
Saggio    di  prugne  l'osse  e  gialle 
tardive 

90.  Piccoli  Domenico  di  Vicenza 

Saggio  di  cocomero  di  semi  avuti 
da  Pisloja 


2.  Legumi 


91.  'fognato  Giovanni  di  Vicenza 

Saggio  di  fagiuoli  delti  risi 

92.  Loschi  co.  Dnisilla  diVic. 
Saggi  di  N.  26  varietà  di  fagiuoli 

1  Bianchi  grossi  rampicanti 

2  Rampicanti  g/Dssi 

5  Rampicanti  a  cornetta  color 

butirro 
A  Chamliore 

5  Haricois  de  Soissons   grim- 

panls 

6  Bianda  rampicanti 

7  Neri  quarantini 

8  A  grano  di  riso 

9  Haricois  nains  de  Sahson 


romani,     rampi- 


10    Fagiuoli 
canti 

1  1  delti  fcllrini  color  isabella 

12  delti  fcllrini  bianchi  rampi- 
canti 

15  detti  cinquantini  nani,  rossi, 
bianchi 

14  delti  frulloni  dall'  aquila 

15  detti  screziati  di  rosso 

16  delti  bleìi  cinquantini  nani 

17  dèlti  fcllrini   oblunghi  color 

isabella 

18  rotondi  bianchi  nani 

19  dclli  bianchi  schiacciali  ram- 

picanti 

20  delti  bianchi,grossi,  schiacciali 


21  detti  Isabella  screziati  dinero 

22  delti    Umbella  medii   ram- 

picanti 
25  detti  oblunghi  bianchi 

24  delti  rotondi  bianchi  lineali 

25  delti  rotondi  iteri  cidi  macchia 

26  detti  bruno  sporco  rampicanti 

03.  Schiavo  ('.incoino  «li  Vicenza 
Saggi  di  fagiuoli  screziati  di 
rosso,  detti  dall'  aquila,  delti 
bianchi,  detti  rossi,  delti  cin- 
quanlini,  fagiuoletti  dall'  occhio 
e  rossi,  delti  risi 

94.  Marsilli  Giuseppe  di  Vicenza 
Saggio  di  piselli  detti  ora.  di  pe- 
sce, che,  si  asserisce,  sono  buoni 
da  mangiare,  e  V  erba  essere 
un  ottimo  foraggio,  nò  soggetti 
al  tarlo 

(jr>.  Danieli  Luigi  di  Valdagno 
Saggi  di  8  varietà   di   fagiuoli 

1  rotondi  bianchi  lineati 

2  rampicanti  grandi  neri  ver- 

gati di  bianco 
5  rampicanti  grandi  bleìi  rossi 

4  bianchi    rotondi  con  occhio 

vero 

5  bianchi  seliiacciati  {/rossi 

0  rotondi   metà  rosso  e  metà 
bianco 

7  rotondi  rossi  punteggiali  di 

bianco 

8  romani  screziali 

96.  Geoioni  dio.  Antonio  di   Vi- 
cenza 
Saggio    in    legume    e    grano    dei 
Do lichos  sesquipedalts 

07.  Tonello  Luigi  di  Vicenza 
Sementi  di  fava  baggiana 


98.  Caldonazzo   Alfonso    di    Vi- 

cenza 

1  fagiuolf  frulloni  nani  preco- 

ci bianchi  rossi 

2  delti    frulloni   bica    vergati 

bianchi  nani 

0  detti  feUrini  grossi  nani  pre- 

coci 

4  delti  feUrini  medii  nani  pre- 

coci 

T»  delti  feUrini  medii  rampi- 
canti 

C  delti  rotondi  rampicanti  ros- 
si 

7  detti  nani  rotondi  gialli  pre 

enei 

8  delti  romani  schiacciati  bleù 

e  bianchi 

9  detti  rotondi  bianchi  piiuleg 

giali  neri 
J0  delti  bianchi  grossi  schiacciali 
rampicanti 

11  detti  nani  dall'aquila  bian- 

chi neri 

12  detti  rotondi  russi  rampican- 

ti 

99.  Beggiato  dottor  Francesco  di 

Vicenza 

1  fagiuoli    Inanelli   latici    ro- 

tondi 

2  delti  dall'occhio  grossi 

5  delti  romani  isabella  tigrati 

4  detti  isabella  feUrini 

5  delti  dulV  aquila   bianchi  a 

strisele  vere 
fi   detti  feUrini    piccoli    colta 
isabella 

7  tieni  rossi  bianchi  cinquantini 

8  delti  ituni  color  giullo 

9  idem  rossa  vergati  di  nero 
tirassi 

10  tifili  romani  piccoli  isabella 

1 1  delti  bianchi  schiacciali 


12  delti  bianchi  rotondi  segnati 

a  nero 

13  detti  gialli  cinquantini 

14  detti     rampicanti    color 
piombo 

15  detti  rotondi  bianchi  sci/na- 

ti a  nero 
10  delti  gialli  rampicanti 

17  detti  neri  lunghi 

18  delti  fclt  ri  ni  rossi 

19  detti  rossi  tigrati  di  bianco 

100.  Colleoni  Porlo  coni.  Calde- 
rina Vicenza 

1  Fagiuoli  bianchi    rampicanti 

2  detti  bianchi  schiacciali 

3  detti  neri  con  occhio  bianco 

rampicanti 

4  delti  bianchi  schiacciali  ram- 

picanti 

5  detti  gialli  oblunghi  rampi- 

canti 
0  detli  isabella  con  occhio  scuro 
nani 

7  detti  isabella  macchiali  di  ne- 

ro rampicanti 

8  detti  neri  rotondi  con  occhio 

bianco 

9  detti  isabella  schiacciati   a 
punti  neri  , 

10  detti  nani  precoci 

11  delti  neri  con  occhio  bianco 


12  detti  nani  a  cornetta  lunga 

13  delti    cannellini    con  occhio 
bianco 

14  detti  bianchi  clinici 

1  5  delti  gialli  precoci  rampicanti 
Ili  delti  rotondi  con  striscia  nera 
bianchi 

17  delti  rossi  bianchi  lunghi  nani 

18  delti  rossi  scuri  rampicanti 

19  detti  dall'  occhio  piccoli  a 

cornetta 

20  delti  caffè  ciliari 

21  detti  isabella  con  occhio 

22  delti  bianchi  gratuli  neri  pun- 

teggiati di  rosso 

23  delti  isabella  tigrati  di  nero 

24  detti  /citrini  color  cannella 

25  delti  Idei)  screziali  di  bianco 
20  delti  neri  con  occhio  bianco 

27  delti  [citrini  cannella 

28  delti  rotondi  color  rosa 

29  delti  bianchi  scuri  tigrati  di 

nero 

30  detti  bleù  tigrati  di  bianco 

51  detli  piccoli  color  isabella 

52  delti  l'ossi  oblunghi  con  oc- 
chio bianco 

33  detli  risi 

54  delti  gialli  punlegiali di  bianco 

55  detli  isabella  vergali  di  nero 
30  detti  isabella  schiacciati  ram- 
picanti 


Z.  Erbe  mangerecce 

101.  Schiavo  Giacomo  di  Vicenza 
Semi  di  prezzemolo 

i.  Oleracee 

102.  Casetta  Sante  di  Vicenza    [una  pianta  di  verse  nostrane  in 
Pianta  di  brocolo   nostrano  in  se-I     semente 

niente  I 

5.  Insalate 

105.  Casetta  Sante  di  Vicenza         co  e  di  lattuga  romana  pianta 
Saggio  di  radicchio  comune  tur-  '     mi  frutto 


C.  Turioni 


7.  Radici 


8.    Tuberi 


10-4.  Valle  noi).  Luigi  di  Valdagno 

Saggio  di  paiole  comuni)  detta  di 

pillale  inglesi   rOSSC  e  gialle 

ÌOD.  Tognato  Giovanni  di  Vicenza 

Saggio  ili  batata  ighame 

10G.  Sebellini  Baldassare  di  Vi- 
cenza 

Saggio  di  barbabietola  bianca  da 
succherò 

107.  Salvi  nob.  Girolamo  di  Vi- 
cenza 

Saggio  di  barbabietole  da  zuc- 
chero rosse  e  bianche 

ln<s.  Ilossi  Francesco  di  Vicenza 

Saggio  di  barbabietole  bianche 
da  zucchero 

ln!>.  Loschi  co.  DrusiUa  di  Vi- 
cenza 

Saggio  di  15  varietà  di  pomi  di 

terra  cioè 

n  ,  I  1   Ox  notile 

Palrague^  Jam&  //.(,//  m  pdn 

mi  ì  ,i      /3    Itow/e.  de  I'  hai,  e 

Vilelollc  {A  Jmn\  ,•„,,„.„,,„■, 

(5  Jaune  d' Bollanole 
(i  Jaune  de  Knighh 

,  ,.     (1  Rose  cormiche 

barmankere^  Bouge   /ini;/in,  ,,- 

/     Hai  lande 

\  0  Mar/oline  Kiducg 

10  Gialli  lunghi  d'  0- 

lunila 

11  t'.ialli  primaticci* 

due  raccolti 


12    Tondi  del  co.  ìlez- 

ZOniCO    Curar 

1"  Lunghi  gialli  del 
co.  Rezzonico 

14  Cueur  de  Desio 

15  Jaune  Co  inietto» 
110.  Caglio   Teodoro    fai  loie    di 

s.  A.  I.   L'arciduca   Rai- 
iiieii  di  Bressanvjdo 
Saggio  di  patata   d' Irlanda  bleìi 

precoce 
dello   di  patata    cordiforme   pre- 
coce d'  Olanda 
dello  di  baiala  dolce  bianca 
delio  gialla    Convolvulus  Ratalas) 

di  Bressanvido 
MI.  Beggiato  dott.  Francesco  di 
\  icenza 

Saggio  di  palale  cordiforme  pre- 
coci e  di  palale  rosse  d'Irlanda 

112.  Caldonazzo  Alfonso  di  Vi- 
cenza 

Saggio  di  barbabietole  da  zuc- 
chero rossi'  ,  bianche  ,  gialle  e 
mostruose  coltivale  ne' suoi  fondi 

lir>.  Colleoni  Porto  co.  Catterina 
di  Vicenza 

Carolo  rapo    rosso,     dello    verde. 

e  barbabietola   bianca  da  zuc- 
chero 
1 1 'e  Paggian  D.  Orazio  di  Vicenza 

Saggio  di  Topinamboitr  coltivati 
nel  suo  aito 


9.   Bulbi 


tir».  Scellini  Baldassare  di  Vi- 
cenza 

Tre  grosse  cipolle  comuni 


MG.  Dal  Bianco   Antonio  di  Vi- 
cenza 

Piante  grandi  di  aglio  dello  sca- 
logna del  suo  orlo 


10.   Floricoltura 


Il  giardinaggio  non  figura  nella  esposi- 
zione che  come  parte  ornamentale  della 
stessa.  Crediamo  ciò  non  pertanto  no- 
stro dovere  di  ricordare  i  nomi  dei 
Sifìff.  nol>.  Giuseppe  de  Salvi,  nob.  Gia- 
copo  Cabianca,  nob.  Giovanni  da  Schio 
Ing.  Augusto  Volebele,  Mariano  Fo- 
gazzaro, Giuseppe  Tomoli,  Francesco 
Osboli,  nob.  Antonio  Barbaran,  i  qua- 
li tennero  abbellita  di  fiori  l'esposi- 
zione variando  le  piante  per  tutta  la 
sua  durata  con  astri  annui  globosi 
piramidali  e  nani  variatissimi,  con 
Glo.vinie,  Fucìisie,  Verbene,  Tuberose, 
Ai  liimenes,  Gesnerie.  Gelsomini,  Dahlie, 
l'/ilomis,  flybiscus,  Salvie,  Cedri  ed  A- 
ranei,  Yucche  e  verdi  come  Conifere  Pit- 
tospori,  Mirti,  Polggale,  llex,  Ficus,  Mu- 
sa, ed  altri,  Figuravano  poi  come  ra- 
rità, una  Dahlia  posta  in  commercio 
per  la  prima  volta  nella  Primavera  isr.5 
dal  Sig.  Uandin  di  Laos,  sotto  il  no- 


me di  Seduci ion,  al  prezzo  di  Fr.  36 

per  ciascun  tubero 
Cissus  discolor 
Alcune  varietà  di  gloxinia  creda  affatto 

nuove,  molte  a  fiore  natante,  alquante 

Mamillarie,  Ecliinocactus  ,  e  Melava 

ctus  fra  le  quali  erano  rimarchevoli 
Pilocercus  senilis 
Echinocaclus  erinaceus 
»  cornigerus 

•  ensiferus 

presentate   dal  nob.   Gius,  de  Salvi 
Gloxinie  natanti  varietà  nuove 
Amargllis  Josephinae  in  fiore  (rarissimo.) 

presentate  dal  nob.  Jacopo  Cabianca. 
Pandanus  odoratissimus 
Strelitzia  regime 
Phajus  maculatus 
Acropera  Loddigesii 
Oncidium  Papill/o 
Iilezia  Taukerwilli 

presentate  dal  Sig.  Augusto  Volebele 


Classe  IL  —  Prodotti  animali 
Gruppo  III. 


ì.  Miele 
117.  Curii  Domenico  di  Vicenza 
Miele  comune 


2.  Cera  vergine 

118.  Curii  Domenico  di  Vicenza 

Cera  vergine 

3.  Lana  greggia 

119.  Morbin  Domenico  di  Vicenza 
Saggio  di  lana  greggia  impura 

»  »  depurala 


4.  {tozzoli 


120.  Caglio  Teodoro  di  Bressan- 

vido. 
Due  palme  di  bozzoli  ottenute  da 

coltivazione  successiva  di  bacili 

da  seta 
Saggio  di  bozzoli  esibiti 


121.  Cricco  Giacomo  di  Vicenza 

Piccola  palma  di  bozzoli 


122.  Carlini  Gaetano  di  Schio 
Saggio  di  bozzoli   esliidi  di  pri- 
ma coltivazione 

123.  ChiumenU  Giovanni 
Saggio  di  bozzoli  esliidi 


124.  Mascheroni  Tabcrico 


5.  Sego 

|  Saggio  di  sego  depuralo 


C.  Ingrassi  Naturali 


125.  Valle  noi).  Luigi  di  Valdagno 
Terra  d'erica 


Classe  III.  —  Materie  inorganiche  metalliche 
e  non  metalliche 


Pieve  Sani'  Ulderico    ed   altre 
lo  calila 


Gruppo  IV.  Metalli 

1.  Oro  2.  Argento  ~.  Piombo  Argentifero 

120.  Meneguzzo  Giovanni  di  Vi- 
cenza 

Saggio   di  piombo  argentifero  di 

4.  Ferro 

127.  Beggiato  dottor   Francesco ,  Saggi  di  ferro  in  varii  stati  di  di- 
Secondo  di  Vicenza  verse  località  della  provincia 


ò.  Iiame 


128.  Meneguzzo  Giovanni  di  Vi- 
cenza 

Saggi  di  rame  piriloso  nel  gesso 


roseo  ed   anidro   di  Civillina  e 
contorni 


Ci.  Piombo 

129.  Beggiato    dottor  Francesco tSaggi  ili  piombo  solforato  dei  <<>n- 
Secondo  di  Vicenza  |     torni  di  Civillina* 


detto 


7.  /'meo 
Saggi  di  zinco  noi forato  dei  fretti 


8.  Manganese 
Beggiato   dottor    Francesco   Sc-\idcm  di  manganese  terroso  ed  os- 


condo  di  Vicenza 


sidalo  di  Civillina  e  contorni 
9.  Arsenico 


150.  Meneguzzo  Giovanni  di  Vi- 
cenza 


Saggio  di   arsenico   piriloso   con 
ferro  di  Civillina 


Gruppo  V.  Pietre 

1.  Quarzo 

131.  Meneguzzo  Giovanni  di  \i-\Saggio  di  quarzo  latteo  di  Rccoaro 

2.  Feldspato 


eeu  za 


3.  Pietre  da  calce 

152.  Giuliani  Francesco  di  Schio] Saggiò  di  calce  idraulica  dei  con- 

i     torni  di  Valli 

4.  Barite 

135.  Meneguzzo  Giovanni  di  \i-\  Saggi  di  barite  solfata  idrata  dei 
cenza  contorni  di  Iiccoaro 


5.  Gesso 


154.  Giuliani  Francesco  di  Schio 
Gesso  in  natura  delle  sue  cave  in 
Valli,  buono  per  erbe,  da  presa 
e  stucchi;  ne  fa  vendila  a  lire  14 
per  ogni  mille  libbre  franco  «' 
Vicenza  greggio.  Ed  a  lire  17 
per  mille,  libbre  franco  a  Vicen- 
za ridotto  da  erbe 

135.  Tratlenero  Mario  di  Rccoa- 

ro 
Saggi  di  gesso  roseo  con  cristalli 
di  quarzo  bipiramidato 

136.  Marzotto  fratelli  di  Valdàgho 
Saggio  di  gesso  in  natura,  ridotto 


in  pezzi,  spinto  al  fuoco,  ri- 
dotto in  polvere  da  spargere 
suir  erba 

157.  Valle  nob.  Luigi  di  Valdairno 
Saggi  di  gesso  in  natura,  ridotto 

in  pezzi  e  spinto  al  fuoco,  e 
ridótto  in  polvere  da  spargere 
sul!'  erba 

158.  Meneguzzo   Giovanni  di  Vi- 

cenza 
Saggi  di  gesso  in  unioni  dei  Ro- 
tatoli ili  due  località   di  Rovi- 
gitana  e  di   gesso   rosso   degli 
storti  in  Rccoaro 


i)    Mormorino 


ir»u.  Meneguzzo  Giovanni  «li  Mon- 
lecchio  Maggiore 

7.  Marmi 


Saggio  di  mormorino  di  S.  Quirico 


140.  De-Pretto  Michele  «li  Schio 
Saggio   di  Marmorina  di  Guardia 

vecchia,  ed  altro  simile  di  Valli 

141.  Giuliani  Francesco  di  Schio 
Saggi  n."  8  di   marmo   bianco   e 

vera  venato  di  Valli 

Saggio  di  murino  rosso  venato 
dello  stesso  luogo 

Saggio  di  marmo  bianco  cenalo 
lavoralo 

Saggi  n."  15  di  marmo  nero  ve- 
nato <li  Valli 

Saggio  di  marmo  nero  ;  di  latti 
liane    deposilo  per  commercio 

142.  Girardi    Marco  fu   Giacinto 

di  Marostica 

Saggio  di  marmo  rosso  e  bianco 
del  luogo 

Saggio  di  marmo  bianco  traspa- 
rente somigliante  a  quello  di 
carrara 

M3.  Tossali  Giovanni  di  Schio 

/  //  pezzo  dimorino  che.  si  appros- 
sima al  verde  antico  delle  pia- 
ne di  fretto,  i  massi  hanno  la 
dimensione  di  un  metro  cubo 

Vezzo  iti  non mo  bianco  e  nero 
alle  piane  ilei  TrcKo 

Vezzo  di  marmo  lumacchella  egi- 
ziana, alleo  di  lumacchella  gial- 
la, altro  rossi)  larice,  nitro  ne- 
ro sfamato  di  bianco  simile  <d 
porlo  venere:  lutti  dei  contorni  di 
Valdagno 

144.  Valle  noli.  Lumi  «li  Valdagno 
Saggi  di  marmi  del  distretto,  cioè 


lumachelladi  Novale  valle  rialbo 
carnicino  vergalo  di  bianco  Vai 

dai/ito,  cerile    macchiato     rosso 
di  sangue  Fangaia 
lumachella  di  caste/nuovo 
breccia  di  Fongara  al  basto 
breccia  di  Fongara  dei  fanlon 
nero  e  bianco  di  Fongara 
bianco  saccaroide  di  Fonara 
nero  ili  Fongara 
nero  macchialo  di   bianco    Gasare 

dei  zini  liecoaro 
rosso  vergato  giallo  dei  Vegri  Val- 
do, no 
rosso  di  rialbo 
lumachella  di  Valdagno 
Tavolo  levigalo   di   marmo  bret 
ciato  di  Fongara 

145.  TrcUeneru  MarioFarmacisla 
di  liecoaro 

Marmo     cerile     renalo     di    bianco 

culle  degli  storli  Recoaro  pezzi 

da  Incoio,  marmo  bianco  cenato 
languido  nella  rosta  liecoaro 
pezzi  di  qualunque  dimensione 

Macino  :ieco  calle  di  rotasene 
liecoaro.  per  colonia'  di  qualun- 
que dimensione 

Breccia  cassa  e  bianca  vaile  delle 
pille  liecoaro  qualunque  dimen- 
sione e  grandezza 

Marmo     cecile    cenalo     di    bianco 

Valle  degli  slocli  Recoaro  pezzi 

da  localo 
Macino   nero  a    rene    sul  basto  m 

Fongara  pezzi  da  tot  olo 
Breccia  valle   delle  pille  qualun- 
que   dimensione,    tdamo  venato 
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vasare  dei  zini  pezzi  da  tavolo 
e  colonne 

Marmo  russo  Spitz  Recoaro  qua- 
lunque grandezza 

Breccia  dei  fanloni  inFongara  qua- 
lunque grandezza 

Ulceriti  a  grandi  elemennli  al 
di  sodo  dei  l'anioni  Fongara 
qualunque  dimensione  e  gran- 
dezza 

Manno  verde  scuro  macchialo  di 
bianco  valle  degli  darli  lìecoa- 
ro  pezzi  da  tavolo 

Marmo  violetto  renalo  rasare  dei 
zini  Recoaro  qualunque  dimen- 
sione   e  grandezza 

Marmo  cenerognolo   e   bianco  vai 
il  Ile  (jiareUe  Recoaro,  qualun- 
que dimensione  e  grandezza 
Marmo  rosso  scuro  Recoaro 

Marmo  rosso  chiaro  renalo  nel 
Ionizzo  presso  Recoaro  qualun- 
que grandezza 

Marmo  verdepomo  venato  vai  delle 
giarette  pezzi  ila  tavolo 

Marmo  bianco  venato  Fongara  vici- 
no ai  /'anioni 

Breccia  a  vari  colori  Fongara  sul 
basto  pezzi  da  tavolo 

Breccia  a  varicolori  Fongara  sul 
basto,  casaro  dei  Zini  Recoaro, 
pezzi  da  tavolo 

9armo  a  varicolori  casaro  dei  zini 
Recoaro  pezzi  di  qualunque 
grandezza 

Marmo  verdognolo  a  macchie  nere 
pian  della  fugazza  e  Val  dei 
Signori  pezzi  di  qualunque  gran- 
dezza 

Marmo  a    varii    colmi    diasprino 

sopra  il  richelere  Recoaro,  Roc- 

chenlal  vai  dei   Signori  pezzi 

da  Involo 

Marmo    einerotinolo    marchiato  di 

i 


nero    vai    delle    rose    verso    la 

guardia  Recoai  o 
Breccia  a  grossi  clementi  al  basto 

Fongara  pezzi  da  tavolo  e  da 

cammini 
Lnmachella  alla  guardia  di  Campo 

grosso  qualunque  grandezza  e 

dimensione 
Lnmachella  a  cemento  rosso  compo 

grosso   Recoaro  pazzi   da    co- 
lonna 

14G.  Mcneguzzo  Giovanni  diMon- 

lecchio  Maggiore 
Lnmachella  di  Fozza  selle  comuni 
Breccia  africana  di  Fongara 
Marmo  rosso  venato  di  verde  Valli 
Marmo  verde  seuro  simile    a  lu- 
machella   Valli 
Marmo  bianco  venato  Valli 
Breccia  a  vari  colori  Valli 
Marmo  giallo  macchialo  di  Magro 
Marmo  bianco   e  cenerognolo   Piò 

di  Monte 
Marmo  nero  chiaro  Rozzo 
Breccia   africana  Carceri  Piò  di 

Monte 
Breccia  nera  e  bianca  Carceri  Piò 

di  Monte 
Marmo   bianco  venato  di   Magre 
Marmo  nero  venato  di  bianco  valle 

degli  storti  Recoaro 
Breccia  a  vari  colori  saggi   n.  A 

grandi  Fongara 
Marmo  nero  e  bianco  sfumalo  0- 

l /'ero 
Marmo   bianco   e    nero    sfumalo 

Oliero 
Marmo  bianco  con  macchie  nere 

Oliero 
Marmo  bianco  e  rosso  venato  Oliera 
Marmo    bianco    a   macchie    nere 

Oliero 
Murino  a  varii  colori  Oliero 


Il 


Marmo  rosso  e  bianco   S.  Quirico 

Valdagno 
Marmo  tosso  venuto  S.  Onirico 

Valdagno 

Murino  rosso  vai  delle  Ville 


1 47.  Villano  va  Bortolo  di 

Asiago 

Saggi   di  n.  31   varietà  di 

marini 

del  /iiono  distinti  come 

segue: 

1   Cima  del  Como  lung. 

ai,  2, 

2  Cima  del  Conio 

» 

4, 

3  Fratte  del  Corvo 

» 

3,50 

4  Frotte  del  Corno 

» 

4,00 

5  Frolli'  del  Corno 

)> 

3,50 

(»  Promiscuo  Grettezza 

» 

2, 

7  Promiscuo  Grenezza 

D 

2, 

8  Ronchi  dei  Cautele 

>. 

5,50 

\)  Ronchi  dei  Cautele 

)) 

1 ,50 

10  busecche 

» 

2,50 

11    Spai aiio 

» 

2,50 

12  Rarliaga 

» 

2,00 

15  Pecca  dell'  uomo 

» 

2,50 

14  Campomezzavia 

» 

2,50 

15  Selline 

B 

2,50 

16  Sebene 

» 

5.00 

17  Troglio 

» 

4,00 

18  Coi  ii ima; 

I; 

5,00 

19  Comione 

» 

3,00 

20  Mazze  di  sol."  Iasioni 

» 

2,50 

21   Mhe  rane 

» 

2,00 

22  Gretele 

» 

5,50 

23  lacconi 

» 

2,50 

24  liaecele 

» 

2.00 

lo  lacconi 

,» 

2.00 

26  lacconi 

n 

2,00 

27  lacconi 

» 

2,50 

28  lacconi 

ti 

2,00 

29  Luseche 

i> 

2.00 

30  Pilastro  3,00 

31  Vi  /astro  »        2.50 
L'esponente  riceve  qualunque  com- 
missione 

148.  De  Pretto  Michele  di  Lusiana 

N.  11  pezzi  inarcali  con  numero 
progressivo 

Si  rinvengono  alla  guardia  vec- 
chia presso  Valli  e  servino  spe- 
cialmente ad  oso  di  terrazzi 

N.  2  Saggi  di  inorino  bianco  ve- 
nato ed  ano  di  cinerognolo  ve- 
nato di  nero  scavalo  alle  Valli 
sitila  rochelta,  serve  a  qualun- 
que osa  polendosi  avere  qualun- 
que grossezza  e  grandezza 

Saggio  i/i  inai  ina  giallo  macchia- 
lo di  rosso  di  Manie  Magre  che 
può  servire  a  qualunque  uso 

Marma  screziato  di  caslalta  presso 
Schio  che  serve  od  uso  di  ter- 
ra zzi 

149.  Passera  Antonio  di  Vicenza 

Saggi  due  levigati  di  lumachella 

di  i'oslozzn 

150.  Zorzi  nob.  Pietro-di  Vicenza 

Una  lastra  di  marmo  della  cava 
di  Va/noi/aredo  che  si  avvicina 
al  bardiglio 

151.  Beches#  Gio.  Battista  di  Val- 

dagno 
Ihie  Saggi  di  marmo  biancone  ili 
Novale 


8.  Pietre  ila  cottruzione 


152.  Caia  iog.  Gio.  Battista  «li 
Vicenza 

Saggi  n  15  di  pietra  da  costru- 
zione delle  cavie  lapidic'nic  ile/fa 
provincia 


153.  Marsilio  l>.  Pietro  di  Lonigo 
Saggi  iti  pietra  da  costruzione  di 

ano  sua  cava  iteli'  interno  delta 
Città  di  Lonigo 


I 

elre  refrattarie 
164.  Cita  ing,  Gio.  Battista         ÌSaggio    di   l'idre    refrattarie  dt 

Mtiìiicrcltiti  Maggiore 

IO  Pietre  molari 

155.  Meneguzzo  Giovanni  di  Mon-\Saggi  n.  8   di  arenarie  o  pietre 
I l'echio  Maggiore  |    molari  di  lìccoaro 

11.  l'idre  litografiche 


Tre  pezzi  levigati  di  pietra  lito- 
grafica 'Ielle  sue  ture  in  luogo 


150.  Filippini  dott.  Gio.  Maria  di 

Crespadoro 
Un  pezzo  levigato  di  pietra  lito- 
grafica delle  sue  cavo  in  luogo  158.   Baseggio    Gio.   Battista   di 

Bassano 
157.  Girardi   Marco  dei   fu  Già-  ÌSaggio  di  Pietra  litografica  diPove 


cinto  di  Colico 


12.  Nume 


159.  Meneguzzo  Giovanni  di  Mon- 

tecchio  Maggiore 
Saggi  di  marne   del  Castello    di 
Arzignano  e  ilei  fretto 


Saggio  di    marna   turchina  Intona 
a  vani  usi 

161.  Dalla  Valle  I).  Malico  di  Vi- 
cenza 
Saggi  ili  marne  ili.  Lago 


100.  Segala  Pietro  di  Thiene 

Gruppo  VI.  Terre 
1.  Argilla  comune  a  colori 

164.  Segala  Pietro  di  Thiene 
Saggio  ili  argilla  romane  gialla 


102.  Mutterle  Pellegrino  di  Bar- 
bano 

Saggio  di  argilla  contane  mani- 
polata e  ritintili  in  forata  di 
mattone 


103.  Soave  Giuseppe  di   Vicenza 
'o  </i  argilla  figulina  ad  uso 
dì  stoviglie 


per   mattoni  e  tegole  da  lui  u- 
sata. 

105.  Meneguzzo  Giovanni  di  Moni . 

Magg. 
Saggi  di  N.  7.  argille  a  vari  co- 
lori 


2.  Argilla  plastica 


107.  Bochese  Gio.  Battista  di  Val- 
dagno 

Saggi  di  Argilla  plastica  ili  ma  rana 
in  natura  e  lavata 

108  Beggiato  dott.  Francesco  Se- 
condo di  Vicenza 


Saggio  ili  argilla  plastica  di  Fon- 
gara  in  natura  e  depurata 

Saggio  della,  medesima  dei  con- 
torni ili  Valdagno 

Saggio  della  medesima  dei  contorni 
ili  Crespatimi) 
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ì.  Argilla  da  fotion 

!»;<).  Meneguzzo   Giovanni  di  Moni.  Mag. 
Saggi  di  argille  da  follone 


4.  Caolino 


1G7.  Vallo  noi).  Luigi  di  Valdagno 

Saggio   di  caolin  o  terni   bianca 

di  Vicenza  iininhtr<i  edepurata 

IG8.  Sebellini  Baldassare  di  Vi- 

cenza 
Saggio  di  terra  bianca  di  Scliio 
in  natura  e  delincala 

Hi*.».  Tamburini  Giuseppe  di  Schio 
Saggi  di   lena   kianca  depurala 

(Ielle  sue  cave  iti  Selli» 

170.  Meneguzzo  Giovanni  di  Mon- 


tecchio  Maggiore 
Saggi  di  terra  lamica  delle  cave 

panciera 
detto  simile  di  rovegliana 

d.     simile  di  S.    Ol'SO 

d.    simile  di  Civillina 

d.     simile  di  S.  Cai  ter  ina  vai  dei 

Zuceanli 
della  simile  del  Sig.  Dalla   Vecchia 

Francesco  dei  Tretti 
d.    simile  ili  altre  cave  dei  Trelti 
d.    simile  alla  busa  di  giavenale 
d.     simile  di   Val  del  majo 


5.  Sabbie  quarzifere 


ITI.  Meneguzzo  Giovanni  di  Mon- 

tecchio  Maggiore 
Saggio  di  sabbie  quarzifere  della 


pieve  di  Recoaro 
simile  di  s.   Pietro  mussolin    so- 
pra Arzignano 


C.  Pozzolana 

dello      Saggi  n.  8  dì  pozzolane  dei  contorni  di  Arzignano 

7.  Tripolo 
dello    Saggio  di  (ripido  della  valle  degli  storti  Recoaro 


Classe  IV.  —  Combustibili  fossili  e  minerali 
Gruppo  v  il   Combustibili  fossili 
l    Litantrace  J.  Ligniti 


17'2.  Beggialo  duii.  Francesco  di 

Vicenza 
Saggiai  Litantrace  scavato  a  Ma- 
nara  sopra  Crespadoro 


Saggi  di  Litantrace  scavato  a  Burlo 
Saggio  di  Lignite  st  avola  <■■  Salcedo 
detto  di  Lignite  della  miniera  dei 
pulii  presso  Valdagno 
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Saggio  di  argilla  carboniosa  con 
conchiglie  calcinale  sollogiacenle 
alla  Lignite  dei  Pulii 
Saggio  ili  Litantrace  del  Chiavon 
detto  di  Litantrace  di  Lavarda 
del  lo   di  Lignite  scistosa  del  Pio- 
(/nel/o 


173  Bochese  Gio.  Battista  di  Val- 

dagno 
Saggio  di  Lignite  terziaria  recen- 
temente scoperta  a  Novale 

174.  Dalla  Valle  Don   Malico    di 

Vicon za 
Saggio  di  Lignite  terziaria  di  La- 
go contrada  boschetti 


3.  Torbe 


175.  Curii  Domenico  di  Vicenza 
Saggio  di  Torba   legnoso -terrosa 

tenuità  ne'  suol  fondi  a  Cresole 


17G.  Mcneguzzo  Giovanni  di  Mon- 

leccliio  Maggiore 
Saggio  di  Torba  della  Fontega 


Gruppo  Vili.  Minerali 
1.  Minerali 


177.  De  l'rcllo  Michele  di  Schio 
Raccolta  ili  minerali  ilei  Vicentino 
fra'  tinnii  scelti  esemplari  di 
Quarzo  j alino  ed  amelìstino,  di 
Feldspato,  di  Calce  carbonata,  di 
'Acoliti  varie,  di  Diaspri,  di  Calce- 
donio, di  Untile  con  metalli  e 
con  smeriglio,  di  Piombo  argenti- 
fero. Piombo,  Zinco,  Ferro  pl- 
riloso,  Rame  piriloso,  Mangane- 
se; in  vendila 


178.  Mcneguzzo  Giovanni  diMon- 
tecchio  Maggiore 

Piccola  collezione  ili  minerali  del 
Vicentino,  fra  quali  distinti  esem- 
plari di  Trarla/Ile.  di  Olivina 
di  Calcedonio,  ed  altro 

170.  Valle  noi).  Luigi  di  Valdagno 
Saggi   di  Diaspri   a  varj  colmi 
delle  montagne  di  Recoaro 


2.  Petrefatti 


IK(>.  De  Pretto  Michele  di  Schio 

Sufficiente  raccolta  di  conchiglie 

fossili,  ili  crostacei  ed  altro  di 

varie  località   della  provincia  ; 

in  vendila 


181.  Meneguzzo  Giovanni  di  Mon- 
te echio  Maggiore 

Numerosa  collezione  di  conchiglie 
fossili  di  varie  località  della 
provincia  in  esemplari  bene 
conservali  e  duplicati;  in  vendila 


3.  Ut  ialiti 


182.  Piovcnc  Porlo  Godi  co.  An- 
drea di  Vicenza 

Distinta  collezione  di  pesci  fossili 
fnlli  ila  lui  scavare  ne'  propri 
fondi  al  Chiavon;  fra  quali  è 


da  rimarcarsi  un  pezzo  gran- 
dioso doppio  e  perfetto  nella 
conservazione  di  mollo  valore. 
Gli  esemplari  sono  tulli  perfetti, 
doppi  meno  qualche  specie 
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i.  Fitoìiti 


183.  Piovono  Porlo  Godi  co.  An- 
drea di  Vicenza 
Collezione  distinta  di  foglio  fos- 
sili della  slessa  località  in  esem- 


plari bene  conservati,  di  molli 
dei  quali  manca  però  il  dupli- 
cato 


5.  Acque  minerali 


184.  Curii  Domenico  di  Vicenza 

Saggio  completo  di  tutte  le  acque 

minerali  della  provincia,  finora 


scoperte,  analizzate   e  paste  in 
uso  medicinale  in  18  bottiglie 


CENNI 

SULLO  STATO  ATTUALE  DELL'INDUSTRIA  MANIFATTURIERA 

NELLA    PROVINCIA    DI    VICENZA 


Il  lavoro  è  legge  indeclinabile  d'esistenza,  è  la  base 
ed  il  fattore  principale  della  prosperità  sociale. 

Perciò  tutti  i  popoli  s'affaticarono  e  s'affaticano  al  la- 
voro, il  quale  è  diventato  una  nobile  gara,  segno  di  forza  e 
potenza,  poiché  vediamo  che  quegli  che  più  lavora  e  più 
produce  è  anche  il  più  polente. 

Dove  natura  fu  matrigna  o  non  concesse  i  prodotti  invi- 
diati a  più  lontane  regioni,  il  lavori»,  questa  forza  creatrice, 
vale  a  procacciarli  col  cambio  d'altri  oggetti  egualmente  ne- 
cessari eli' egli  produce. 

Il  lavoro  dunque  è  riparatore,  e  se  avvenga  che  inaridisca 
una  ionie  di  rendita,  elemento  principale  della  sussistenza 
di  un  popolo,  convien  ricorrere  al  lavoro  il  (piale  saprà 
crearne  altra,  e  sopperire  cosi  al  manco  fatto  dal  soprav- 
venuto infortunio. 

Queste  considerazioni  ci  si  volgevano  in  inente  facen- 
doci ad  osservare  L'attuale  stalo  economico  della  provincia 
vicentina. 

Grave  è  lo  sconcerto  prodotto  dalle  vicende  atmosferiche 
di  questi  ultimi  anni,  che  ci  colpirono  nei  prodotti  del  campo, 
principal  nostra  ricchezza.  Uopo  è  pertanto  che  si  venga 
con  acconci  mezzi  al  riparo,  onde  arresi, ire,  s'  e  possibile, 
il  danno  tuttavia  progrediente,  uopo  è  che  si  supplisca  m 
qualche  modo  al  vuoto  lascialo  dai  lamentali  inibrtunj. 


70 

Intelligenza  ed  attività:  ceco  le  condizioni,  per  le  quali  si 
potrà  giungere  a  migliorare  l'attuale  nostra  condizione. 

L'agricoltore  sia  guidalo  dagli  insegnamenti  della  scienza, 
taccia  suo  prò  dei  risultali  altrove  ottenuti  dall'  esperienza 
per  ritrarre  dal  campo  il  maggior  profitto  possibile .  Si 
promuovano  e  s'incoraggino  le  arti  e  le  industrie,  e  si  pro- 
caccino per  questa  via  nuove  fonti  di  rendita. 

Ecco  i  mezzi,  ed  ecco  perchè  l'industria  manifatturiera 
diventa  un  argomento  della  massima  importanza  anche  per 
noi,  come  quello  che  si  olire  efficacissimo  mezzo  per  provve- 
dere al  bisogno. 

E  perù  la  nostra  attenzione  e  le  nostre  cure  oggi  più  che 
mai  debbono  rivolgersi  alle  arti  ed  alle  industrie.  Né  è  da  far 
conto  di  (]uel  vecchio  pregiudizio  che  un  popolo  eminente- 
mente agricolo,  non  possa  anche  essere  industriale,  pregiudizio 
che  sembra  fallo  più  per  assopire  i  popoli  e  per  cullarne 
l' inerzia,  anziché  per  destarne  l'operosità.  A  chi  fosse  ancora 
dubbioso  su  questo  punto,  risponderemmo  coll'csempio  dell'In- 
ghilterra, dove  l' agricoltura  fu  portata  al  maggiore  grado 
ili  perfezionamento  che  si  conosca  e  eh'  è  pure  il  paese  più 
industriante  e  commerciale  del  mondo. 

È  piuttosto  da  vedere  se  e  quali  elementi  offra  il  nostro 
paese  all'  industria  e  quale  avviamanto  convenga  dare  alla 
medesima.  E  però  è  necessario  anzi  tutto  conoscere  il  suolo 
e  gli  clementi  che  lo  compongono,  le  svariale  sue  produzioni; 
è  duopo  conoscere  esattamente  lo  stato  attuale  della  nostra 
industria,  prendere  consiglio  dalle  circostanze  particolari  del 
nostro  territorio,  dall' attitudine  e  capacità  degli  abitanti. 

Il  territorio  vicentino,  che  dall'alpe  si  distende  lungo 
trailo  nel  piano  verso  oriente  e  mezzogiorno,  se  da  un  lato 
è  mirabilmente  disposto  a  fecondità,  possiede  dall'altro  cle- 
menti e  circostanze  locali  altamente  favorevoli  allo  slabili- 
menlo  d' industrie.  Quivi  aria  salubre,  suolo  che  racchiude 
materie  tuttora  intentate,  (piasi  tesoro  che  la  Providenza  ci 
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ha  serbato  pei  giorni  del  bisogno  ;  qui  è  copia  di  combustibile, 
acque  frequenti  e  rapide,  comode  vie  fluviali  e  terrestri  che 
si  volgono  da  ogni  parte  e  che  ci  avvicinano  al  porto  di 
Venezia  molto  adatto  Imito  all'aquisto  delle  materie  che  ci 
potessero  abbisognare,  quanto  allo  smercio  dei  nostri  prodotti; 
infine  lina  popolazione  intelligente  e  robusta  e  che  ai  monti 
specialmente  abbonda,  per  cui  è  costretta  a  cercare  nelle 
industrie  il  proprio  sostentamento. 

Noi  non  possiamo  scendere  a  particolari  e  per  non  inva- 
dere il  campo  altrui,  e  per  non  ripetere  quello  che  diremo 
in  seguito:  ma  chi  n'  è  vago  scorra  quella  parte  di  questo  libro 
che  tratta  dei  prodotti  primitivi  del  nostro  suolo,  e  dove  si 
danno  le  opportune  nozioni  sulle  varietà  e  proprietà  loro  e 
sulle  diverse  utilità  che  se  ne  possono  trarre  e  vedrà  qual 
largo  campo  sia  aperto  all'industria. 

Noi  piuttosto  ci  limiteremo  ad  osservare  come  in  questo 
argomento  sia  necessario  procedere  con  senno  e  prudenza, 
applicare  le  forze  allo  sviluppo  degli  elementi  naturali  del 
suolo,  promuovere  ed  incoraggiare  le  industrie,  che  per  le 
condizioni  locali  danno  sicura  speranza  di  riuscita  ,  soc- 
correre ed  estendere  viemaggiormente  quelli'  esistenti,  an- 
ziché crearne  di  fittizie,  che  sparirebbero  al  primo  soffio  per 
lasciare  al  paese  una  eredità  di  sciagure. 

A  dar  norma  in  proposito  gioverà  la  nostra  esposizione, 
la  quale  ebbe  in  mira  di  presentare  e  determinare  lo  stato 
nostro  attuale  in  ogni  ramo  di  produzione,  e  quindi  ambe 
nel!'  industria  manufatturiera,  per  servire  (piasi  di  base  e  di 
punto  di  partenza  ai  tenutivi  di  miglioramento,  che  in  questa 
parie  come  nelle  altre  si  desiderano  e  si  sperano. 

Se  non  che,  a  dare  una  idea  dell'importanza  delle  in- 
dustrie rappresentale  dai  saggi  esposti,  fu  credulo  do- 
versene accompagnare  r  elenco  con  pochi  cenni  che  ser- 
vano ad  opportuno  schiarimento  e  commento,  quali  ci  fu 
•lato  compilarli  nella  ristrettezza    del   tempo   che  ci  venne 
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assegnato,  ;il  che  avemmo   soccorrevole   questa  Camera  di 
Commercio. 

Ed  acciocché  si  possa  più  sicuramente  formar  giudizio 
sullo  stato  attuale  dell'industria  nostra,  gioverà  altresì  qual- 
che storica  indicazione  sulle  condizioni  passate  di  alcune 
industrie,  che  andremo  facendo  qua  e  colà;  dal  che  pure 
sorgeranno  utili  confronti  ed  opportuno  consiglio  ed  istru- 
zione. 

INDUSTRIE  APPLICATE  ALLE  MATERIE  ORGANICHE  VEGETADIL1 


Industria  in  lino  e  canape 

La  materia  prima, ossia  lino  e  canape,  come  fu  già  avvertito 
nel  discorso  sud'  agricoltura  vicentina,  mancano  quasi  inlie- 
i. umide  nella  nostra  provincia  e  perciò  l'industria  relativa 
è  anche  molto  limitata. 

Perù  anche  in  Vicenza  e  nella  provincia  si  fabbricano 
tele  di  lino  e  di  canape ,  le  più  per  uso  di  famiglia  e  con 
materia  la  maggior  parte  forestiera,  o  per  commissione  dei 
commercianti  nostri,  i  quali  somministrano  il  filo  che  ritrag- 
gono specialmente  da  Lombardia. 

In  generale  questa  industria  era  in  passato  molto  più 
importante,  e  la  condizione  dei  nostri  tessitori  ha  peggiora- 
to sensibilmente  dopo  l' introduzione  ed  il  consumo  gran- 
dissimo che  si  fa  delle  tele  d'  Ungheria,  di  Slesia,  di  Costan- 
za, d'Olanda  ecc. 

La  fabbricazione  delle  tele  si  opera  coi  metodi  antichi  e 
senza  alcuna  preparazione  artificiale  d'apparecchio  o  d'im- 
biancamento, ed  anche  le  tele  più  fine  di  lino  sono  ben  lontane 
dalla  perfezione,  a  cui  giunsero  le  tele  estere  testò  nominale. 
Tuttavia  meritano  qualche  osservazione  gli  apparecchi  comuni 
da  tavola  a  vario  disegno  per  la  bontà  e  solidità  loro  e  per 
la  bella  apparenza.  Però  chi  desiderasse,  potrebbe  ottenere 


in  questo  genere  lavori  anche  più  vaghi  e  perfetti,  e  ci  ri 
eorda  di  aver  veduto  non  ha  molto  un  apparecchio  da  tavola 
ad  uso  di  fiandra  eseguito  sul  telajo  alla  Jacquard  dalbravo 
nostro  Pietro  Gasparoni,  il  quale  assai  poco  lascia  desiderare 

in  proposilo  e  promette  di  poter  soddisfare  alle  esigenze 
della  moda  anche  più  capricciosa. 

Sarebb'  egli  possibile  di  allevare  a  qualche  importanza 
questa  industria?  K  non  si  potrebbero  a  questo  effetto  utiliz- 
zare i  molli  telaj  alla  Jacquard,  che  fanno  il  tarlo?  Noi  lo  ac- 
cenniamo soltanto  per  richiamare  su  ciò  l'attenzione  degli 
esperti,  poiché  il  vedere  se  si  possa  attivare  un'industria 
in  un  paese  dipende  dalle  condizioni  economiche  del  me- 
desimo, dalle  sussistenze,  dai  salarj ,  dall'attitudine  degli 
individui,  insomma  da  calcoli  comparativi  e  da  confronti 
che  si  devono  esaltamente  istituire. 

É  da  notare  altresì  che  alcuni  de'  nostri  negozianti  fanno 
commercio  delle  tele  da  loro  fabbricate  colle  vicine  provincie. 

Quanto  a  corde  e  cordelle  se  ne  fabbricano  ;i  Vicenza 
e  nella  provincia  di  varie  dimensioni  poco  meno  che  a  sul 
ficienza  pei  bisogni  della  medesima. 

Passamanterie  in  cotone,  lino 

Anche   in   questo   genere   noi   abbiamo  artisti  distinti 
Essi  sanno  eseguire  lavori  di  ottimo  gusto   diffìcili  e  compii 
cali,  in  cotone  e  lino,  in  seta  ed  anche  in  oro  ed  in  argento, 
come  ne  hanno  dati  lodevolissimi  saggi  nell'addobbo  di  varie 
case  signorili  in  Vicenza. 

11  loro  mento  è  anche  confermato  dalle  frequenti  com- 
missioni che  ricevono  dalle  vicine  provincie,  a  grande  loro 
fortuna  specialmente  in  questi  tempi  in  cui,  per  essere  scemate 
le  spese  di  lusso,  l'arte  del  passamanliere  ha  risentito  qual- 
che danno. 


74 


Cappelli  di  paglia,  berretti,  stoini 

Quesl'  industria  sorta  al  principio  del  secolo  scorso  nei 
Sette  Comuni,  sali  in  breve  a  grande  importanza,  e  se  non 
giunse  a  superare  in  pregio  i  cappelli  di  Toscana,  ne  sosten- 
ne perù  con  onore  la  concorrenza. 

Se  non  che,  siccome  la  paglia  della  Toscana  meglio 
della  nostra  si  presta  alla  fabbricazione  de'eappelli  fini,  così 
i  nostri  fabbricatori  si  volsero  a  produrre  quasi  esclusiva- 
mente cappelli  di  qualità  media  o  grossolana,  i  quali  aveva- 
no considerevole  e  sicuro  spaccio  in  Francia,  in  Germania, 
in  Russia  ed  in  Levante. 

Le  politiche  vicende,  che  al  principio  di  questo  secolo 
travagliarono  queste  contrade,  pollarono  qualche  sconcerto  a 
quesl'  industria,  la  quale  prese  dappoi  nuovo  avviamento  e 
tornò  a  prosperare. 

Anche  oggidì  si  produce  rilevante  quantità  di  cappelli 
di  forme  variate,  per  cui  si  sopperisce  al  bisogno  di  questa 
e  delle  vicine  provincie  ed  alle  molte  ricerche  dell'  estero  e 
perfino  dell'  America,  dove  se  ne  spedisce  annualmente  non 
lieve  numero  di  capi. 

11  commercio  dei  cappelli  ora  è  caduto  in  mano  di  po- 
chi mediatori,  i  quali  ne  fanno,  a  così  .dire,  un  monopolio, 
con  danno  di  quelle  alpestri  popolazioni,  che  un  tempo  ri- 
traevano da  quest'  industria  guadagni  molto  maggiori  degli 
attuali.  Ed  è  pure  osservabile,  che  quelli  che  ritraggono  i 
maggiori  profitti  sono  pochissimi  forestieri,  che  da  qualche 
tempo  presero  stanza  a  Hassano  ed  a  Maroslica,  e  che  po- 
ca parte  ne  resta  ai  nostri,  se  jpure  non  hanno  ceduto  loro 
quasi  affatto  il  campo.  Senza  indagare  le  cause  di  ciò  e  le 
conseguenze  che  ne  derivarono,  non  taceremo  come  anche 
da  questo  fallo  si  scorga  essere  Ira  noi  molto  debole  lo  spi- 
rito di  speculazione. 


L'industria  dei  cappelli  dovrebbe  richiamare  l'atten- 
zióne di  quanti  hanno  a  cuore  il  bene  del  paese,  e  si  do- 
vrebbe cercar  modo  di  sollevarla  a  maggiore  splendore.  Kssa, 

com'  è  noto,  è  sparsa  principalmente  nelle  vallate  orientali 
dei  Sette  Comuni,  dove  meglio  che  altrove  alligna  quella 
particolare  specie  di  frumento,  volgarmente  dello  martuolo, 
da  cui  si  trae  la  paglia  adatta  a  tali  lavori,  nei  quali  quasi  in 
ogni  casolare  si  occupano  vecchi  fanciulli  ed  adidti,  nello 
stesso  tempo  che  attendono  a  molle  delle  ordinarie  loro 
occupazioni. 

Finora  abbiala  detto  dei  cappelli,  dei  quali  se  ne  fanno 
a  varie  fogge  secondo  il  gusto  del  tempo  ed  il  costume  del 
paese  al  quale  vengono  spediti;  ma  eolle  paglie  si  fabbri- 
cano anche  altri  lavori,  quali  berrette,  stoini,  sporte  eie.  di 
forme  diverse  ed  a  varii  colori. 

Si  può  ritenere  che  l'annuo  valore  prodotto  da  questa 
industria  ammonii  a  circa  un  miUione  di  Lire  austriache 

Industria  in  Quia 

La  fabbricazione  della  Carla  da  gran  tempo  sorta  fra 
noi,  costituisce  tuttavia  un  ramo  non  [spregevole  della  patria 
industria. 

V'hanno  infatti  nella  nostra  provincia  dodici  cartiere 
tre  delle  quali  nel  distretto  di  Bassano,  mia  in  quel  di  Vicenza, 
ed  il  resto  nei  distretti  di  Thienc  e  Schio. 

La  fabbricazione  della  carta  ha  fatto  da  30  anni  grandi 
progressi,  mercè  specialmente  le  belle  invenzioni  di  Montgol- 
fier,  di  Robert  e  d'altri,  per  cui  alla  fabbricazione  col  lino 
venne  sostituita  quella  meccanica,  che  dà  prodotti  mollo  più 
belli  ed  economici,  e  fogli  di  una  illimitata  estensione. 

Ad  onta  di  un  tal  progresso  la  fabbricazione  «Iella  carta 
rimase  qui  presso  che  stazionaria  e  siamo  ancora  eoi  vecchi 
metodi  di  fabbricazione  col  lino,  da  cui  si  otlieno  la  così 
delta  carta   di  forma.  La  concorrenza  pertanto   delle  carta 
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meccaniche*  ed  il  grande  uso  olio  si  fa  delle  medesime  cagio- 
narono il  decadimento  delle  nostre  fabbriche,  e  quest'indu- 
stria, che  favolila  dalle  speciali  condizioni  del  nostro  territorio, 
qui  largamente  poteva  fiorire  ed  estendersi,  è  ridotta  oggi 
a  vivete  una  vita  quasi  stentata  ed  incerta. 

È  rimarchevole  che  mentre  in  Francia  in  Inghilterra  ed 
in  altri  stali  la  fabbricazione  della  Carla  treni' anni  or  sono 
era  molto  limitala  ed  insufficiente  al  bisogno,  per  cui  se  ne 
domandava  all'estero,  oggi  è  cresciuta  a  tanto  che  basta  non 
solo  all'interno  consumo,  ma  ne  fornisce  rilevante  quantità 
all'esportazione. 

A  quell'epoca  il  commercio  della  carta  era  anche  qui 
mollo  attivo  giacché  se  ne  forniva  largamente  alle  vicine 
Provincie  ed  anche  all'estero;  e  ci  ricorda  che,  non  sono 
molti  anni,  la  nostra  carta  veniva  ricercala  e  spedita  in 
Grecia.  Ora  alcune  delle  nostre  cartiere  hanno  diminuito  il 
lavoro  e  lasciano  inoperosi  parecchi  tini,  altre  talvolta  lo 
interrompono  per  vario  tempo;  ciò  che  mostra  la  cattiva 
condizione  in  cui  si  trovano,  la  quale  non  si  farà  certo  migliore 
se  non  quando  i  nostri  fabbricatori  cercheranno  di  battere 
la  via  del  progresso  per  sollevarsi  a  quel  grado  di  perfezione 
a  cui  è  giunta  altrove  quest'industria. 

Però  a  lode  del  vero  dobbiamo  ricordare  che  qualche 
tentativo  di  miglioramento  fu  fatto  dal  bravo  e  solerle  Sig. 
Pietro  Jacob  di  Rovercdo,  socio  della  ditta  Rodondi  e  C.\  il 
quale  intende  ad  una  completa  riforma  della  cartiera  di 
questa  ditta  situata  ad  Arsiero;  e  già  fin  d'ora  si  può  dire 
che  sia  la  migliore  della  nostra  provincia. 

1  prodotti,  che  ne  abbiamo  veduto  in  questi  giorni, 
quantunque  ottenuti  col  vecchio  metodo,  sono  veramente 
degni  di  encomio  per  l'ottima  qualità,  per  la  bella  apparenza 
e  varietà  loro,  fanno  prova  di  ima  diligenza  e  di  una  cura 
non  comune  nella  fabbricazione.  Molto  ci  piacque  il  saggio 
di  caria  che  fu  fabbricata  quasi  con  sola  paglia;  ma  sopralutto 
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abbiamo  ammirato  quella  die  il  signor  Jacob  seppe  trarre 
dai  ritagli  di  cuojo  vecchio,  la  quale  per  la  sua  tenacità  e 
pieghevolezza  si  presta  meglio  clic  qualunque  altra  ad  alcuni 
usi  ordinarli  e  specialmente  per  involgere  i  mela  Ili,  perchè; 
giova  a  preservarli  dall'ossido.  Per  queste  utili  innovazioni  il 
sig.  Jacob  ebbe  le  lodi  degli  intelligenti,  e  s'abbia  anche  le 
nostre  per  quell'ardore  degli  utili  perfezionamenti,  che  porta 
ira  noi  e  che  destando  V  emulazione  è  promessa  al  paese  di 
un  miglior  avvenire. 

Le  varie  cartiere  della  nostra  provincia  contano  com- 
plessivamente 3ì  tini,  tengono  occupate  circa  300  persone, 
fra  cui  alcuni  fanciulli,  ed  in  generale  producono  carta  di 
varie  qualità  da  scrivere,  da  stampa,  da  pacchi,  da  salsa-: 
mentali  da  prestinai,  e  cartoni  di  varie  sorta  per  un  valore 
totale  approssimativo  di  "L.  500000  all'  anno. 

Carle  da  giuoco.  —  Non  chiuderemo  questi  cenili  senza 
ricordare  che  a  Vicenza  vi  sono  due  fabbriche  di  carte  da 
giuoco  di  ogni  genere  e  di  varie  qualità,  le  quali  hanno 
mollo  smercio  anche  nelle,  vicine  Provincie.  Se  ne  fabbricano 
oltre  50000  mazzi  all'  anno. 

Industria  in  legno. 

La  nostra  provincia,  fatta  lieta  dalla  natura  di  ogni 
maniera  di  preziosi  prodotti,  possiede  pure  gran  copia  di  legni 
da  lavoro.  Le  foreste  delle  nostre  montagne  forniscono  buona 
quantità  di  larici,  abeti  ed  altre  simili  piante,  le  quali  ridotte 
in  tavole  da  apposite  seghe, bastano  a  sopperire  al  bisogno  della 
intiera  provincia.  Se  ne  contano  olire  160  varietà  le  quali  tutte 
si  prestano  ai  lavori  anche  più  lini  del  falegname,  ma  in  ispe- 
cialità  i  noci  montani  e  le  loro  radici,  che  sono  di  una  rara 
bellezza  e  vengono  ricercali  dalle  vicine  provincie. 

Tania  ricchezza  di  materia  prima  venne  molto  abilmente 
utilizzala  dai  nostri  artisti,  fra  i  quali  vuol  essere  ricordalo 
il  Sig.  Carlo  Lamperlieo  con  lode  e  riconoscenza,  perche  a 
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lui,  che  fece  venire  artisti  forestieri  ad  istruzione  de' nostri, 
è  specialmente  dovuto  se  l'arte  dello  slipeltajo  è  salita  fra 
noi  a  dare  lavori  di  quella  esattezza  non  disgiunta  da  eleganza, 
che  tanto  si  ammira  nei  monili  che  ci  vengono  da  altre  parti. 

Se  ci  riferiamo  all'arte  dell'intarsiare  e  dell' intagliare 
ahhiamo  di  che  congratularci  col  nostro  paese,  che  in  questo 
genere  fornisce  eminenti  capacità  cresciute  ed  educale  sotto 
la  continua  impressione  del  hello,  che  nella  città  e  provincia 
è  cosi  largamente  e  variatamente  diffuso. 

Tutte  queste  diverse  industrie  si  associano  fraternamente 
fra  loro  e  concorrono  a  creare  dei  prodotti,  che  meglio 
potrehhero  qualificarsi  lavori  artistici  nello  stretto  senso  della 
parola,  piuttosto  che  fatture  comuni  di  carpentieri.  E  valga 
a  prova  fra  i  molti  quella  foggia  d'armadio  a  secreti,  uscita 
dall'officina  della  signora  Francesca  Gibele  che  per  novità 
di  disegno,  per  ricchezza  e  precisione  d'intarsiature  e  d'in- 
taglio e  per  la  perfetta  esecuzione  non  teme  il  confronto  dei 
mobili  più  sontuosi  e  troppo  vantati  dell'estero. 

Questo  è  il  luogo  di  ricordare  con  riconoscenza  quelle 
illustri  famiglie,  che  nelle  epoche  gloriose  dij  Palladio,  Sca- 
mozzi  ed  altri  insigni,  volgevano  le  molte  loro  ricchezze  ad 
incremento  delle  arti  chiamando  una  schiera  di  eletti  inge- 
gni a  decorare  splendidamente  le  pareti  delle  signorili  loro 
dimore,  giovando  così  alle  successive  generazioni,  che  pote- 
vano per  tal  modo  ritrarre  quasi  da  eloquenti  lezioni,  il  sen- 
so del  hello  e  renderlo  presso  che  ingenito  nel  paese. 

E  per  dire  in  ispecialilà  dell'  intaglio  citeremo  i  nomi 
del  Gasparoni  e  del  Luchetta,  artisti  veramente  valenti,  dei 
(piali  si  onora  il  paese,  che  seppero  raggiungere  nei  loro  la- 
vori lale  perfezione  e  buon  gusto  da  non  invidiare  quasi  ai 
più  bei  tempi  di  quest'arte. 

Dire  più  diffusamente  di  ciò  meglio  si  spella  a  chi  trat- 
ta sulle  arti  belle  della  nostra  provincia,  dovendoci  noi  re- 
stringere a  quella  parte  che  ha  referimento  all'industria. 
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E  in  questo  argomento  ci  faremo  a  notare  elio  i  lavori 
del  genere  menzionalo,  da  quel  tempo  ampliati  pel  capric- 
cioso mutar  della  moda,  tennero  e  tengono  occupati  gli  ar- 
tisti nostri  pei  bisogni  di  questa  provincia  e  delle  vicine, 
che  non  di  rado  ricorrono  alla  loro  distinta  capacità,  special- 
mente per  ciò  che  riguarda  a  mobili  di  lusso,  a  decora- 
zioni di  chiese,  teatri  e  simili. 

Chiuderemo  col  far  cenno  di  un'  industria,  che  quantun- 
que rozza,  tuttavia  non  va  dimenticata  perdio  impiega  le 
braccia  del  povero,  vogliamo  dire  di  quella  che  si  esercii  a 
nei  nostri  Sette  Comuni  in  secchie,  secchioni,  botticelle,  ma- 
stelli ed  altri  lavori  grossolani,  che  hanno  spaccio  e  qui  e 
nelle  contermini  provincic. 

Stuoje 

La  Casa  di  ricovero  e  d'industria  di  Vicenza  fornisce 
dei  buoni  ed  esatti  lavori  in  questo  genere.  La  materia  prima 
si  trae  dal  vicino  Polesine.  Se  ne  fanno  di  varie  dimensioni, 
qualità,  finezza,  colori,  e  disegni. 

Industria  in  Olii 

La  fabbricazione  degli  olii  è  molto  estesa  fra  noi  e  si  può 
dire  non  esservi  paese  che  non  abbia  torchi  degli  ordinari] 
per  ispremere  l'olio  dalle  fruita  del  noce,  dell'olivo  e  dei  semi 
di  lino,  colzat,  e  ravvizzonc.  La  maggior  parte  lavorano  pel 
consumo  domestico  o  del  solo  paese:  ma  siccome  i  prodotti 
primi  che  abbiamo  testò  annoverati  abbondano  di  preferenza 
fra  noi,  così  vi  sono  alcune  fabbriche  di  maggiore  importanza, 
sebbene  stabilite  coli'  antico  sistema,  che  mantengono  qual- 
che commercio  colle  vicine  provincie.  Questo  però  potrebbe 
essere  assai  più  utile  ed  esleso  se  venissero  perfezionati  gli 
attuali  metodi  di  fabbricazione  molto  imperfetti.  L'olio  di 
ricino  ha   forse   maggiore   importanza   industriale,   giacché 
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abbiamo  duo  fabbriche  in  Vicenza  l'ima  del  Sig.  Zattera  e 
Comp.  e  l'altra  del  Sig.  Giacomo  Cantoni.  Qnesl'  ultima,  dhe 
e  la  maggiore,  ne  produce  intorno  a  libbre  100, 000  vicentine 
all'anno.  L'olio  di  ricino  qui  fabbricalo  gode  di  molta  ricerca 
per  le  sua  buona  qualità,  e  le  due  fabbriche  che  abbiamo 
nominalo  hanno  uno  spaccio  che  si  estende  a  molla  parte 
del  Regno  Lombardo  Veneto  e  ad  alcune  provinole  tedesche 
dell'impero. 

Vino,  spiriti,  liquori,  aceti  e  birra 

Fu  già  detto  e  ripetuto  che  la  fabbricazione  del  vino  è 
presso  di  noi  molto  imperfetta,  poiché  si  seguono  quasi  gene- 
ralmente i  melodi  tradizionali  ormai  riconosciuti  fallaci  e 
dannosi.  Abbiamo  ottime  uve,  ma  il  nostro  vino  varca  appena 
le  frontiere  della  nostra  provincia  e  non  è  cercato  all'estero, 
e  qui  s'imbandisce  ancora  il  vin  forestiere  a  fare  degnamente 
gli  onori  del  convito. 

Qualche  tentativo  di  miglioramento  si  è  fatto  qua  e 
colà,  e  v'  hanno  alcuni  possidenti  che  praticarono  metodi 
più  razionali,  e  ne  ottennero  dell'ottimo  vino,  ma  non  furono 
che  tentativi  isolati  e  di  poco  momento. 

Sarà  pertanto  necessario  di  rivolgere  lo  studio  a  pro- 
muovere una  estesa  riforma  degli  attuali  metodi  di  fabrica- 
zione  del  vino,  onde,  se  piaccia  alla  Provvidenza  di  consolarci, 
come  un  tempo,  del  prezioso  frullo  della  vite,  i  nostri  vini 
possano  salire  a  quella  rinomanza  che  loro  procacci  uno 
smercio  anche  nei  paesi  lontani.  Il  che  oggi  tanto  più 
stringe,  mentre  per  la  lega  doganale  austro  estense  parmi- 
giana entrando  in  concorrenza  coi  nostri  i  vini  dei  ducati  di 
Parma  e  Modena,  verrebbero  forse  quésti  a  loro  succedere 
nella  operazione  del  cosi  detto  coupage,  che  fino  agli  ultimi 
tempi  si  è  praticala  relativamente  ai  vini  piemontesi,  (pia- 
si esclusivamente   coi   nostri  :  per   cui  verrebbe  ad  essere 
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paralizzato  il  commercio,  che  di  molla  parte  del  nostro  vino 
si  faceva  in  ispecialità  nelle  Provincie  lombarde. 

Noi  qui  non  facciamo  che  accennare  ad  un  argomento 
eh'  è  della  massima  importanza  per  la  nostra  provincia  , 
perchè  i  limiti  di  questi  cenni  non  consentono  un  maggiore 
sviluppo.  Bensì  ad  effettuare  il  necessario  e  desiderato  mi- 
glioramento in  questa  parte  ,  gioverà  assai  l'opera  di  que- 
gi'  istituti,  che  hanno  per  iscopo  di  promuovere  la  prosperila 
economica  nel  nostro  paese. 

La  mancanza  del  vino  ha  fatto  cessare  anche  quella 
industria  che  eia  intesa  ad  estrarre  l'acquavite  dalle  vinaccie, 
qui  mollo  diffusa,  giacché  quasi  in  ogni  paese  si  può  «lire 
che  vi  fosse  qualcuno  che  attendeva  a  simile  lavoro  coi  vec- 
chi metodi  di  distillazione. 

Però  la  necessità  di  sopperire  al  manco  dell'acquavite 
e  spirili  nostrali,  ed  il  cresciuto  consuino  dei  medesimi  per 
la  mancanza  del  vino,  fecero  sorgere  tra  noi  nuove  fabbriche 
di  spinti,  alcune  delle  quali  furono  istituite  coi  migliori  e 
più  recenti  metodi  di  distillazione. 

infatti  tanto  nella  distilleria  del  Sig  Gio.  Battista  Cbile- 
solti  di  Thiene  quanto  in  quella  del  sig.  Luraschi  in  Vicenza 
venne  adattalo  l* apparecchio  di  Dcrosnc  molto  semplici-  ed 
economico  e  nel  tempo  stesso  di  facile  uso,  mediante  il  quale 
si  approfitta  di  tulto  il  calore  abbandonalo  dalla  condensa- 
zione dei  vapori,  ottiensi  un  alcool  a  diversi  gradi  di  con- 
centrazione voluti,  e  si  ha  l'altro  importante  vantaggio  della 
continuità. 

Qoeste  due  distillerie  ed  altre  tre  o  quattro  che  .abbiamo 
nella  nostra  provincia  condotte  ancora  coi  vecchi  processi, 
lavorano  in  generale  coli' uva  di  Sicilia  o  di  Levante.  l'ero  il 
Sig.  Gio.  Battista  Ghilesotti  ha  distillalo  in  quest'anno  anche 
di  Ile  frulla  del  gelso  con  buon  risultalo,  com'egli  slesso  ne 
ha  dello,  e  fece  assaggio,  ma  senza  effetto  delia  veccia  e  della 
scorza  di  piscili 
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Il  caro  prezzo  dell'  uva  di  levante  rende  talvolta  inope- 
rose le  nostre  fabbriche,  che  non  trovano  il  conto  a  distil- 
lare; tuttavia    torna  loro  assai  più  molesta  la  concorrenza 
degli  spirili  di  Germania,  che  qui  vengono  importati  in  quan- 
tità considerevole.  La  fabbricazione  ed  il  commercio  degli 
spiriti  ha  preso  un  grande  sviluppo  in  Germania  ed  altrove 
specialmente  in  questi  ultimi  anni,  giacché  è  da  notare  che 
colà  si  adoperano  per  la  distillazione  delle  diverse  sostanze 
quali  le  fecole  di  patate,  i  cereali,  le  fruita  ecc.  Sarehhe 
pertanto  desiderabile  che  anche  qui  si  estendessero  vieppiù 
gli  esperimenti  di  distillazioni  sopra  altre  sostanze,  mentre 
non  sarehhe  difficile  che  il  nostro  suolo  così  vario  e  ricco 
di  prodotti  diversi  ne  potesse  facilmente  fornire  di  utili   a 
questo  scopo,  in  quella  stessa  guisa  che  ora  si  tenta,  dietro 
1'  eccitamento  dell'  Accademia  Olimpica,  la  coltivazione  del- 
l' oleo  saccarifero  per  1'  estrazione   dello  zucchero.  Per  tal 
modo  la  fahbricazione  degli  spiriti  oggidì  mollo  limitala  po- 
trebbe salire  a  maggiore  importanza,  e  1'  agricoltura  slessa 
sentirne  qualche  beneficio. 

Quanto  a  liquori  accenneremo  che  se  ne  fabbricano 
anche  nella  nostra  provincia  di  vario  genere  per  l' inter- 
no consumo.  Alcuni  fabbricatori  avevano  anche  raggiunto 
qualche  rinomanza  in  questa  industria,  come  il  Signor  Lui- 
gi Tofoli,  la  ditta  Argentini  di  Passano  per  i  loro  rosolii 
e  couracao  che  si  distinguono  per  un  sapore  assai  grato 
e  delicato. 

Acelo.  —  Il  sig.r  Eugenio  dal  Cere  istituì,  due  anni  sono, 
in  Vicenza  una  fabbrica  d'aceto  ;  limitatissima  da  principio, 
andò  gradatamente  salendo  ad  importanza  maggiore,  ed  og- 
gidì può  contare  sopra  uno  spaccio  di  oltre  duemille  mastelli 
all'  anno,  il  quale  si  estende  a  quasi  tutte  le  provincie  del 
Regno  Lombardo  Veneto. 

Questa  fabbrica  trae  1'  aceto  dall'  uva  appassita  di  Smirne 
e  dalle  vinacce  di  Dalmazia  con  un  processo   semplicissima 
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per  il  che  esso  riesce  di  buona  qualità,  di  oltimo  gusto  e 
si  fa  sempre  migliore  col  tempo. 

Il  Sig.r  Dal  Cerò  fabbrica  anche  dell'  ottima  acquavite 
colla  stessa  uva  di  Smirne  ed  egli  si  merita  certo  un  enco- 
mio per  avere  saputo  riempiere  una  lacuna  prodotta  dalla 
mancanza  dell'  uva. 

Birra.  —  Questa  bevanda  divenuta  ormai  quasi  generale 
presso  altri  popoli,  fu  sempre  presso  di  noi  d'un  uso  assai 
limitato  ;  ora  il  consumo  è  alquanto  cresciuto  però  che  la 
fatale  crittogama  ci  tolse  il  prezioso  liquore.  Se  ne  importa 
di  ottime  qualità  dai  paesi  tedeschi,  ma  ne  esistono  anche 
qui  due  fabbriche,  una  a  Bassano  e  1'  altra  a  Vicenza  elio 
danno  approssimativamente  un  prodotto  di  circa  3500  eme- 
ri all'  anno  di  discreta  qualità. 

Industria  in  farina,  biscotterie,  dolci  e  paste. 

La  macinatura  del  grano  non  è  rimasta  estranea  all'  im- 
pulso, che  la  meccanica  ha  impresso  in  questo  mezzo  secolo 
alle  arti  in  generale.  Difatti  anche  senza  parlare  dell'applica- 
zione del  vapore  come  forza  motrice,  perfezionamenti  d'alta 
importanza  furono  introdotti,  sia  nella  costruzione  delle  mote 
per  utilizzare  viemmeglio  la  forza  dell'acqua,  sia  coH'inlrodu- 
zione  dei  turbini  verticali,  a  mezzo  dei  quali  il  ruolo  è  più 
pronto  ed  esige  una  forza  assai  minore  di  quella  che  rendeva- 
si  fino  ad  ora  necessaria.  Furono  poi  immaginati  diversi 
apparecchi  per  la  mondatura  del  grano,  per  ventilare  la  fari- 
na, insomma  per  ottenere  un  prodotto  quanto  più  fosse  possi- 
bile  puro  e  perfetto. 

Anclic  tra  noi  si  è  fatto  in  quesli  ultimi  anni  qualche 
progresso,  quantunque  in  generale  si  seguano  ancora  i  vecchi 
sKiemi  di  macinatura  molto  imperfetti,  ed  alcuni  intesero  a 
trarre  il  maggior  profitto  possibile  dalla  forza  motrice,  a  farne 
un  uso  pili  sapiente  ed  una  applicazione  più  estesa,  osi  provi 
videro  degli  apparecchi  altrove   usali  per  ottenere  farine  di 
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qualità  pei  Iella.  Cosi  v'ha  un  molino  a  Lobiu  nel  circondario 
esterno  di  Vicenza,  ed  un  altro  a  Monlecchio  Precalcino  che 
sono  forniti  di  questi  apparecchi. 

Il  molino  del  Sig.  Co.  Soranzo  a  Lonigo,  che  consisteva 
in  tre  ruote  di  legno  della  solita  forma,  ciascuna  delle  quali 
taceva  agire  una  macina  da  grano,  venne  completamente  ri- 
costruito nel  1854.  Alle  tre  ruote,  due  sole  delle  quali  pote- 
vano agire  simultaneamente  in  tempo  di  magra,  ne  fu  sosti- 
tuita una  in  ferro  del  sistema  a  palle  curve  detto  alla  Pon- 
celel,  di  proporzioni  colossali,  la  quale  fa  a^ire  contempora- 
neamente G  mole  con  grande  velocità,  per  cui  in  40  minuti 
a  lavoro  ordinario  si  potè  macinare  un  sacco  di  frumento 
senza  che  si  riscaldasse  la  farina. 

11  molino  del  Sig.  Gaetano  Crisloferi  in  Vicenza  ha  pure 
una  grande  ruota  alla  Poncelet,  che  imprime  il  molo  a  due 
macine  ed  ai  diversi  apparali  di  cui  è  fornito  per  la  monda- 
tura del  grano  e  per  ottenere  un  fior  di  farina  più  raffi- 
nato e  più  puro.  In  questo  molino  abbiamo  anche  ammira- 
to la  eleganza  del  locale  e  la  nettezza  che  vi  sa  mantenere 
il  proprietario. 

La  forza  motrice  di  questi  molini  è  l'acqua;  essi  pro- 
ducono farina  di  qualità  superiore,  che  ha  molta  ricerca  an- 
che nelle  vicine  provincie. 

Per  siffatta  guisa  s'avvantaggiarono  i  fabbricatori  di  pa- 
ste dolci  e  ad  uso  di  minestra.  Di  questi  ultimi  ve  ne  sono 
parecchi  nella  nostra  provincia,  che  danno  di  buoni  e  sod- 
disfacenti prodotti,  e  ne  fanno  fede  i  saggi  che  abbiamo  ve- 
dalo in  questi  giorni  del  Sig.  Fabris  Daldassare  di  Passano. 
Ma  sovra  tutti  distingucsi  il  Sig.  Gaetano  Crisloferi,  il  quale 
seppe  conservare  e  crebbe  anzi  l' antica  riputazione  della 
sua  fabbrica  di  paste  e  dolci  di  ogni  sorta,  delta  della  Me- 
neghina. Di  lui  sono  rinomale  le  focacce  che  ne  portarono  il 
nome  mollo  lontano;  ma  molli  altri  dolci  e  le  paste  ad  uso 
di  minestra  della  sua  fabbrica  meritano  la  slessa  rinomanza, 


perchè  I  ottima  qualità  delle  farine»  La  >  ura  particolare  nel 
lavoro,  Bootribuiscono  a  renderti  perfetti. 

Ni-  va  dimenticato  il  Sig  'l'oliano  «li  Bassano  pei  suoi 
l'orli,  i  quali  meritamente  godono  di  inolia  rinomanza  qui  ed 
altrove  »•  che  Onora  soni»  un  segreto  invidialo,  clic  nessuno 
ha  snidilo  rapirgli. 

Faremo  inoltre  osservare  clic  i  principali  nostri  fabbri- 
catori di  paste  e  dolci  adoperano  apposite  macchinette  nelle 
diverse  operazioni  dell"  arie  loro,  come  per  battere  le  uova, 
per  farei  Ingioimi  ed  altre  paste  ad  uso  di  minestra.  Alcuni 
di  questi  congegni  furono  immaginati  da  artisti  nostri  e 
quello  specialmente  che  fu  inventalo  dal  distinto  meccanico 
Sig.  Osvaldo  l'erraeina  per  tagliare  le  paste  è  mollo  sem- 
plice ed  ingegnoso 

IMilSTIUE    APPLICATE    ALLE    MATERIE    ORGANICHE    AMMALI 


Industria  in  seta 

Prima  Ira  queste  materie  si  presenta  la  seta,  principali 
ricchezza  del  nostro  paese.  Essa  dà  molo  ad  un'industria 
considerevole,  la  (piale  per  essere  sparsa  su  tutta  la  provin- 
cia, è  anche  più  utile  d'ogni  altra. 

Osserveremo  pi-ima  dì  tutto  che  I"  allevamento  dei  ba 
(hi  da  seta  lascia  ancor  molto  a  desiderare  tra  noi,  e  quan- 
tunque alcuni  pongano  a  ciò  molla  <  ura  e  pratichino  i  melo- 
di suggeriti  dai  più  distinti  bacologi,  pure  siamo  in  generale 
m  questa  parte  mollo  al  di  Sotto  del  Friuli  nostro  e  di  al- 
cune provincie  di  Lombardia.  Noteremo  inoltre  die  le.  grandi 
bigattiere  non  mettono  bene,  e  die  il  paese  e  ancora  im  li- 
naio a  seguire  la  vecchia  pratica  di  (lare  i  bachi  a  soceda 
ossia  a  coloni  che  li  allevano  e  poi  ne  dividono  il  prodotto 
coi  padroni,  i  quali  però  non  Ridanno  veruna  cura  per  miglio- 
rarne presso   'li  quelli  i  metodi   'li  allevamento   Ciò  'l<-nv., 


80 

più  ch'altro  da  circostanze  particolari,  dalla  mancanza  cioè 
di  adatti  locali,  dalla  trascuranza  di  quelle  pratiche  d'ordine, 
che  sono  indispensabili  al  buon  andamento  di  qualunque  im- 
presa un  po'  vasta.  Noi  crediamo  che  se  si  provedesse  a  tulle 
le  condizioni  necessarie  al  buon  andamento  di  una  bigattiera, 
si  avrebbe  anche  buon  risultato,  e  ci  conferma  in  questa 
opinione  il  vedere  che  v'  hanno  taluni  anche  qui  che  allevano 
ogni  anno  grosse  parlile  di  bachi  in  apposite  bigattiere,  e 
sempre  con  buon  esilo.  Si  ottiene  per  tal  modo  un  raccolto 
più  uguale  e  migliore,  che  per  conseguenza  ha  un  prezzo 
sempre  superiore  al  comune. 

Il  prodotto  dei  bozzoli  ascende  ormai  nella  nostra  provin- 
cia alla  rilevante  quantità  di  libhre  grosse  vicentine  5,500,000, 
secondo  i  più  recenti  calcoli.  La  maggior  parte  di  questi  viene 
filala  nella  nostra  provincia,  il  resto  è  venduto  e  spedilo  fuori. 

La  trattura  della  seta  ha  fatto  assai  progressi  in  questi 
ultimi  anni,  ed  è  visibile  un  continuo  studio  nei  filatori  di 
migliorarla  sempre  più.  Ai  vecchi  congegni  se  ne  sostitui- 
scono altri  più  semplici  sia  nel  movimento  dei  naspi,  sia  nella 
torcitura  del  fdo,  come  nella  riscaldatila  dell'  acqua  e  nella 
costruzione  dei  fornelli  e  delle  caldaje,  che  all'  economia 
della  spesa  aggiungono  la  maggior  perfezione  del  lavoro. 
In  alcune  filande  fu  già  introdotto  il  vapore,  per  effetto 
del  quale  V  acqua  essendo  mantenuta  ad  una  temperatu- 
ra più  costante,  qual  non  si  ottiene  col  vecchio  metodo  di 
riscaldamento,  la  seta  riesce  più  seguente,  lucida,  ed  ela- 
stica. Molti  filandieri  applicarono  nella  filatura  della  seta  il 
metodo  così  detto  sans  mariage,  con  cui  si  ottiene  una  seta 
più  uguale  ed  un  filo  più  consistente. 

È  da  notare  altresì  come  a  Lonigo  e  Santorso  ed  in 
qualch' altra  località  della  nostra  provincia,  l'acqua  e  di  tal 
natura  che  giova  mirabilmente  a  dare  alla  seta  un  grado 
supcriore  di  lucidezza  e  bontà,  per  cui  v'  hanno  trattori, 
quali  il  signor  Giuseppe  Mprin,  e  Gjovanni  Battista  llorgherp, 
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die  prevalendosi  di  lato  felice  condizione,  eolla  loro  di- 
stinta capacità  sono  riusciti  a  produrre  una  seta  che  gode 
di  molta  riputazione  ed  è  avidamente  cercala. 

Non  si  creda  però  clic  in  questa  parte  siasi  fatto  lutto 
il  possibile.  Mollo  ancora  ci  resta  a  fare,  e  mollo  possia- 
mo apprendere  dalle  vicine  Provincie  di  Lombardia,  dal 
Piemonte  ed  anche  dalla  Francia  pria  di  raggiungere  la  de- 
siderala perfezione. 

Fra  i  miglioramenti  che  più  meritano  di  essere  attuati, 
accenneremo  a  cagione  di  esempio,  come  nelle  principali  li- 
lande  di  Francia  ed  in  alcune  anche  di  Lombardia  e  Pie- 
monte, i  lavori  vengano  proseguiti  la  maggior  parte  dell'  an- 
no, ed  in  molte  anche  l' anno  intero.  E  perchè  non  adot- 
tiamo anche  noi  questa  pratica?  col  vantaggio  dell' economia 
si  otterrebbe  la  maggior  perfezione  del  lavoro.  Se  ci  si  ap- 
ponesse che  questa  pratica  non  è  qui  applicabile  perchè  il 
freddo  e  1'  umidità  dell'  aria  vi  si  oppongono,  risponderem- 
mo coli'  esempio  dei  paesi  testé  citali.  Certo  che  convien 
mettersi  al  riparo  dall'aria  e  dal  freddo;  ma  a  ciò  vi  sono 
mezzi  adatti.  Si  chiudano  con  vetri  i  finestroni  della  filanda, 
si  apra  un'  uscita  al  vapore  mediante  alcuni  l'ori  nel  soffitto, 
oppure  si  applichi  la  copertura  del  naspo  e  si  riuscirà  an- 
che meglio. 

Ad  altri  miglioramenti  ancora  potremmo  accennare,  ma  la 
brevità  imposta  a  (mesti  cenni  non  ci  consente  di  estenderci 
più  olire.  Meglio  però  d'ogni  nostro  detto  gioverebbe  L'esem- 
pio. 11  filandiere  appassionato  vada  altrove  e  vegga  e  torni 
fra  noi  ricco  di  cognizioni,  esempio  a  sua  volta  e  slimolo  agli 
altri. 

Noi  desideriamo  che  si  svegli  il  desiderio  e  la  gara  de- 
gli utili  perfezionamenti;  che  si  estenda  un  po'  lo  sguardo 
oltre  la  cerchia  ristretta  della  provincia,  e  che  non  si  aspetti 
come  quasi  sempre  avviene  L'incalzante  necessità  ad  acco- 
gliere un  ulile  perfezionamento.  La  seta  è  uno  dei  principali 


nostri  prò  do  Iti ,  quello  che  ci  apporta  più  danaro  di  qua- 
lunque altro;  qui  è  che  dobbiamo  e  possiamo  raggiungere  il 
maggior  grado  di  perfezione  e  sostenere  il  confronto  colle 
migliori  sete  che  si  producono  altrove,  perchè  nella  crescente 
invasione  delle  sete  chinesi  nei  mercati  d' Europa  la  sorte 
delle  nostre  dipende  dalla  bontà  e  perfezion  loro. 

V  hanno  nella  nostra  provincia  circa  200  filande  tre 
delle  quali  a  vapore,  e  contano  un  numero  complessivo  di 
circa  1200  fornelli. 

La  quantità  di  seta  lavorata  nel  decorso  anno  sarebbe 
slata  secondo  esatti  calcoli  di  circa  Libbre  500,000  sottili 
vicentine. 

Per  la  riduzione  della  seta  in  trame  ed  organzini  vi 
hanno  pure  nove  filatoi,  tre  dei  quali  in  Città  e  lavorano  circa 
libbre  55000  di  seta  all'  anno,  di  cui  un  terzo  in  organzini, 
il  resto  in  trame. 

Anche  la  torcitura  si  è  di  molto  migliorata  in  questi 
ultimi  anni,  ma  molto  ancora  si  può  migliorare,  ond'  è  de- 
siderabile che  si  proceda  su  questa  via,  sinché  si  ottenga  la 
possibile  perfezione. 

La  borra  di  seta,  ossia  la  strusa  viene  quasi  per  intero 
venduta  e  spedita  fuori  di  provincia. 

Tessuti  in  seta.  —  Quest'  industria  un  giorno  assai  fio- 
rente fra  noi,  oggi,  n'è  grave  il  dirlo,  è  ridotta  quasi  al 
nulla.  Non  sono  ancora  cinquanl'  anni  che  grandi  stabilimenti 
per  la  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta  vi  erano  in  Vicenza 
ed  a  Carpane.  Vi  si  contavano  quasi  duemille  lelaj,  molli 
de' quali  alla  Jacquard,  in  cui  quasi  scindile  persone  erano 
occupate.  Vi  si  fabbricavano  tessuti  d'ogni  genere  lisci  ed  ope- 
rati, damaschi,  tapezzerie  a  vario  disegno  e  lavoro,  broccati 
in  oro  ed  argento  e  velluti,  e  queste  merci  trovavano  largo 
spaccio  nell'  alta  e  nella  media  Italia,  nella  Svizzera,  in  Ger- 
mania, comparivano  al  mercato  di  Lipsia,  erano  spedile  in 
Russia ,  nelle  isole  Jonie ,    in   Grecia  ed  in  Egitto.    Vicenza 
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gareggiava  allora  colle  principali  Citta  manifatturiere  d'Europa 
m  questo  ramo  d'industria,  e  se  tu  a  quell'epoca  volgevi  il 
passo  verso  il  borgo  di  S.  Lucia,  avresti  udito  l'uniforme  ed 
assordante  frastuono  dei  mille  telaj  misto  a  giulive  canzoni: 
oggi  ivi  è  silenzio,  e  di  tanto  lavoro  resta  appena  la  traccia, 
quasi  ricordo  e  rimprovero  ai  presenti.  La  sola  ditta  Levis 
sussiste  tuttavia  e  continua  con  molta  bravura  ad  occuparsi 
nella  fabbricazione  di  broccati  in  oro  ed  in  argento,  da- 
maschi, tapezzerie,  ma  limitata  poco  più  che  alle  sole  com- 
missioni. 

Donde  avvenne  che  quest'  industria  larga  sorgente  di 
ricchezza  al  paese  nostro,  un  di  si  fiorente,  decadde,  ed  in 
cosi  breve  volger  di  tempo  è  quasi  scomparsa?  Si  potrebbe 
accennare  come  causa  principale  di  ciò  la  concorrenza  dei 
tessuti  esteri. 

Al  principio  di  questo  secolo  V  industria  fece  in  Europa 
un  gran  passo  e  prese  uno  sviluppo  immenso  mercè  1"  ap- 
plicazione delle  macchine,  onde  ne  segui  un  lavoro  molto 
più  sollecito  e  perfetto  ed  un  ribasso  nel  prezzo  delle  mer- 
ci. In  breve  su  tutti  i  mercati  una  grande,  quantità  di  stoffe 
d'  ogui  genere  scese  a  gara  colle  nostre  e  le  vinse.  I  governi 
indi'  essi  solleciti  di  promuovere  le  industrie  nazionali  vie- 
tarono l' ingresso  alle  merci  estere  con  gabelle  enormi  per 
cui  non  andò  guari  che  i  nostri  tessuti,  ove  non  furono  esclusi 
per  l'  altrui  concorrenza,  lo  furono  dagli  enormi  dazj  d'in- 
troduzione. Ma  la  concorrenza  al  pigro  è  morte,  ed  è  spro- 
ne al  solerte  ed  intelligente  industriante  il  quale  di  continui' 
s'  affatica  a  migliorare,  e  s'  afl'retta  ad  introdurre  quei  per 
fezionamenti  che  altrove  si  fecero  o  che  sono  richiesti  dal 
Ifinpo  o  dalla  moda. 

Restava  tuttavia  un  largo  campo  all'  industria  de' no- 
stri, che  si  poteva  anche  vieppiù  allargare  se  fosse  sorto  1.» 
spirilo  di  speculazione  ,  e  se  avessero  saputo  compren- 
dere le  nuove   esigenze  dei   tempi.  Era   a    por   mente  alla 
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moda  divenuta  tiranna,  a  soddisfarò  i  cui  capricci  fu  ne- 
cessario modificare  e  variare  ad  ogni  trailo  colori  e  dise- 
gni, creare  una  immensa  varietà  di  staffe.  La  stessa  con- 
tinua mutabilità  del  gusto  rese  necessario  dare  alla  merce 
il  minor  costo  possibile,  renderla,  a  così  dire  accessibile  an* 
che  alle  minori  fortune:  fu  d'  uopo  appagar  l'occhio  piutto- 
sto che  servire  alla  solidità  ed  alla  durala,  e  l'apparenza 
prese  spesso  il  posto  della  sostanza.  Di  qua  1*  immensa  va- 
rietà delle  stolte  miste  di  cotone,  di  lana  e  seta  ebe  inva- 
sero e  tengono  tuttavia  il  campo  con  fortuna  colla  seduzione 
dell'  apparenza  e  del  buon  mercato.  Il  successo  di  un'  indu- 
stria dipende  da  tulli  gli  clementi  variabili  del  tempo,  ed  i 
nostri  industrianti,  clic  pur  mostravano  abilità  non  comune, 
per  non  voler  camminar  col  tempo,  per  tener  chiusi  gli 
ocebi,  precipitarono  a  rovina. 

Si  può  sperare  clic  questa  industria  risorga  fra  noi  a 
nuova  vita?  Ciò  sarebbe  altamente  desiderabile,  ma  finora 
non  appare  alcun  indizio  che  dia  speranza  di  un  prossimo 
risorgimento.  Qui  v'  hanno  ancora  artisti  valenti,  e  racco- 
gliendo gli  sparsi  elementi  si  potrebbe  venire  a  capo  di 
qualche  cosa.  All'  attuale  mancanza  di  capitali  si  potrebbe 
supplire  mediante  1'  associazione,  potenza  quasi  ignota  fra 
noi ,  e  che  sola  oggi  può  rendere  immensi  servigi  al  paese. 
Noi  auguriamo  che  sorgano  uomini  intelligenti  ed  operosi,  i 
quali  sappiano  soddisfare  al  volo  che  abbiamo  espresso. 

Maghe.  —  Noteremo  in  fine  che  a  Vicenza  anni  sono  era 
molto  attivo  il  lavoro  in  maglie  di  seta,  e  godevano  di  spe- 
ciale rinomanza  le  calze  e  le  berrette  qui  fabbricate,  di  cui 
v'era  molla  ricerca  anche  dalle  vicine  provincie.  Ora  esistono 
bensì  dei  fabbricatori  di  maglie  nella  nostra  provincia,  ma  il 
costume  che  n'  ha  scemato  di  mollo  buso,  e  l' introduzione 
delle  maghe  estere  produssero  l' annientamento  di  questa 
industria. 


Industria  m  lana 

Oiu  è  veramente  dóve  ('animo  nostro  si  arresta  cori  vera 
Compiacenza.  L'industria  ilei  pannilani  un  giórno  sì  Borente 
tra  noi,  e  clic  da  v'arj  anni  volgeva  a  progressiva  decaden- 
za, ora  tia  ripreso  vigore  e  procede,  sicura  dell'a-venire,  con 
fortuna  sempre  crescente. 

Il  melila  di  questo  l'elice  e  rapido  cambiamento  è  dovuto, 
all' attività  ed  ihteiligeriza  dei  signori  Francesco  Rossi  e  Gae- 
tano Garbili  di  Schio,  i  quali  con  nobile  gara  e  con  ingoili  r 
spese  hanno  compilila  m  pochi  anni  una  radicale  riforma 
delle  loro  fabbriche,  così  da  metterle  a  paro  delle  migliori 
e  più  celebrate. 

EHfattl  il  Sig.'  Rossi  incominciò  dall'  accomodare  ed  esten- 
derne il  locale,  e  ne  eresse  a  nuovo  gran  parte,  onde  renderlo 
meglio  adallo,  provide  una  macchina  a  vapore;  e  tutti  due 
poi  fecero  venire  "dall' estero  e  macchine  nuove  ed  artisti 
onde  sopravegliassero  al  lavoro  ed  educassero  i  nostri,  e 
nuove  e  più  polenti  ruote,  sostituirono  alle  vecchie  mosse 
dall'acqua.  Se  tu  visiti  ora  gli  opilicii  dei  Sig.  Rossi  e  Garbili 
li  sorprende  è  li  diletta  un'ordinata  separazione  e  distribuzione 
delle  varie  parli  che  compongono  il  lavoro  dei  panni,e  quel 
ilio  vi  inculo  di  laute  e  Si  diverse  macchine,  ed  insieme  quella 
disciplina  che  regola  l'andamento  di  sì  vaste  imprese. 

Chi  conosce  quale  e  quanta  forza  hanno  le  tradizioni 
sullo  spirito  umano,  saprà  dare  ai  signori  Rossi  e  Garbiti  la 
lode  rbe  loro  conviene;  giacché  vi  hanno  appunto  tradizioni 
fette  si  oppongono  ostinatamente  ài  progresso  di  un'industria 
da  molto  tempo  stabilita  in  un  paese.  Onde  spesso  avviene, 
che  un  popolo  che,  ultimo  prende  ad  esercitare  una  data  in- 
dustria, facendo  suo  prò  dell' ali  ini  esperienza  e  dei  nuovi  lu- 
mi, adotti  tulli  quei  pcrl'ezionaiueitli  che  l'analogia  di  ali  re 
industrie,  la  scienza  ed  il  progresso  hanno  suggerito  e  vìnca 
per  tal  modo  il  più  provello,  troppo  li^io  al  [lassalo 


E  cosi  accaddi  al  pannificio  della  nostra  provincia,  il 
quale  non  sempre  segni  il  progresso  che  quest'industria 
taceva  altrove,  per  cui,  menili!  al  principio  di  questo  secolo 
era  sì  fiorente  che  produceva  oltre  00,000  pezze  all'anno, 
cadde  poi  in  basso  sialo,  quando  ebbero  accesso  nei  nostri 
mercati  i  pannilani  delle  provincie  austro  -tedesche,  non 
polendone  sostenere  la  concorrenza,  perchè  migliori  e  me- 
glio fabbricali. 

Meritamente  adunque  il  Sig.  Rossi  pel  titolo  d"  innovatore 
s'ebbe  i  maggiori  premj  nelle  esposizioni  industriali  di  Venezia 
e  di  Milano.  Nò  li  ebbe  solo  per  questo  titolo,  ma  altresì 
per  la  bontà  e  bellezza  delle  stoffe  da  lui  fabbricale;  nel 
che  egli  ed  il  Garbili  giunsero  a  lai  grado  di  perfezione  per 
cui  gareggiano  colle  migliori  fabbriche  della  monarchia  e 
dell'  esloro  e  ne  vincono  eziandio  la  concorrenza. 

Oggimai  non  v'  ha  difficoltà  che  le  due  fabbriche  Rossi 
e  Garbin  non  sappiano  superare,  e  di  ciò  iu)  fan  fede  i  saggi 
che  abbiamo  veduto  in  quesli  giorni,  fra  cui  meritano  speciale 
menzione  due  lavori,  l'uno  della  ditta  Rossi,  rappresentante  Cri- 
sto in  croce,  e  l'altro  della  dilla  Garbili rapprcsenlanlc  la  piazza 
dei  Signori  di  Vicenza,  tessuti  tulli  due  col  telajo  alla  Jacquard, 
che  veramente  riuscirono  belli  ad  onta  delle  incontrate  diffi- 
coltà. Onde  nemmeno  al  Garbin,  che  non  espose  mai  nulla  in 
quelle  pubbliche  mostre,  sarebbe  mancato  il  premio  se  avesse 
voluto  cimentarvisi,  in  quella  guisa  che  non  gli  è  mancala 
insieme  col  Rossi  la  lode  alla  esposizione  di  Parigi,  in  quella 
gran  palestra  in  cui  scesero  a  confronto  le  industrie  ed  i  pro- 
dotti del  mondo. 

E  riguardo  al  Garbili  dobbiamo  anche  ricordare,  come 
egli  sia  riuscito  a  produrre  i  così  detti  feltri  circolari  che 
servono  alla  fabbricazione  della  caria  a  macchina,  superando 
non  lievi  difficoltà  ;  ed  ora  egli  ne  fornisce  alle  fabbriche  di 
caria  a  macchina  del  nostro  Regno,  ed  anche  di  Germania, 
le  quali  prima  si  provvedevano  all'  estero. 
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Oltre  ai  due  ora  nominali  v'hanno  a  Schio  molli  altri 

fabbricatori  di  pannolani,  i  quali  si  occupano  a  produrre 
panni  di  qualità  più  ordinaria.  Essi  seguono  ancora  le  vec- 
chie pratiche  e  poco  o  nulla  hanno  fatto  per  migliorarle.  E 
però  noi  ci  siamo  soffermati  a  parlare  dei  Signori  Rossi  e 
Garbili,  (dire  quanto  consentano  i  limili  di  questi  cenni,  per- 
chè essi  rappresentano  lutto  (guanto  di  progress»»  qui  si  è 
fallo  in  quest'industria,  e  perchè  sono  un  esempio  di  ope- 
rosità raro  fra  noi,  e  tale  die,  ove  fosse  imitalo.  L'industria 
dei  pannolani  della  nostra  provincia  potrebbe  presto  in- 
giungere il  massimo  grado  di  sviluppo. 

Le  fabbriclie  di  pannolani  di  Tolette  e  di  Valdagno  sep- 
pero conservare  1'  antica  rinomanza  nelle  qualità  ordinarie 
e  comuni  a  cui  esclusivamente  si  dedicano.  I  pannolani  ivi 
fabbricali  godono  di  molla  ricerca  e  la  bontà  congiunta  alla 
slraordinaria  moderazione  del  prezzo,  mantiene  ai  medesimi 
una  decisa  superiorità  sopra  quelli  dello  slesso  genere  di 
altre  fabbriche. 

Ora  aggiungeremo  die  le  nostre  fabbriche  adoperano 
nei  pannolani  ordinarii  e  comuni  tutta  lana  del  paese,  men- 
Ire  nei  panni  lini  e  nelle  stoffe  impiegano  la  lana  d'  Un- 
gheria, di  Slesia,  di  Spagna,  ed  ora  anche  d'Australia.  Diversa 
è  pure  anche  la  filatura  della  lana  secondo  la  qualità  dei 
panni  e  delle  stoffe;  mentre  pei  panni  di  qualità  ordinaria 
la  filatura  viene  eseguila  a  mano,  e  pei  lini  e  per  le  storte 
si  eseguisce  coi  fusi  meccanici  mossi  dall'  acqua  e  parte 
anche  dal  vapore,  come  nella  fabbrica  del  Big.'  Rossi. 

E  giacché  siamo  sul  proposilo  delle  lane,  non  possiamo 
tacere  un'  osservazione,  die  la  quantità  di  lana  indigena  va 
sempre  più  scemando,  e  se  la  qualità  della  medesima  pur 
si  conserva  Ira  le,  migliori  del  nostro  Regno,  lascia  tuttavia 
molto  desiderio  di  vederla  migliorala,   (liò   proviene    perche 

l'allevamento  delle  pecore  è  fra  imi  ogni  dì  più  trascurato  e 
per  lo  scadimento  della  qualità  stessa  delle  razze,  mi  giorno 
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sì  belle  e  fioroni i,  bhé  servirono  a  migliorare  quelle  d'Un- 
gheria, che  oggi  salirono  a  grande  rinomanza.  Sarchile  utile 
pertanto  die  i  nostri  possidenti  ed  agronomi  si  occupasse- 
ro a  vedere  se  fosse  possibile  ottenere  qualche  miglioramento 
delle  nostre  razze  pecorine,  conciliando  il  reciproco  vantag- 
gio  dell'  agricoltura  e  dell'  industria. 

Per  conoscere  il  grado,  a  cui  fu  spinto  il  lanificio  nella 
nostra  provincia,  e  l' importanza  di  quest'industria,  basti  per 
ora  il  notare  (con  riserva  però  di  scendere  a  maggiori  parti- 
colari su  questo  importante  argomento  ad  altra  occasione) 
che  più  di  tremille  persone  stanno  occupale  in  questo  lavo- 
ro; che  le  nostre  fabbriche  provvedono  largamente  il  Re- 
gno Lombardo  Veneto,  gran  parte  d'  Italia  e  l' lllirio  non 
solo,  ma  che  in  questi  ultimi  anni  fornirono  rilevanti  quan- 
tità di  panni  all'  I.  R.  Armata  Austriaca ,  e  che  l' annuo 
valore  prodotto  si  può  ritenere  certamente  oltre  a  quattro 
milioni  di  Lire  austriache. 

Nò  parlando  dei  pannilani  sono  a  dimenticare  le  mezze 
lane  di  Bassano  e  di  Valstagna,  delle  quali  v'  hanno  tuttavia 
parecchie  fabbriche.  Pochi  anni  sono  il  consumo  di  questa 
manifattura  era  assai  maggiore,  e  se  ne  faceva  commercio 
molto  vivo  anche  nelle  vicine  Provincie.  Ma  ora  è  alquanto 
scaduta  in  causa  specialmente  del  crescente  uso  delle  stoffe 
di  cotone  della  fabbrica  di  Bustoarsizio  in  Lombardia.  Tutta- 
via le  mezze  lane  di  qualità  migliore  si  sostengono  ancora 
ed  hanno  qualche  ricerca. 

Maglie.  —  1  lavori  in  maglie  di  lana  sono  ormai  poca  cosa 
nella  nostra  provincia  e  la  maggior  parte  dei  medesimi  ci 
vengono  forniti  dalle  fabbriche  della  monarchia  e  dall'estero. 
Reca  sorpresa  come  ad  onta  dell'esteso  consumo  delle  maglie 
di  lana  tra  noi,  l' industria  relativa  vada  peggiorando  ogni 
anno  più  e  nulla  siasi  fatto  per  rianimarla  nò  in  questa  e 
nemmeno  nelle  vicine  Provincie. 
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Industria  in  Pelli 

Le  contiene  di  pelli  occupano  ancora  un  posto  impor- 
tatile nella  Industria  vicentina.  Se  ne  coniano  presentemente 

venti  in  tutta  la  provincia,  le  quali  in  generale  lavorano 
pelli  di  bue,  di  vacca,  di  vitello,  di  pecora,  di  eastrato,  di  porco, 
d'agnello, di  cavallo,  molta  parte  delle  (piali  si  ritrae  dall'estero. 

Le  pelli  verdi  e  secche  vengono  la  maggior  parte  conciate 
a  eUrame  per  suole,  tomajc,  fodere,  con  vario  metodo,  ossia 
parte  a  vallonea  e  scorza,  e  parte  con  sola  scorza.  Però  a 
Passano  ed  a  Vicenza  si  conciano  pelli  anche  coli*  allume, 
in  quantità  piuttosto  rilevante:  ed  a  Passano  alcuni  fabbrica- 
tori producono  pelli  di  marocchino  e  colorate. 

Passano  è  il  centro  principale  di  quest'industria  ed 
essa  sola  conia  12  contiene,  che  lavorano  circa  90, 000  pelli 
all'anno.  In  generale  si  calcola  che  nella  nostra  provincia 
vengono  conciate  circa  120,000  pelli  all'anno  per  un  valore 
complessivo  di  L.  1,600,000  all' incirca. 

Le  nostre  pelli  hanno  grande  smercio  nella  nostra  pro- 
vincia e  Cuori,  e  quelle  specialmente  conciale  coli' allume, 
che  servono  alla  fabbricazione  dei  guanti,  vengono  ricercate 
da  lutto  il  Pelilo  Lombardo  Veneto  e  ci  consta  che  talvolta 
ne  furono  spedite  anche  più  oltre.  Tanta  produzione  però 
non  ci  franca  ancora  dal  tributo,  che  paghiamo  alle  fabbriche 
d'altri  paesi  della  Monarchia  ed  esteri  per  le.  qualità  line 
di  Vitello,  e  liei1  le  pelli,  colorate,  sagrinate,  luccate  che  si 
fanno  venire  da  .Milano,  da  Vienna  e  dalla  Francia. 

L'arte  del  conciapelli  ha  fallo  anch'essa  in  questi  ultimi  an- 
ni importanti  progressi,  nella  parte  specialmente  die  riguarda 
la  fabbricazione  delle  pelli  di  qualità  (ina,  e  si  è  cercate»  di 
abbreviare  la  durata  del  lavoro  che  per  la  concia  di  alcune    | 
specie  di  cuojo  era  persino  di  oltre  IX  mesi. 

Qualche  tentativo  di  miglioramento  fu  fatto  anche  nelle  | 
nostre  con»  iene,  ed  in  generale  si  scorge  nei  nostri  conciatori 
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una  lodevole  premura  d' introdurre  utili  perfezionamenti.  E 
pertanto  a  dolere,  che  sia  cessata  in  quest'anno  la  fabbrica 
del  Sig.  Gio.  Battista  Tomba  di  Valdagno,  il  quale  avea  fatto 
sludj  ed  esperimenti,  ondo  acconciare  il  cuojo  in  soli  tre 
mesi,  aggiungendovi  l'altra  pregevolissima  (inalila  di  renderlo 
impenetrabile  ali* umido. 

Aggiungeremo  innollre  clic  il  Sig.  Mazzolto,  il  quale  ha 
preso  stanza,  non  è  molto,  in  Vicenza  nella  conciona  era 
Freschi,  promette  di  migliorare  questa  manifattura,  e  vera- 
mente abbiamo  veduto  due  pelli  di  vitello  da  lui  conciate, 
di  cui  una  cerala,  che  assai  poco  lasciano  a  desiderare. 

Guanti  —  L'industria  dei  guanti  non  ha  raggiunto  fra 
noi  molta  importanza.  Tuttavia  si  fabbricano  in  Vicenza 
guanti,  così  delti  di  caslorino,  con  pelli  d'agnello  delle  nostre 
concie,  che  godono  di  mollo  credilo  nella  provincia  ed  anche 
fuori.  Sappiamo  positivamente  che  la  ricerca  di  questi  guanti 
è  sempre  supcriore  a  quello  che  possono  dare  le  fabbriche 
qui  esistenti,  per  cui  quest'industria  potrebbe  prendere 
maggiore  sviluppo. 

Calzolaj -  sellaj  e  cappella] — Anche  fra  i  calzolaj  ed  i  sellaj 
v'hanno  artisti  molto  capaci  ed  è  certo  che  possono  soddisfare 
qualunque  ricerca  venga  loro  fatta  ;  e  se  si  smettesse  dal  mal 
inteso  costume  che  vuol  veder  bello  sol  ciò  che  viene  dal 
di  fuori,  ed  i  nostri  signori  volessero  talvolta  provvedersi 
in  paese,  avrebbero,  ne  siam  certi,  di  che  lodarsene. 

Non  vuol  essere  lasciata  senza  ricordo  V  industria  dei 
cappelli.  Se  ne  fabbricano  di  varie  sorta  con  pelo  a  cui  si 
dà  le  varie  denominazioni  di  lepre,  castoro,  ratto,  coni- 
glio, ed  altre,  ed  il  sig.  Alverà  di  Vicenza  ne  ha  offerto  saggi 
in  tutti  questi  generi  molto  soddisfacenti.  Si  fabbrica  altresì 
grande  quantità  di  cappelli  feltrati,  i  quali,  specialmente  pei 
nostri  Sette  Comuni,  costituiscono  un  ramo  di  commer- 
cio di  qualche  entità,  perchè  si  estende  anche  alle  vicine 
Provincie. 
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Cordv  armoniche. 

Vicenza   e   Battano  contano  ciascuna   una  fabbrica  di 

«orde  armoniche  di  budella  di  ogni  qualità  da  viola,  \iolon- 
ccllo,  violino,  violone,  ecc. 

Il  commercio  delle  corde  armoniche  era  un  tempo  assai 
vivo  e  i  nostri  fabbricatori  ne  spedivano  in  Francia,  in  Ger- 
mania, in  Spagna,  oltre  che  provvedere  gran  parie  del  nostro 
paese.  Esso  dopo  le  vicende  del  18i8  è  limitalo  alla  sola 
monarchia  Austriaca. 

Le  corde  qui  fabbricale  sono  di  ottima  qualità  e  quelle 
specialmente  del  Sig.  Giacomo  De-Luca  di  Vicenza  vengono  dagli 
intelligenti  reputate  assai  migliori  di  quelle  che  bì  fabbricano 
a  Verona  e  Padova,  benché quest'ullime  abbiano  avuto  l'onor- 
di  un  premio  all'esposizione  universale  di  Londra. 

Candele  di  Cera  e  Sego 

L'uso  sempre  crescente  e  quasi  generale  che  ormai  si 
fa  anche  nella  nostra  provincia  delle  candele  steariche  ha 
scemalo  di  molto  il  consumo  delle  candele  di  cera  e  sego. 
Tuttavia  v'hanno  ancora  parecchie  fabbriche  di  candele  di  ce- 
la, le  «piali  si  sostengono  per  l'uso  esclusivo  che  se  ne  fa  in 
alcune  circostanze  e  specialmente  nelle  chiese,  e  due  fabbriche 
vi  sono  di  candele  di  sego  l'ima  in  Vicenza  e  l'altra  in  Bassano, 
che  produrranno  un  valore  annuo  di  circa  L.  30,000. 

Cola  da  panni  e  da  falegnami 

Per  la  tessitura  de* panni  in  generale  occorre  di  all'orzare 
la  catena  del  lessulo,  onde  non  abbia  a  rompersi  nel  gettare 
la  spola. 

A  questo  si  provvedeva  dalle  nostre  fabbriche  con  metodo 
imperfetto  e  mediante  l'uso  della  cola  comune  da  falegnami. 
(H'  inconvenienti  che  ne  seguivano  vennero  tolti  per  la  sosti* 
tuzione  dello  icarniccio,  che  si  adopera  sciolto  in  determinale 
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proporzioni.  Il  Sig.  Pietro  Cazzola  si  occupa  a  produrrò 
questa  nuova  maniera  di  cola,  seguendo  nella  preparazione, 
un  particolare  sistema  da  molti  anni  introdotto  nella  sua 
famiglia. 

Noteremo  che  a  lassano  esistono  pure  varie  fabbriche 
di  cola  caravella ,  che  danno  un  prodotto  di  buona  qualità, 
che  qui  si  preferisce  alle  cole  estere. 

Caseificio 

Il  nostro  suolo  ricco  di  pascoli,  specialmente  nella  parte 
montana,  alimenta  una  grande  quantità  di  vacche,  di  pecore  e 
capre,  e  però  il  caseificio  costituisce  un  elemento  considerevole 
della  nostra  ricchezza.  La  condizione  del  medesimo  se  da  una 
parie  dipende  dai  metodi  di  caseificazione  che  si  adoperano 
e  che  possono  essere  mollo  varii  e  più  o  meno  perfetti, 
dipende  dall'altra  essenzialmente  dallo  stato  dell'agricoltura. 
È  quindi  a  lamentare  che  cresca  ogni  di  più  quella  sconsi- 
gliala tendenza  di  restringere  i  pascoli  naturali  dei  monti 
per  ridurli  a  coltivazione,  con  che  si  viene  a  rendere  sempre 
più  incerta  ed  angustiata  la  condizione  della  pastorizia,  cagio- 
nando anche  altri  non  lievi  danni,  intorno  a  che  fu  'giù 
altrove  toccato. 

Nò  meno  dannosa  e  contraria  alla  buona  riuscita  de'for- 
maggi  e  dei  butirri  è  1'  altra  vecchia  pratica  di  mandare  in 
primavera  le  mandre  ai  monti,  mentre  per  la  fatica  di  un 
lungo  viaggio  esse  soffrono  moltissimo,  s' indeboliscono  o 
danno  scarso,  incerto  e  men  perfetto  prodotto. 

Fuvvi  in  passato  un  distinto  signore  in  Vicenza,  che  con 
grave  dispendio  tentò  fra  noi  le  marcite  lombarde,  e  fece 
venire  dalla  Svizzera  vacche  di  razza  grande  per  fare  esperi- 
mento della  caseificazione  lombarda,  ma  non  riuscì.  Perciò 
e  da  suggerire  ai  nostri  pastori  che  si  attengano  all'esperienza 
che  dimostrò  la  vacca  di  mezzana  statura  essere  a  noi  più 
opportuna;  e   si  deve  anche  insistere  nel   raccomandare  ai 
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medesimi  il  bnon  governo  e  l'alimcntaziouc  locale,  ossia  la 
stazionarietà  (lolle  vacche,  con  clic  potranno  avere  risultati 
migliori  e  maggiori  utili,  mentre  l'eccellente  ed  aromatica 
pastura  dei  nostri  monti  dà  latte  squisito  e  burro  e  formaggio 
pari  a  quello  d'altre  Provincie  e  dell'estero. 

E  parlando  più  specialmente  delle  pecore  ci  accadde  già 
di  avvertire,  che  le  medesime  in  generale  sono  tenute  assai 
male  nella  nostra  provincia.  Il  loro  latte  riesce  perciò  di 
qualità  interiore;  ma  se  avvenga  che  sieno  convcnienlemenle 
coltivate,  se  ne  ottiene  di  assai  buono  che  dà  formaggio 
molto  squisito. 

Cos'i  dicasi  delle  capre  che  pascolano  la  maggior  parte 
sui  l'ondi  comunali, ed  il  cui  prodotto  la  casalella  è  assai  distinto. 

Il  prodotto  complessivo  del  nostro  caseificio,  se  non  pos- 
siamo qui  valutarlo  per  mancanza  di  dati  positivi,  è  certo 
mollo  rilevante,  perché  sopperisce  al  bisogno  di  questa  pro- 
vincia ed  alimenta  un  commercio  che  si  estende  anche  al- 
le vicine.  Tuttavia  non  sono  da  tralasciare  studi  per  dare 
maggiore  estensione  a  questo  ramo  importante  della  nostra 
ricchezza  e  per  raggiungere  quella  perfezione,  a  cui  facilmente 
può  arrivare  e  che  è  sicura  promessa  di  maggiori  vantaggi 
al  paese. 

INDUSTRIE  APPLICATE  ALLE  MATERIE  INORGANICHE 
METALLICHE 


Industrie  in  ferro  e  rame 

Il  ferro,  qiicst'  utile  metallo,  nel  quale  si  può  ben  dire 
che  sia  simboleggiato  il  progresso  di  questo  secolo,  essendone 
lo  strumento  ed  il  mezzo  principale,  tiene  anch'esso  un  posto 
distinto  nella  nostra  industria. 
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Qui  noi  non  abbiamo  il  minerale  di  ferro  e  perciò  i  nòstri 

..piiicii,  siiihilili  (ino  da  epoca  lontana  lungo  le  acque  torren- 
lizie  dei  nostri  monti,  si  limitarono  a  lavorare  la  ghisa  e  la 
ferrareccia,  da  cui  ottengono  in  appositi  magli  il  ferro  dolce 
o  malleabile  ridotto  alle  varie  forme  adattate  ai  diversi  usi, 
che  generalmente  se  ne  fanno. 

Ve  ne  sono  nella  nostra  provincia  parecchi  sparsi  nei 
distretti  di  Bassano,  Vicenza,  Thiene,  Schio  e  Valdagno.  La 
maggior  parte  è  ancora  regolata  coi  vecchi  metodi,  ma  tutta- 
via i  ferri  in  essi  lavorati  vuoi  per  l'abilità  degli  artefici, 
vuoi  per  la  natura  particolare  assai  opportuna  delle  nostre 
acque,  ebbero  sempre  ed  ancora  conservano  una  speciale 
rinomanza. 

Qualcuno  de' nostri  industrianti  s'avvisò  in  questi  ultimi 
anni  di  trarre  maggiore  profitto  dalle  l'elici  condizioni  del 
nostro  territorio,  perfezionando  il  proprio  opificio  per  averne 
quei  migliori  risultati  che  ne  conseguono  dall'  applicazione 
delle  utili  innovazioni  altrove  da  molli  anni  introdotte. 

Il  Sig.  Valentino  Bragadiu  fra  gli  altri  vuol  essere  special- 
mente notalo,  perchè  fino  dal  1850  si  recava  in  Francia,  in 
Inghilterra  e  nel  Belgio,  a  farvi  tesoro  di  cognizioni,  delle  quali 
poi,  ritornato  in  patria,  si  avvantaggiò  per  compiere  la  rifor- 
ma de'  suoi  magli  a  Chiuppano,  superando  non  lievi  diffi- 
coltà e  con  uno  spirilo  di  persistenza  ed  una  attivila  che 
veramente  lo  onora.  Ben  meriterebbe  che  ci  fermassimo  a 
descrivere  paratamente  lo  stabilimento  del  Bragadiu,  che, 
oltre  ai  magli,  chiude  anche  una  cartiera  ed  un  molino  con 
parecchie  macine  da  grano.  Ma  siccome  ci  stringe  la  brevità 
di  questi  cenni,  così  limitandoci  a  ciò,  che  più  specialmente 
ora  ci  occupa,  diremo  che  la  di  lui  officina  fu  portata  alla 
maggior  perfezione  che  ora  si  conosca  ed  è  provveduta  di 
trombe  eoliche,  di  fuochi  di  riverbero  e  di  lutti  quegli 
apparecchi,  che  valgono  a  fornire  lavori  di  ogni  genere  di 
ottima  qualità  e  di  straordinarie  dimensioni.  E  veramente 
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ne  abbiamo  veduto  un  lai  saggio  in  questi  giorni  negli  enor- 
mi cerchi  ed  assi  d' ogni  proporzione  dalla  maggiore  alla 
minima,  e  nello  svarialo  assortimento  di  attrezzi  rurali,  uten- 
sili da  fabbrica  e  da  lavoro  ed  altri  oggetti,  clic  bene  possiamo 
congratularcene  col  Sig.r  Nragadin.  Il  quale  se  per  tal  modo 
ha  procurato  il  maggior  utile  proprio,  ha  pure  fornito  al 
paese  un  imitabile  esempio  di  intelligenza  e  di  operosità. 

E  per  porgere  una  qualche  idea  dell'  importanza,  a  cui  è 
salilo  il  maglio  di  questo  nostro  concittadino,  osserveremo  che 
nelle  annate  migliori  vennero  persino  lavorate  Libbre  350,000 
circa  di  ferro  a'  varii  usi  ricordati.  I  prodotti  di  questa  officina 
e  delle  allre  della  provincia,  che  superano  annualmente  le 
700,000  cenUnaja  di  Vienna,  godono,  come  abbiamo  osservalo, 
di  grande  considerazione,  ed  hanno  uno  spaccio,  che  si  estende 
alle  provincie  conterminanti,  specialmente  pei  cerchi  ed  assi, 
che  per  la  loro  bontà  solidità  e  durevolezza  vengono  preferiti  a 
quelli  lavorati  nelle  primarie  ferriere  delle  provincie  tedesche. 

Non  vanno  poi  dimenticale  le  fabbriche  di  chiodi,  co- 
esistono numerose  lungo  la  valle  del  Posina,  le  quali  pure 
danno  ottimi  prodotti  e  molto  superiori  a  quelli  delle  altre 
fabbriche  del  nostro  Regno  ed  estere,  per  cui  se  ne  fa  un 
commercio  estesissimo. 

Fabbri-ferrai  —  L'arte  del  fabbro-ferrajo  è  tra  noi  saliente 
per  la  distinta  capacità  di  molti  fra  i  nostri  operai,  i  quali 
sanno  dare  al  ferro  qualunque  più  vaga  forma,  combinando 
la  solidità  coli' esaltezza  e  buon  gusto.  Fra  questi  vanno  ri- 
cordali specialmente  il  Pianlella,  lo  Zampisci  ed  il  Volpe  quanto 
alla  città  nostra,  ed  il  Mulini  di  Thiene  per  la  provincia.  Di  que- 
st'ullimo  abbiamo  veduto  due  serrature  a  segreti,  in  cui  non 
sappiamo  se  sia  più  ammirabile  la  novità  e  la  maestria  del 
congegno,  o  la  riduzion  del  metallo  riuscita  così  perfetta  da  non 
lasciar  desiderare  di  più. 

Ilame  —  Nella  nostra  provincia  vi  sono  pure  appositi 
magli  per  la  riduzione  del  rame,  che  viene  poi  adoperato  per 
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trarne   lavori   grossolani   ed  oggetti   serventi  al   domestico 
uso  giornalierio. 

Qualcuno,  come  la  ditta  Colbacchini  Pietro  di  Bassano 
fonde  altresì  il  rame  in  varie  guise,  ma  specialmente  ad  uso 
di  secchi,  caldaje  che  poi  vengono  lavorale  e  perfe/.ionate 
da  calderai. 

Industria  in  oro  ed  in  argento 

Fu  detto  della  nostra  oreficeria  esser  dessa  presente- 
mente molto  inferiore  a  quello  che  fu,  e  che  il  Merlo,  quel- 
I'  uomo  che  ricordava  la  grazia  greca,  ebbe  degli  scolari  che 
non  1'  uguagliarono. 

Noi  non  possiamo  consentire  in  questa  sentenza,  perchè 
se  i  lavori  del  iMerlo  hanno  qualche  parte  lodevole,  la  quale, 
per  dirlo  di  passo,  è  dovuta  piuttosto  che  all'  abilità  della 
mano  ai  congegni  meccanici  ch'egli  adoperava!,  peccano  però 
nella  forma  e  neh'  eleganza,  che  invece  di  ricordare  la  grazia 
greca  meglio  si  assomiglia  alle  bizzarre  e  tozze  creazioni  di 
un'  epoca,  in  cui  il  gusto  era  corrotto. 

Onde  a  lui,  che  al  suo  tempo  era  guardato  qual  mae- 
stro, dobbiamo  ascrivere  se  gli  allievi  che  fece  non  toccarono 
a  quella  eccellenza  a  cui  potevano  arrivare  coli'  ingegno  di 
che  erano  forniti,  e  volsero  invece  fuorviali.  Però  alcuno 
di  essi  seppe  resistere  al  dannoso  di  lui  esempio  e  produrre 
opere  egregie,  che  molto  vanno  lodate  per  correzione  di 
forma  e  diligenza  di  esecuzione.  E  per  convincersene  basti 
esaminare  quel  mirabile  calamajo  dello  Sbicego,  conformato 
ai  buoni  modelli  dell'  arte,  e  nello  stesso  tempo  di  una  squi- 
sita e  perfetta  esecuzione. 

E  per  citarne  di  più  recenti  valgano  le  due  lampane 
fatte  dagli  Avanzi  e  Colognato  per  la  nostra  Cattedrale,  che 
fanno  prova  di  una  distinta  abilità  di  mano.  Per  il  che  possiamo 
conchiudere  che  se  l'arte  dell' oreficeria  non  è  tra  noi,  in 
quel  fiore  in  cui  potrebb'  essere,  non  si  può   nenimen  dire 
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che  sia  poi  tanto  scaduta,  come  troppo  inconsideratamente 
si  asserì. 

Bisogna  inoltre  tener  conto  dei  tempi,  che  all'oreficeria 
corrono  forse  più  avversi  che  a  qualunque  altra  arte.  I  la- 
vori sono  scemati,  e  lo  prova  l'officina  del  Sig.  Gio.  Battista 
Navarotto,  che  da  circa  trenta  operai  che  impiegava  anni 
sono,  ora  ne  conta  soltanto  la  metà.  In  questa  officina  si 
lavorano  oggetti  d'oro,  orecchini,  spilloni,  cerchietti  di  varie 
sorta,  i  quali  avevano  ed  hanno  tuttavia,  quantunque  più  limi- 
tato, un  largo  spaccio  in  molle  Provincie  del  Begno,  neU'Illirio 
ed  in  Dalmazia. 

Lo  stesso  accadde  a  Bassano,  dove  il  lavoro  in  cordoni 
d'oro,  orecchini  ed  altri  oggetti  di  qualità  grossolana,  che 
teneva  occupate  più  di  trecento  persone,  ora  è  diminuito 
sensibilmente  con  danno  grande  delle  medesime. 

Elettro -doratura  ed  argentatura  —  L'uso  di  questo  bel 
ritrovato  della  scienza  moderna  è  ancora  molto  ristretto  nelle 
nostre  arti  ed  al  più  se  n'  è  tentato  qualche  saggio.  È  per- 
ciò desiderabile  che  si  estenda  vieppiù  V  applicazione  del 
medesimo,  che  tanto  semplifica  una  operazione  per  1'  ad- 
dietro lunga  e  complicata. 

Battiloro  —  Abbiamo  nella  nostra  provincia  un  solo  nome 
da  citare  in  questo  argomento,  ed  è  il  Sig.r  Carlo  Lampertico 
di  Vicenza,  il  quale  delle  foglie  d'oro  ed  anche  d'argento  da 
lui  prodotte  usa  nella  propria  industria  dei  mobili  e  ne  fa 
anche  qualche  commercio. 

Indoratore.  —  L'  arte  di  dorare  è  conosciuta  molto  bene 
da'  nostri  artisti  di  Vicenza  e  la  si  trova  associata  quasi  sem- 
pre a  quella  dell'intaglio  in  legno,  ai  cui  lavori  serve  a  dare 
il  prestigio  di  una  bella  apparenza  e  di  una  maggiore 
ricchezza. 

Industria  in  leghe  ignobili 

Le  principali  e  più  generalmente  usale  fra  queste  le^he 
sono  1'  ottone    ed  il  bronzo.    Fra  i  fonditori   d'  ottone,   che 
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abbiamo  in  copia,  alcuni  veramente  si  distinguono  nel  pro- 
durre lavori  complicati  e  difficili,  quali  vasi  e  candelabri  di 
vaga  forma  e  cent'  altri  oggetti  d' ornamento,  che  per  la 
eccellente  esecuzione  e  pel  buon  gusto  del  disegno  sono 
molto  lodati. 

\  Bassano  abbiamo  pure  un  fonditore  di  bronzi  nella 
ditta  Pietro  Colbacchini,  la  quale  oggidì  è  salita  a  molta  rino- 
manza specialmente  per  le  sue  campane,  di  cui  tiene  fre- 
quenti commissioni  anche  dalle,  vicine  provinole  e  dal  Tirolo. 

Altre  leghe  vengono  trattale  dai  nostri  fonditori  ed  i  la- 
vori che  ne  producono  meritano  qualche  riguardo  perchè 
mostrano  in  essi  una  lodevole  premura  di  estendere  il  cam- 
po doli'  arte  loro. 

Di  un'  industria  poi  dobbiamo  fare  speciale  menzione 
sorta  da  poco  tempo  a  Bassano,  ed  è  la  fabbrica  uncini  di 
Giacomo  Primavesi.  Egli  ne  produce  di  varie  sorta  con  filo 
di  rame,  di  ferro  o  di  diversi  metalli  di  lega  adoperando 
una  nuova  macchina  fatta  costruire  a  Londra  per  suo  conto, 
coni'  egli  ne  dice.  Noi  auguriamo  fortuna  al  Sig.r  Primavesi 
per  la  nuova  industria  da  esso  lui  nuovamente  introdotta 
nella  provincia  e  crediamo  che  non  gli  sarà  per  mancare, 
poiché  i  saggi  che  abbiamo  veduti  sono  molto  belli  e  sod- 
disfacenti. 

INDUSTRIE   APPLICATE   ALLE   MATERIE    INORGANICHE 
NON   METALLICHE 

Terraglie 

1/  arte  ceramica  fin  da  tempo  remoto  cominciò  a  pren- 
dere tra  noi  ampio  sviluppo,  e  favolila  dalle  speciali  con- 
dizioni del  suolo,  sali  in  breve  ad  allo  grado  di  rinomanza 
i-  di  prosperità.  Chi  non  ricorda  l'eccellenza  a  cui  toccaro- 
no le  fabbriche  di  terraglie  di  Nove!  Si  modellavano  nelle  più 
vaghe,   ed   artistiche   fogge  gli    ogpetli   più   comuni   d'uso 
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domestico,  i  quali  anche  oggidì  formano  l'ammirazione  di 
Intli  e  sono  avidamente  cercati  dagli  intelligenti  amatori 
delle  arti  belle.  Ma  questi  oggetti  oggi  vanno  a  crescer 
vanto  al  gabinetto  dell'  antiquario  e  non  servono  più  rome 
un  tempo  a  decorare  la  mensa  del  riero  o  la  modesta  abita- 
zione del  borghese,  che  anche  in  quest'industria  gli  stra- 
nieri ci  hanno  tolta  la  mano.  Essi  seppero  unire  alla  soli- 
dità la  leggerezza  e  l'eleganza  della  forma,  e  colla  magia 
del  colore  resero  vieppiù  seducente  l'aspetto  delle  terra- 
glie da  loro  fabbricate. 

Ad  onta  degli  enormi  dazj  l'introduzione  ed  il  consumo 
delle  terraglie  forestiere,  specialmente  inglesi,  andò  in  questi 
ultimi  anni  sempre  più  crescendo,  tal  che  oggi  tu  non  siedi 
a  mensa  un  po' civile,  che  non  sia  con  quelle  servito. 

Ne  segui  pertanto  lo  sradimento  delle  nostre  fabbriche, 
il  quale  si  può  calcolare  abbia  avuto  principio  al  cominciare 
di  questo  secolo.  Il  danno  fu  grave,  non  tanto  pel  minorato 
lavoro,  quanto  per  la  maggiore  estensione  che  avrebbe  potuto 
prendere  quest'industria,  se  saviamente  diretta,  e  pel  manco 
di  quegli  utili,  che  a  noi,  se  fossimo  slati  più  industri  e 
solerti,  nessuno  avrebbe  potuto  contendere.  Dove  mai  avrebbe 
potuto  prosperare  quest'industria  meglio  che  nella  provincia 
nostra  in  cui  trova  tutte  le  materie  eh'  entrano  nella  com- 
posizione delle  terraglie'  Quivi  abbonda  l'argilla  caolin,  che 
è  conosciuta  anebe  sotto  il  nome  di  terra  di  Vicenza,  di  cui 
se  ne  fa  commercio  nel  regno  ed  all'estero,  andando  ad  ali- 
mentare le  fabbriche  ivi  esistenti,  da  dove  poi  ritorna  fra  noi 
plasmala  in  varie  ed  eleganti  forme.  Qui  l'argilla  plastica  di 
Parigi  non  è  mollo  scoperta,  terra  eminentemente  refrataria, 
ottimo  sostituto  al  caolino  nella  fabbrica  di  stoviglie  e  che 
può  essere  impiegata  in  molte  altre  manifatture.  Qui  in  fine 
il  quarzo,  il  feldspato,  e  le  sabbie  quarzifere  necessarie  alla 
fabbricazione  delle  vernici  e  che  oggi  si  cercano  all'estero, 
e  pietre  refratarie  di  molte  specie. 
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Le  nostre  fabbriche  pertanto  furono  limitate  a  produrre, 
oggetti  ordinarti  e  di  poco  pregio,  e  favorite  dalle  speciali 
condizioni  del  nostro  territorio  poterono  finora  trascinare 
una  esistenza  incerta  ed  inonorata. 

Due  grandi  fabbriche  di  terraglie  esistono  oggi  iu  Vicenza, 
una  a  Bassano,  ed  otto  in  Nove,  le  quali  lavorano  vasellami 
di  vario  genere  tenendo  occupate  circa  trecento  persone. 

Qualche  tentativo  di  miglioramento,  se  fu  fatto  in  questi 
ultimi  anni  nella  fabbrica  del  Sig.  Luigi  Sebellin  di  Vicenza 
ed  in  quelle  del  Sig.  Pasquale  Anlonibon  di  Nove,  rimase 
presso  che  sterile.  Tuttavia  buon  saggio  di  capacità  ne  ha 
dato,  non  è  molto  tempo,  la  fabbrica  del  signor  Antonibon 
con  una  sua  figura  di  donna  in  terraglia,  lavoro  grazioso  ed 
assai  ben  modellato,  in  cui  specialmente  il  velo  che  ne  ricopre 
il  volto  è  di  una  squisita  e  perfetta  fattura.  E  di  quanto  non 
sarebbero  capaci  gli  artisti  nostri  che  producono  di  tali  opere! 

Innoltre  ci  è  grato  ricordare  come  la  fabbrica  dei  Cugini 
Pesaro  situata  in  borgo  Casale  presso  Vicenza,  va  prendendo 
ogni  giorno  maggiore  sviluppo  mercè  l'attività  e  l' intelligenza 
dei  proprietarj,  i  quali  introdussero  alcuni  perfezionamenti, 
fra  cui  un  tornio  all'inglese.  La  fabbricazione  ha  migliorato 
di  mollo  e  nella  forma  e  nella  varietà  dei  pezzi,  ed  abbiamo 
veduto  lavori  di  terraglia,  fra  cui  alcuni  vasi  eseguili  sul 
tornio  con  rara  perizia.  Ma  sopra  tutto  ci  sembra  che  il 
maggior  progresso  siasi  fatto  nella  vernice  di  bel  colore  bianco, 
lucida,  e  consistente  si  che  l' occhio  n'  è  soddisfatto.  Tutto 
ciò  ha  guadagnato  molto  credito  a  questa  fabbrica,  ha  au- 
mentalo lo  spaccio  de'  suoi  prodotti  ed  oggi  tiene  occupati 
circa  100  operai.  I  Signori  Pesaro  cercano  di  accostare  la  meta 
e  la  raggiungeranno,  ove  persistano  nella  via  intrapresa.  Così 
fossero  seguiti  dagli  altri,  che  questa  industria  potrebbe  veder 
giorni  migliori,  e  portare  al  paese  ed  a  loro  rilevati  vantaggi. 
Ma  bisogna  dar  opera  ad  una  vasta  riforma  degli  attuali 
metodici  fabbricazione.  Né  questa  è  poi  cosa  tanto  difficile, 
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come  forse  si  crede,  e  se  si  volesse  smettere  l'antica  gelosia 
ed  associarsi,  si  potrebbe  ottenere  anche  più  facilmente  e 
certo  con  minore  spesa,  l'intento. 

É  d'uopo  anzi  tutto  migliorare  la  pasta;  gli  stranieri 
usano  aggiungere  all'argilla  certe  proporzioni  di  selce  più 
o  meno  pura,  o  di  alcune  sabbie,  ed  in  certi  casi,  ancbe  di 
carbonato  di  magnesia.  Alcune  fabbriche  sottopongono  l'ar- 
gilla in  appositi  forni  ad  una  fusione  forte,  e  poscia  la  ridu- 
cono in  polvere  fina  con  adatte  macine  e  ne  fanno  un'  im- 
pasto coli' argilla  vergine. 

In  Inghilterra  ed  in  Francia  le  stoviglie  vengono  lavorate 
con  I orchi  di  pressione  molto  economici  e  con  questo  metodo 
si  dà  maggior  compatezza  alla  pasta,  la  vernice  aderisce, 
si  dispone  meglio  sul  pezzo  e  si  ha  un  prodotto  molto  più 
bello  e  consistente. 

Le  nostre  terraglie  hanno  anche  il  difetto,  che  facilmente 
si  spezzano  all'alternativa  del  freddo  e  del  caldo,  lo  che 
proviene  anche  dal  metodo  imperfetto  di  cottura,  che  tuttavia 
si  adopera.  Gioverà  pertanto  sostituire  alle  attuali  le  fornaci 
a  riverbero,  che  da  gran  tempo  vengono  altrove  e  con  buon 
successo  adoperate. 

La  parte  più  difficile  e  la  più  manchevole  delle  nostre 
fabbriche  sono  le  vernici,  che  tanto  giovano  a  dar  credito 
alla  merce.  Si  dovrebbe  trovar  modo  di  migliorarle,  onde 
evitare  le  facili  screpolature,  e  per  dare  più  bello  aspetto 
alle  stoviglie. 

Non  parleremo  della  pittura  e  dei  colori,  che  stanno 
all'ultimo  grado  dei  perfezionamenti,  e  dove  finora  poco  o 
nulla  si  è  fatto. 

A  completare  questi  cenni  aggiungeremo  che  i  prodotti 
delle  nostre  fabbriche  vengono  smallili  nel  Regno  Lombardo 
Veneto,  in  Romagna,  in  Toscana,  nel  Litlorale  Austro  Illirico, 
e  dopo  l'attivazione  della  lega  doganale  Austro  Estense1  Par- 
migiana, anche  nei  lineati  di  l'arma  e  Modena.  Non  si  conosce 


108 

con  precisione  il  valore  dell'annuo  prodotto  di  queste  lab* 
Iniche,  ma  secondo  dati  mollo  approssimativi  si  calcola  in 
L.  600,000. 

Ci  siamo  alquanto  indugiali  su  questo  argomento  e  pel 
grande  desiderio  che  abbiamo  di  veder  rifiorire,  questa  in- 
dustria tra  noi,  e  per  additare  la  via  da  percorrere,  e  perchè 
il  momento  è  anche  favorevole,  se  sapranno  i  nostri  labbri- 
calori  approfittarne. 

Terra  cotta 

Esistono  nella  nostra  Provincia  circa  18  fabbriche  tra 
grandi  e  piccole,  che  lavorano  l'argilla  comune  e  producono 
vasellami  d'ogni  sorta,  pentole,  catini,  orci,  conche,  sco- 
delle, vasi  da  fiori  ecc. 

Tre  di  esse  sono  nel  distretto  di  Vicenza,  6  in  quel  di 
Bassano  ed  8  a  Nove  in  quel  di  Marostica.  Esse  impiegano 
circa  200  operaj  e  producono  un  valore  annuo  complessivo 
di  circa  L,  170,000.  Gli  oggetti  fabbricati  quantunque  ordinar] 
sono  però  di  buona  qualità  e  godono  di  largo  smercio  nel 
nostro  Regno  e  se  ne  spedisce  persino  in  Romagna  ed  ora 
anche  nei  Ducati  di  Parma  e  Modena.  Donde  l'ingrandimento 
di  alcune  fabbriche  ed  il  loro  studio  di  migliorare,  il  quale 
è  specialmente  visibile  in  quella  degli  Eredi  Todescan  fu 
Giulio  di  Monticello.  Ricorderemo  altresì  che  uno  stovigliajo 
di  Nove  fabbrica  anche  pipe  di  terra  cotta,  ma  però  di  qualità 
ordinarie  ed  inferiori  a  quelle  di  Genova,  di  cui  qui  si  fa 
qualche  consumo. 

Il  nostro  territorio  abbonda  di  argille  comuni  da  mattoni 
a  varj  colori,  bianco,  rosso,  turchino.  Vi  sono  perciò  45 
fabbriche  di  mattoni  e  tegole,  di  cui  tre  lavorano  anche  tubi. 

Ma  in  nessuna  di  esse  si  praticano  i  recenti  melodi  di 
manipolazione  e  di  cottura,  i  quali  col  vantaggio  dell'economia 
e  del  buon  mercato,  farebbero  aumentare  il  commercio  di 
questo  prodotto  colle  vicine  provincio  che  ne  sono  mancanti. 
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Duecento  operaj  all' incirca  ed  inlerrollamenle  stanno  occupali 
in  queste  fabbriche,  le  quali  produrranno  circa  150, 000  pezzi 
all'  anno  per  ciascheduna. 

Era  a  lamentare  ira  noi  la  mancanza  dei  mattoni  rc- 
irattarii,  di  cui  si  ha  grande  bisogno  per  le  molte  fabbriche 
di  stoviglie,  mentre  il  nostro  paese  offre  tulle  le  materie 
che  servono  ad  ottenerli.  Dopo  molli  tentativi  fatti  senza  ef- 
fetto, questa  lacuna  fu  ora  riempiuta  dalla  sunnominata  ditta 
Todescau,  e  a  quanto  sembra  lodevolmente,  se  è  vero,  co- 
me ci  fu  detto,  che  i  mattoni  da  essa  fabbricati  fecero  buo- 
na prova  e  vengono  adoperali  nelle  fornaci  per  la  cottura 
delle  stoviglie  della  stessa  dilla. 
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Vetri 

Di  poco  rilievo  è  l' industria  vetraria  nella  nostra  provin- 
cia. Una  fabbrica  esisteva  in  Passano  oggidì  cessata  per 
mancato  lavoro,  stante  la  cattiva  qualità  dei  prodotti.  Una 
ne  sussiste  nella  città  di  Schio,  che  lavora  soli  tre  mesi  del- 
l'anno servendosi  di  vetro  rifuso  e  ci  dà  pezzi  di  qualità 
ordinaria,  e  d'uso  affatto  comune.  Sarebbe  desiderabile  che 
una  tale  industria  si  sviluppasse  nel  nostro  paese,  ove  il 
suolo  offre  le  principali  materie  in  essa  adoperate  e  a  larga 
mano  il  combustibile. 

Pietre  da  fabbrica  e  Marmi 

Il  nostro  territorio  possiede  anche  ottime  pietre  da  co- 
struzione, che  alimentano  una  piccola  industria  ;  ed  ha  pure 
una  grande  varietà  di  marmi,  che  per  vivacità  e  varietà 
di  colori,  per  gradazione  di  durezza,  per  eguaglianza  d' im- 
pasto non  temono  il  paragone  di  molli  fra  quelli  stranieri, 
anche  più  celebrati.  Se  ne  fa  qualche  uso  ma  limitato  ;  però 
si  potrebbe  attivarne  un  esteso  commercio  con  molto  vantag- 
gio, se  sorgesse  lo  spirilo  di  speculazione. 
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Fornelli  e  Staffe 

Poco  ci  resta  a  dire  di  questi  oggetti,  se  non  che  abbia- 
mo lavoratori  molto  capaci  in  questo  genere,  ed  uno  special- 
mente, che  ne  fa  suo  mestiere  in  Vicenza,  seppe  dare  ai 
medesimi  forme  diverse  e  mollo  eleganti  ed  opportune,  con 
molta  discrezione  di  prezzi. 

INDUSTRIE  DIVERSA 

Resterebbe  ora  a  parlare  di  quelle  industrie,  a  cui  venne 
assegnalo  un  posto  distinto,  perchè  impiegano  materie  di 
diversi  generi.  Ed  anebe  di  queste  dobbiamo  fare  un  cenno, 
poiché  alcune  hanno  un'importanza,  che  non  vuol  essere  tra- 
scurala, ed  altre  offrono  argomento  a  riflessioni,  che  tornano 
del  pari  d'  istruzione  e  di  utilità.  Gli  islrumenti  musicali,  le 
stamperie  ,  le  tintorie,  la  fabbricazione  delle  carrozze,  sono 
tali  industrie,  che  impiegano  tuttavia  buon  numero  di  persone. 

Vicenza  seppe  conservare  la  riputazione  acquistatasi  nella 
costruzione  delle  carrozze,  ed  abbiamo  ancora  parecchi  artisti 
va  lenii  in  questo  genere,  i  quali  tengono  frequenti  commissioni 
anche  dalle  vicine  Provincie.  Fra  gli  altri  citeremo  i  nomi 
di  Domenico  Sandri  e  Gio.  Battista  Poli,  che  danno  lavori  di 
tal  pregio  per  solidità  congiunta  ad  eleganza  di  forma,  che 
non  disgradano  al  confronto  di  quelli  assai  celebrati  di  Milano 
e  di  altre  città. 

Gl'islrumenti  musicali  ci  fanno  risovvenire  il  nome  onorato 
di  Giacinto  Santagiuliana,  il  quale  era  tanto  innanzi  nell'arte 
di  costruire  violini,  violoncelli  ed  altri  {strumenti  da  corda 
che  ben  si  potea  mettere  a  paro  dello  Stradivario  e  di  altri 
rinomali.  Egli  è  morto  senza  lasciare  uu  continuatore  del- 
l'arte sua;  ma  però  abbiamo  in  Gio.  Tracanzan  un  uomo 
l'ornilo  di  quell'ingegno,  che  a  qualunque  cosa  si  applichi, 
su  ciascuna  riesce.  Egli,  fra  l'altre,  ha  tentalo  la  fabbricazione 
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dei  flauti,  clarini  ed  altri  istrumeuti  da  fiato,  ed  è  riuscito  a 
produrre  saggi  mollo  lodevoli. 

Dobbiamo  poi  l'are  speciale  menzione  del  Sipc.  Ciò.  Pallista 
De-Lorenzi  distinto  costruttore  d'organi,  le  cui  mirabili  in- 
venzioni, clic  recarono  ad  alto  grado  di  perfeziono  questo 
iatromento,  gli  banno  procacciala  larga  e  meritata  fama.  È 
a  dolere  che  la  sua  prolungala  assenza  non  gli  abbia  per- 
messo di  farci  vedere  quei  saggi,  che  ora  riscuotono  1'  am- 
mirazione all'  esposizione  di  Parigi. 

Le  stamperie  ci  ricordano  anch'esse  un'epoca  d'inso- 
lito splendore,  (piando  le  stampe  ed  altre  opere  di  calcografia 
dei  Remondini  di  Passano  erano  ricercate  da  mezza  Euro- 
pa. Quest'industria,  che  or  fa  un  secolo  teneva  occupale 
parecchie  centinaia  di  persone  e  frullava  al  paese  ingenti 
somme,  ora  è  presso  clic  spenta.  Le  nostre  stamperie  si 
traggono  innanzi  col  lavoro,  che  loro  può  fornire  il  limila  lo 
bisogno  della  nostra  provincia  ;  ma  non  ci  consta  eh'  esse 
abbiano  prodotto  da  molto  tempo  alcun'  opera  di  qualche  im- 
portanza, che  ne  conservi  il  nome  con  onore.  Se  ne  logli 
il  nome  del  tipografo  Gaetano  Longo  che  merita  di  essere 
ricordato  pel  suo  non  comune  spirito  d' intraprendenza,  e 
la  tipografia  della  ditta  Paroni,  il  cui  conduttore  Giuseppe 
Staider  si  mostra  animato  di  molto  zelo  per  l'arie  sua,  e 
che  finora  ne  ha  fornito  alcuni  saggi,  che  assai  lo  raccoman- 
dano, non  possiamo  del  resto  andar  mollo  lieti  della  con- 
dizione dell'  arte  tipografica  fra  noi. 

Alcuno  potrebbe  dar  ragione  di  ciò  allegando  il  languore, 
in  cui  giace  presentemente  il  commercio  librario,  e  potrebbe 
anche  addurre  l' assoluto  difelto  di  spirito  e  attivila  nei 
nostri  librai;  ma  a  tulle  queste  eause,  che  certo  cagionarono 
e  contribuiscono  a  mantenere  l'avvilimento  dell'arte  tipo- 
grafica fra  noi,  ([nella  pure  devesi  aggiungere  della  mancanza 
di  quella  speciale  intelligenza,  che  e  necessaria  in  coloro  che 
vi  si  applicano. 
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I  Giunta,  gli  Aldi  e  tutti  quegli  altri,  che  nei  passati  se- 
coli portarono  la  tipografìa  ad  alto  grado  di  splendore,  era- 
no uomini  distinti  per  coltura  ed  erudizione  e  tali  sono  an- 
che quelli,  che  oggi  vanno  celebrati  nella  medesima. 

Dobbiamo  inoltre  far  cenno  della  litografìa,  che  ogni 
giorno  va  acquistando  importanza  sempre  maggiore.  Lavori  di 
questo  genere  si  eseguiscono  da  qualche  anno  neh'  officina 
tipografica  del  Longo  a  Vicenza,  ma  neppure  in  questa  parte 
possiamo  vantare  un  progresso,  che  eguagli  quello  delle  vi- 
cine città. 

Pietre  litografiche  ahbondano  nella  nostra  provincia  e 
noi  dovremmo  pensare  a  trarne  maggior  profitto  di  quello 
che  ora  abbiamo.  All' incremento  dell'arie  litografica  potreb- 
be giovare  assai  quella  eletta  schiera  di  artisti,  che  qui  al- 
berga, se  volessero  persuadersi  che  si  può  acquistare  rino- 
manza anche  discendendo  ad  abbellire  le  modeste  pagine 
d'  un  libro.  Se  tutte  queste  diverse  arti  si  associassero  fra 
loro,  certo  ne  avrebbero  reciproco  vantaggio,  ed  anche  la  tipo- 
grafia potrebbe  riguadagnare  un  posto  onorevole. 

Le  tintorie  seguirono  la  fortuna,  ch'ebbe  fra  noi  l'indu- 
stria dei  tessuti  di  seta  e  se  ancora  possono  dare  saggi  lo- 
devoli, come  ne  abbiamo  veduti  in  questi  giorni,  sono  però 
mollo  scadute  dalla  primiera  importanza. 

Neil'  arte  meccanica  noi  non  possiamo  contare  alcuno  di 
quei  vasti  stabilimenti  per  la  costruzione  di  macchine,  che 
solo  poche  città  posseggono,  ma  abbiamo  però  artisti  va- 
lenti, dei  quali  s'  onora  il  paese. 

II  sig.  Osvaldo  Ferracina  nelle  varie  macchine  che  in- 
ventava e  nella  esecuzione  delle  medesime  ha  mostralo  un 
ingegno  distinto  ed  una  rara  abilità  di  mano,  e  così  dicasi 
del  Tremeschin,  il  quale  sta  ora  aspettando  la  ricompensa, 
che  non  gli  può  mancare,  per  la  sua  bella  invenzione  di  un 
nuovo  apparato  di  telegrafia,  che  in  modo  semplice  ed  ingegno- 
so combina  i  vantaggi  dei  due  telegrafi  di  Morse  e  di  Breguet. 
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Saggi  di  una  distinta  abilità  di  mano  abbiamo  veduto 
anche  nei  trapunti  di  vario  genere,  alcuni  dei  quali  sono  di 
tale  perfezione,  che  non  lasciano  desiderare  di  più. 

Finalmente  non  dovrebbero  essere  lasciale  senza  ricordo 
e  le  nuove  maschere  di  ferro  e  quelle  di  cera,  ed  il  saggio 
di  candele  di  cera  raffinate  con  olio  di  ricino  di  Pietro  iMar- 
colungo  di  I.onigo  e  la  fabbricazione  dei  zolfanelli  ed  altri 
nuovi  prodotti  che  ci  accadde  di  vedere,  ma  siccome  non  si 
elevano  ancora  all'  importanza  di  un'  industria  o  sono  ten- 
tativi che  aspellano  la  prova  dell'  avvenire,  cosi  non  cade  op- 
portuno di  tenerne  discorso. 

Ad  ogni  modo  però  giovano  a  dimostrare  che  nel  nostro 
paese  è  desto  uno  spirito  di  attivila,  che  non  può  mancar 
di  produrre  i  migliori  risultati. 


Giunti  così  al  termine  di  questa  nostra  rassegna,  noi 
non  possiamo  trattenerci  dall'  esprimere  il  sentimento  di 
soddisfazione,  che  proviamo  vivissimo,  per  le  molle  e  splendide 
prove  d'ingegno  e  di  abilità  che  il  nostro  paese  manifesta  in 
tante  e  si  diverse  guise. 

Ci  accadde  di  notare  i  rapidi  progressi  di  alcune  industrie, 
raggiunti  con  una  costanza  di  proposito  degna  di  essere  imi- 
tala; abbiamo  lodalo  i  tentativi  ed  i  desiderii  di  miglioramenti 
dove  li  abbiamo  scorti;  talvolta  ci  usci  dall'animo  un  amaro 
lamenlo  sulla  deplorabile  inerzia,  che  lascia  inoperose  e  sfrut- 
tate molte  sorgenti  di  rendita  ;  qua  e  colà  abbiamo  fatto  alcune 
osservazioni  a  seconda  che  la  mente  ed  il  desiderio  del  bene 
ce  le  suggerivano;  da  per  lutto  poi  abbiamo  parlato  una  parola 
franca  e  sincera,  persuasi  che  altrimenti  avremmo  mancato 
all'ufficio  nostro,  e  che  se  l'adulazione  è  un'offesa  all'uomo 
di  retto  sentire,  la  verità  è  pure  un  debito  a  chi  propugna 
e  vuole  il  bene  del  paese. 
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Se  un  tempo  la  nostra  industria  era  in  alcuni  rami  assai 
più  prospera  che  ora  non  sia,  e  fu  soverchiala  da  altre  na- 
zioni, oppure  non  ebbe  quello  sviluppo  che  avrebbe  potuto 
prendere,  se  si  fosse  affrettata  di  seguire  i  progressi  che  altrove 
si  fecero,  abbiamo  però  scorto  come  ora  si  applichi  ad  un 
numero  molto  maggiore  di  oggetti,  ed  abbracci  un  campo 
assai  più  esteso:  lo  che  pure  a  nostro  avviso  dimostra  uno 
spirito  di  attività  che  non  è  più,  come  un  tempo,  privilegio 
di  una  classe,  ma  che  a  tutte  si  diffonde  e  tutte  le  comprende. 
Tal  felice  disposizione  non  può  mancare  certamente  di 
produrre  ottimi  frutti,  ove  si  nutrisca  di  un'  adatta  istru- 
zione tecnica,  della  quale  finora  avevamo  difetto.  Giacché 
è  pur  d'uopo  riconoscere  che  nessun' arte  oggidì  può  farne 
senza,  e  che  se  il  rapido  progresso  delle  arti  e  delle  industrie 
in  genere  in  questo  mezzo  secolo  è  specialmente  da  ascriversi 
alle  applicazioni  della  fisica,  della  chimica  e  della  meccanica, 
così  l'ulteriore  sviluppo  delle  medesime  dipende  pure  da 
quelle  cognizioni  che  queste  scienze  ci  forniscono. 

E  però  noi  ci  siamo  rallegrati  nel  vedere  i  saggi  di  disegno 
di  elettro-doratura  ed  argentatura,  e  di  riproduzioni  galva- 
niche ed  altri  degli  alunni  della  Scuola  Reale  di  Vicenza, 
perchè  dimostrano  come  nell'istruzione  tecnica  sia  finalmente 
compreso  il  bisogno  di  quelle  cognizioni  ed  applicazioni  pra- 
tiche della  scienza,  da  cui  le  arti  ritraggono  utile  incremento 
e  splendore. 

Dobbiamo  però  lamentare  che  lo  spirito  di  associazione 
non  sia  ancora  cosi  diffuso  tra  noi  come  vorrebh'  essere. 
Le  colossali  fortune  che  ogni  giorno  vanno  scemando,  il  di- 
fetto (piasi  generale  tra  noi  dei  grandi  capitali,  la  Decessila 
che  stringe  il  ricco  del  pari  che  quello  di  censo  mediocre 
a  farsi  induslre  per  sopperire  agli  aggravii  cresciuti  ed  agli  in- 
forlunii  che  ancora  ci  travagliano,  dovrebbero  persuadere  an- 
che i  più  schivi  a  mettere  in  comune  i  loro  mezzi  quantunque 
limitati  per  tentare  quelle  imprese  industriali,  che  avrebbero 
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materia  abbondante  anche  nella  cerehia  ristretta  del  nostro 
territorio,  o  volgerli  in  soccorso  di  quelle  industrie  ed  arti,  che 
più  ne  abbisognano  costituendo,  a  così  dire,  un'accomandita. 
Oggimai  le  imprese  un  po' vaste,  anche  nei  paesi  più  ricchi 
inni  si  compiono  senza  1'  ajuto  polente  dell'  associazioni;,  la 
quale  ha  fatto  si  buona  prova  e  diede  risultati  così  felici 
eli'  entrò  nell'uso  generale,  e  prese  il  carattere  di  un  mezzo 
ordinario  e  naturale,  a  cui  ricorrono  le  persone  di  tulle  le 
classi,  che  vi  trovano  un  impiego  mollo  proficuo  dei  loro 
capitali.  Se  il  nostro  paese  ne  seguisse  l'esempio,  potrebbe 
giovare  assai  al  proprio  ben'  essere,  conservarsi  e  crescere 
vieppiù  quella  slima  e  riputazione,  che  i  molli  saggi  offerti 
alla  pubblica  mostra  gli  hanno  guadagnato. 


Gio.  Battista  D.'  Fbrracina 


SEZIONE  SECONDA 

INDUSTRIA   MANIFATTURIERA 

Classe  V.  —  Industria  applicata  alle  materie  organiche 

vegetabili 

Gruppo  IX. 

1.  Industria  in  Lino 

Saggio  di  lino  lavoralo 
Saggio  di  reffe  coloralo  lino 
Saggio  di  lino  /ino  lavoralo 
Saggio  di  reffe  candido 
Tela  lino  greggia  alla  0/8  N.  50 
»  idem    5/4  N.  50 

»  idem    5/4  iV.  20 

Fazzoletti  lino  colorali  quadri 
ideili        altro  disegno 
idem        altro  disegno 

5.  Casa  d' industria  di  Vicenza 
Tovaglia    da    'l'avida    di   un    sol 
pezzo  di  Br.  A  quadrati  di  lino 
della  Provincia  filato  e   tessuto 
neir  Istituto 
N.  18  Tovagliuoli  corrispondenti 
Tela  lino  semplice  fina 

»         semplice  finissima 

4.  Gasparoni  Pietro  di  Vicenza 

N.  6  Salviette  di  lino  della  Pro- 
vincia Vicentina  tessuto  ed  ope- 
ralo ad  uso  fiandra 


1.  Koi  Alessandro  di 

Vi  con za 

Tovaglia  lino  op.  in  16 

9/8  X  50 

»      della  slessa  al  le 

zza  e  nani. 

»      opera  in  8  0/8  N. 

25 

»     della  stessa  alle 

zza  e  num. 

»                 idem 

idem 

Tela  lino  casalinga  atti 

5f4 

N. 

30 

»             idem 

0/8 

N 

30 

»             idem 

4/4 

A 

50 

»             idem 

7/8 

N. 

50 

»                idem 

:./ 1 

N. 

20 

»                idem 

0/8 

N. 

20 

»                idem 

4/4 

N. 

20 

»             idem 

0/4 

N. 

20 

Tela  lino  candida  alla 

5/4 

N. 

35 

»             idem 

5/4 

N. 

55 

»                idem 

5/4 

N. 

50 

»  idem     5/4  A'.  25 

Tovaglia  greggia  alla  0/8  JV.  25 

2.  Noi  Giuseppe  di  Vicenza 
Tela  lino  greggia  alla  5/4  N.  50 
»      candida  idem  0/8  N.  50 
*  idem    5/4  N.  50 

Tela  lino  greggia  alla  5/4  N.  00  j 


2.  Industria  in  Canape 


5.  Roi  Giuseppe  di  Vicenza 
Saggio  di  canapa  lavorato 

»       di  canapa  fino  lavoralo 
Tela  canapa  alla  4f4  JV.   18 


6.  Casa  d'industria   di  Vicen- 
za 

Tela  canapa  semplice 


i    Regalazzo  Alippio  di  Vicenza 
Tela  canapa  'itala-asso 
Saggi  di  spaghi  assortiti 
»      di  corde  e  funicelle  d'ogni 
grossezza 
Saggi  di  cinghie  alte  e  basse 

8.  Dalle   Carbonai'»   Antonio   di 
Thiene 


Saggi  di  canapa  e  garzuolo  della 
sua  fabbrica 

di  due  diverse  qualità  di  citi 
ghie 

9.  Brunalli  Antonio  di  Thiene 
Saggi  filali  di  canapa  della  tua 
fabbrica 


3.  Industria  in  Passamanterie 


10.  Musocco  Margherita 

Una  caperla  in  seta  cucita  a  dise- 


gno imbottita  di  spelagie  diseta 

vendibile  per  °L  100 


4.  Industria  in  Cappelli  di  paglia  Berretti  e  Stoini 


11.  Bianchini  di  Vicenza 
Saggio  di  tre  cappelli  di  paglia 
finissi  hi  i  della  fabbrica  di  San 
Giacomo  di  Lusiana  del  prezzo 
ciascuno  di  L.  86 

!2.  Piloto  Marco  di  Vicenza 
Saggio  di  cappelli  ordinar/  di  pa- 
llila della  sua  fabbrica 

\7>.  Wanger  Leonardo  di  Bassano 

Saggio  di N. ,35  cappelli  di  paglia  di 

diverso  qualità  della  sua  fabbri  va 


14.  Passerin  Costante  di  Bassano 
Saggio  di  N.  4  diverse  qualità  di 

cappelli  di  paglia  greggia 

15.  Canevari  Domenico 

Saggi  di  due  cappelli  con  due 
pezzi  di  treccie  ad  uso  di  Fi- 
renze 

Un  mazzo  di  paglia  finissima  avu- 
ta da  frumento  appositamente. 
seminato 


».  Industria  in  Fabbricazione  di  Carla 


16.  Bodondi  Antonio  e  Compa- 
gno di  Vicenza 
Prodotti  di  stracci  bianchi 
Carla  bianca  soprafina  forma  scri- 
vere 

»  fina  idem 

«      coIoì  carne  soprafina  fórma 
scrivere 

volar  pei  la     idem       idem 

soprafina  farina  da  ballo 
f*  mezzana  reale 


Carla  fina  forma  doppio  bollo 
»      sopra  fina  forma  reale 
»  forma  imperiale 

»      velina  forma  reale  da  stam- 
pa senza  colla 
velina  forma  reale  da  disegno 
»       soprafina  velino  farina  sotto 

imperiale  da  disegno 
>       (orma  imperiale 
"      color  giallo  velina  soprafèna 
imperiale 


Carta  color  azzurro      ideinidem 
»      cotor  rosa  idemidem 

»  color  celeste  idemidem 
»  color  verde  pomo  idemidem 
»      color  verde  idemidem 

*      color  rosa  pallido  idemidem 
»      color  perlina       idemidem 
Prodotti  di  stracci  neri 
durili  bianca  chiara  forma  reale 
da  scrivere 
»      scura  reale  da  scrivere 
»      concetto  f  doppio  scrivere 
»  Leone 

»  Tre  cappelli 

»       bianca  scura  forma  Leone. 
»  Imperiale  brunetto 

»      celeste  chiaro  forimi   reale 
Carla  celeste  carico  uso  seta  forma 
imperiale 
»     celeste  carico  uso  seta  forma 

reale 
»      formato  stracciti  ordinaria 

»  fina 

»       corsmi 

»      formato  navegar  celeste 
Prodotti  ili,  CUOJO  vecchio 
Carta   Corame  impenetrabile   al- 
l' acqua    di  nuora  inven- 
zione 
Prodotti  di  paiilia 
tarla  pagHa  sopra  fina 


l'i  Oliati'    di    -li  il' 

\  12  diverse  qualità  di  Cartoni 
con  cola  e  senza  di  vario  colore 
e  grossi  : 

17.  Simooato  Valentino  di  Thiene 
Carta  leon  concetto  del  prezzo  di 

°L.  5  alla  risma 
corsivo  leon  rosetta  ile!  prez- 
zo (li  °L.  S  atta  risma 

»      Imperiale  da  linciti  ad  °L.  54 
per  ogni  100  Libbre 

»      da  impannate' X.9 alla  risma 

18.  Parolini  Alberto  di  Bassano 
Carta  bislunga  da  stampa  dclprez 

zo  di  'L.  io 

»  Reale  da  stampa  e  da  calco 
grafia  ad  'L.  7>7>  alla  risma 
da  scrivere  comune  ad  !..  <! 
alla  risma 

tre  Lune  da  panno  ad  7>.  1 1 
alla  risma 

1!)  Sebellin  Baldassare  di  Vicenza 

Carla  lenii  concetto 
»      mezzana  concetto  sopra/ina 

20.  Santagiuliana  Augusta  di  Vi- 
cenza 

Cestello  con  fiori  e  frutta  in  carta  ■ 


li    Industria  in  Legno 


21.  Piasenti  Francesca  Vedova 

Cibale  di  Vicenza 
Secretaire  in   legno  cintilo  rin/u    e 

negro  con  conchiglie,  intagliatu- 
re in  madrcperla,  rame.  Ottone  e 
paci,  plinti. 

Cassettone  in  legno   mogano  con 
intaglio. 

Punaltieru  in  noce  con  intuglio 
Due  davanzali  di   letto    matrimo- 
niale con  intuglio. 


Candelabro  in  noce  con  intaglio. 
Toeleta  in  olivo  con  intaglio. 
Otto  pezzi  di  tavolato 

Fondo  mogano  con  intarsiatile 

d'acero  e  noce. 

22.  Caldognetto  Antonio  di   Vi- 
cenza 
Sedia  a  bracciuoli  in  noce  senza 

vernice 
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23.  Canova  Luigi  di  Yaldagno 
N.  16   pezzi   di   noce    del  paese 
preparati  ad  usa  di  rimesso. 

2i.  Avogadro  Decio  di  Vicenza 

Tavolo  rotondo  di  noce  /morato 
neW  officina  di  Elisabetta  Mal- 
Hello  vendibile  par  A.  L.  96. 

25.  Pedra/.zoli  Antonio  di  Vicenza 
Dite  Cassettoni  di  noce  con  lavori 

</'  intaglio  a  disegno  di  vedute 
prospettiche. 
Armadio  ad  uso  scrigno  in  noce 
con  lavori  d'intaglio  a  disegno, 
e  con  serratura  dallo  slesso  arti- 
sta eseguila. 

26.  Cricco  Giacomo  di  Vicenza 
Lello  da  infermo  con  scrigno,  tavo- 
letta da  scrivere  ed  ogni  altra 
comodità  per  salire  e  scendere 
dal  letto  e  per  forvisi  adduttore 
in  qual  si  voglia  posizione  :  mo- 
bile eseguito  in  frassino  con  or- 
nali in  mogano 

Tavolo  formato  di  164  diverse 
specie  di  legno  della  Provincia 
con  intarsiatura,  ed  ornati  d' in- 
taglio di  fratta  ottenuti  dalla 
qualità  del  legno  che.  pel  colore 
uguaglia  quella  delle  fruita  rap- 
presentale. 

27.  Qnagioto    Domenico    di  Vi- 

cenza 

Due  Cassettoni  in  noce  con  inta- 
glio, ciascuno  del  prezzo  di 
A.  L.  250. 

28.  Pajola  Romano  di  Lonigo 
Due  saggi  di   Tavolali  uno  fondo 

ciriegio  con  intarsiatura  in  noce 
e  rovere,  V  altro  fondo  acero  con 
intarsiatura  in  noce  e  ciriegio. 


29.  Ghirardi   Giuseppe   e   figlio 

Gaetano  di  Vicenza 
Due  saggi  d' intarsiatura,  con  sag- 
gio di  mosaico  in  legno. 

30.  Frigo  Giovanni  di  Vicenza 
Tavoletta  da  punta"  aghi,  del  va- 
lore di  A.  L.  8. 

Tre  tavolette  simiti  ciascuna  del 
valore  di  A.  L.  6. 

31.  Fusato  Celeste  di  Vicenza 
Cesta  ad  uso  di  portafiori  in  legno 

vendibile  per  A.  L.  50. 

52.  Lucchetta  Francesco   di  Vi- 

cenza 

Gruppo  in  legno  rappresentante 
S.  Giorgio  che  ammazza  il  dra- 
go, intaglio,  figure  con  decora- 
zioni in  stile  gotico. 

53.  Gasparoni  Giovanni  di  Vicenza 
Vaso  sopra  base  di  legno  con  inta- 
gli d'ornato  e  di  figura. 

Crocifissione  di  G.  C.  gratta'  intaglio 
a  tutto  rilievo  di  10  figure. 

54.  Belcaro  Pietro  e  Chinozzi  al- 
lievi del  Signor  Casparoni 

Due  bassorilievi  in  legno  rappre- 
sentanti r  aqua  ed  il  fuoco  con 
ornati  e  figure. 

55.  Massignan  Domenico  di  Val- 

dagno 
Saggio  di  vn  gran  lavoro  va  bas- 
sorilievo d' intaglio  ad  ornati  e 
figure  rappresentante  fatti  della 
Sacra  Scrittura. 

56.  Brandestioi  Giovanni  di  Ras- 

sano 
Reliquiario   in   legno   con   intagli 
d'  ornalo. 


37.   Busalo   Gio.  Ballista  di  Vi- 
cenza 

Bucintoro  del  1727  intaglio  in  le- 
gno di  figure  ed,  ornati  vendibile 
per  mL.  500. 


38.  Anonimo  di  Cogolo 
Giuoco  di  scacciti  >n  busso  a  figu- 
re rappresentative 


7.  Industria  in  Fabbricazione  di  Sluojc  e  Spazzollc 
d'  ogni  genere  e  qualità 


39.  Casa  d' Industria  in  Vicenza 
Saggio  di  stuoja  comune  ordina- 
ria 
»      Mista  a  faide  nere 
r>      di  tutti  giunchi  semplice. 
»      di    tutti  giunchi  a  disegno 
della  superficie  di  p.  6  quadrati 
«      Simile  di  p.  4  quadrali 


40.  Proto  Giovanni  di  Bassano 
Saggi  ire  di  spazzolle  di  diversa 

forma  e   grandezza  della  sua 
fabbrica 

41.  Carrara  Giovanni  Battista  di 
Vicenza 

Scopette  da  panni 


Gruppo  X. 
1.  Industria  in  fabbricazione  d'  olii  d'  ogni  qualità 


42.  Novello  G.  Arcip.  diBreganze 
Saggio  d' olio  d'olive  dei  suoi  fondi 

43.  Dalla  Valle  Luigi  di  Thiene 
Saggio  d'olio  d'oliva  dei  suoi  fondi 

in  Centrale 

44.  Clementi  D.r  Giovanni  Battista 
di  Vicenza 

Saggio  d' olio  d'oHva  dei  suoi  fondi 
in  Castegnero 


45.  Bevese  noi).  Luigi  di  Vicen- 

za 
Saggio  d'olio  d1  oliva  dei  suoi  fondi 
ni  Castegnero 

46.  Cantoni  Giacomo    di    Vicen- 

za 

Saggio    di   tre  qualità    d'olio    di 
ricino  della  sua  fàbbrica 


2.  Industria  in  fabbricazione  di  Vini,  Spiriti,  Liquori  e  birra 

47.  Milani  Pietro  di  Novanta      ÌSaggio  di  vino  Refosco  del  1851 
Varj   Saggi  di   vini   detti  Picolitì     fallo  con  vva  dello  stesso  nome 

drilli  anni  1823,1824,1829, 18301     coltivala  nei  tuoi  fondi 

1833, 1835, 1837,  1843, 1  1843,» 

1845 


ti 

'is.  Caglio  Teodoro  di  Bressanvido 
Due  bottiglie  di  vino  (V  uva  gatta 
fatto  nel  1854  nelle  di  lui  pro- 
prietà 

49.  Beggiato  D.r  Francesco  Secon- 
do di  Vicenza 

Vino  Toccai  1848  con   uve  dello 
slesso  nome 
»    Parnaso  4851  con  uva  mista 
»   Parnaso  nero  botanico  del  1850 
con  uva  marzemina  e  cenerentc 
»    Parnaso    del  1845    con    uva 
bianca  e  marzemina 
»    Parnaso  secco  del  1843  con 
uva  bianca  e  marzemina. 

50.  Zaccaria  Pietro  di  Colze 
Vino   Toccai  del  1841    di  Iiugan 

con  uva  dello  slesso  nome 
Vino  Mar z emino  e  groppello 

»  Bugan  ad  uso  Malega  del  1842 
Tutti  questi  vini  vennero  fatti  con 

uve  coltivale  dall'  esponente  nel 

suo  fondo  in  Longare 

51.  Novello  G.  Arcip.  di  Breganze 
Due    bottiglie  di   vino   amarolico 

del  1847  fdto  con  uve  coltivate 
nel  paese 

52.  Rossi  Leonardo  di  Thiene 
Due  bottiglie  di  vino  senza  nome 

dei  suoi  fondi 

55.  Piovene  Porto  Godi  nob.  An- 
drea di  Vicenza 

Vino  Loncdo  Moscaio  1845 
»  idem  1840 

»    Malerbe  botanico  1848 

54.  Aldighieri  Pietro  di  Arzignano 
Due  bottiglie  di  Vino  ad  uso  Cham- 
pagne 
Due  Bottiglie  di  Vino  Corbello 


55.  l'ascili  D.'  Giuseppe  di  Vicenza 
Vino  Moscato  di  Montebello  del  1849 

»    Marzemino    di     Montebello 

del  184!). 
»     Moscato  di  Montebello  del  1850 

56.  Graziani  Giuseppe  di  Breganze 
Due   bottiglie   vino  nero    asciutto 

vecchio 

57.  Mantovani  Professor  Vincenzo 
di  Breganze 

Due  bott.' vino  nero  botanico  1854 

58.  Cogo  Gio.  Maria  di  Breganze 
Due   bottiglie   di  vino   vespajuolo 

vecchio 

59.  Loschi  co.  Drusilla  di  Vicenza 
Vino  nero  del  1849 

»      del  1850 

»      del  1854 

00.  Eugenio  dal  Cere  di  Vicenza 
Acquavite  doppia  raffinala 
Aceto  fino 
Aceto  da  commercio 

61.  Sandini  Bortolo  di  Bassano 
Saggi  Rosolii  della  sua  fabbrica 
Rosolio  vaniglia  sceltissimo  concimo 

»        maraschino 

»       rosa 

»        alchermes 

»        mandorla  amara 

»        rosa 
Essenza  di  Punch 
Curasse 

G2.  Leonardi  irai.  Bortolo  e  Ga- 
spare di  Bassano 

Rosolio  Maraschino 
»        vaniglia 


65.  Ghilesotli  Gio.  Hall.  diTfaiene 
Saggio  di  spirito  a  gradi  34  con 

uva  di  Smirne 
Saggio  ili  aquavile  a  gradi  '25  con 
I'  uva  stessa 


64.  Itameli  Gioachino  di  Russano 
Due  bottiglie  di  salsa  senape  ad 
uso  inglese. 


7».  Industria  in  Farina,  Biscotterie,  Dolci  e  Paste 


o.'i.  Fai  tris  Baldassare  di  Bassano 

Saggio  di  N.  26  qualità  diverse  di 

paste  della  più  fina  qualità. 

<*>fi.  Cristofori  Cadano  dello  Me- 
neghina di  Vicenza 
Saggio  di  farina  gialla  fina 

Saggio  di  farina  bianca  /ina 
focaccia  grande 


07.  Fontana  Giuseppe  successore 

Tonano  in  Bassano 
Saggio  di  forti  bassanesi 

68.  Beltramini  De  Casali  France- 
sco di  Bassano 
Saggio  di  Cioccolata  con  Vaniglia 
»  ><         senza  Vaniglia 


Glume  VI.  —  Imi  usi  ria  applicata  ulte  inalar /e  organiche 

(Ut  ini  ali 


Gruppo  XI. 
Industria  in  Seta,  Filali,  Tessuti  vari,  Maglie,  Corde/le,  Fiori 


69.  I.cvis  Andrea  di  Vicenza 

iV.   lo  saggi   ili    tessuti    di  seta    a 

vari  culoii  Uscii  damascati,  broc- 
cati in  fondo  il'  uro  ed  ungenti) 
Una  pianeta  di  drappo  fondo  ar- 
gento broccato  con  oro   e  fiori 
colorati. 

70.  Canton  Vincenzo  e  [rateili  di 
Vicenza 

Saggio    di    seta  gialla    della    Imo 
filanda 


'•>.  Rancan  Luigi  di  Arziguano 

Saggio  di  seta  gialla  dello  su  l  / 

lamia, 
idem  di  seta  bianca. 

~7>.  Vaccari  Gir.  e  fratelli  di  Vi- 
cenza 

Saggio  di  seta  gialla  della lorofilan 
da  del  titolo  24/26. 

idem   di  seta  Idonea 
idem  di  seta  gialla   ///olinolo    in 
trama  del  Idolo  24/28. 


71    Costalunga   Gio.  Battista  di  74.  Zaccaria  Geremiadi  Vicenza 
Vicenza  .Saggio  di  seta  greggio  della  tua 

Saggio    di    seta    giallo    filala    coh     //landa  del  I/tubi   IS  al  '2i 

metodo  Samariage  nella  sua  fi- 
lando 


75.  Milani  Domenico  di  Vicenza 
Saggi  éi  scia  gialla  del  suo  fila- 
toio. 

76.  Ghiumenti  Giovanni  di  Schio 
Olio  matasse  di  seta  con  provini 

relativi  e  bozzoli  da  cui  ebbe 
quel  prodotto  nella  sua  filanda 

77.  Seco  Bortolo  di  Vicenza 
Saggi  di  seta  gialla  filatojata  in 

trama 

78.  Morini  Giuseppe  di  Lonigo 
Saggio    di  seta   gialla  della  sua 

filanda 

idem  di  seta  bianca 

79.  Caglio  Teodoro  di   Bressan- 
vido 

JV.  Sette  libbre  di  seta  </ialla  tratta 
nell'ottobre  1854  da  libbre  49  f/2 
di  gaiette  prodotte  da  mezza 
oncia  di  semente  di  bacili  alle- 
vali dalla  metà  di  settembre  alla 
metà  di  ottobre  dello  stesso  an- 
no colla  sola  foglia  di  gelso 
delle  Filippine 

80.  Filippi  Giovanni  di  Thiene 
Saggio   di  seta   gialla  della  sua 

filanda 

81.  Miola  Luigi  di  Thiene 
Saggio   di   seta  gialla   della   sua 

filanda 
idem  di  seta  bianca 


82.  De  Marci  Antonio  di  Lonedo 
Saggio   di  seta   gialla,   della  sua 

filanda. 

83.  Valle  noh.  Luigi  di  Valdagno 
Saggio   di  scia  della  sua  filanda 

conseguita  da  semente  di  liione 
la  quale  diede  il  prodotto  di 
trentatre  libbre  di  seta  con  JV. 
210  libbre  di  gaiette. 

84.  Garbili  Gaetano  di  Schio 
Saggio  di  seta  greggia  gialla   da 

24/26  danari  della  sua  filanda 
con  provini  relativi. 

85.  Gasparoni  Pietro  di  Vicenza 

Matassa  doppioni. 

Saggio  di  stoffa  di  doppioni 
idem   di  stoffa  di  scia  moir  antico 

dello.  Allì'o  saggio  idem 

Saggio  di  tessuto  in  seta,  e  stoffa 
per  tende 

Simile  di  diverso  disegno. 

Tre  ritratti  di  M.'  Vescovo  Cap- 
pellata in  tessuto  di  seta  a  di- 
versi colori. 

86.  Orfanotrofio  Pirani- Cremona 
di  Bassano 

Saggio  di  diverse  qualità  di  fiori 
in  seta 

87.  Islilu lo  di  D.  Francesco  No- 
vello in  Vicenza 

Due  palme  di  fiori  in  seta. 
Altro  mazzo  di  fiori  a  forma  co- 
nica circolare  in  seta 


2.  Industria  in  Lana,  Filati,  Tessuti,  Maglie,  Panni,  lavori  varj 


88.  Garbin  Gaetano  di  Schio 
Saggio  di  stoffa  velatala 
»  »       cordone 

»  »       velatala 

»  »      fìclus 


Saggio  di  stoffa  velatala 

»  »      ficlus 

■>  »       a  banda  Chenille 

»  »       siberien 

»  »       a  banda  Chenille 


!) 


Saggio  di  stoffa  siberien 

»  »       a  banda  Chenille 

»  »  siliericil 

»  »  velatala 

»  »  //V/i/.v 

»  »  cordoni' 

»  «  </  I muda 

»  »  Vl/u/o 

»  .*«//«  d'inverno 

»  *<///«  (restate 

»  velatala 

»  »  /$c(us 

»  »  «  lunula 

Tessuto  alla  Jacquard  rappresen- 
tante la  piazza  dei  Signori  in 
Vicenza 

8!).  Mossi  Alessandro  di  Schio 
Saggi  di  stoffe  della  saa  fabbrica 
Nazionale  nero  bica 
Elettorale         idem 
Solino  idem 

Elaslique         idem 
Calzoni  a  varj  disegni 

Tessuto  olla   Jacquard  rappresen- 
tante lo   Crocifissione  del  Cristo 

90.  Brunalli  Antonio  di  Thiene 
Saggio  di  /ninno  Unto  nero  fabbri- 
cato nel  ili  luì  Opìfizio  di  solo 
lana  della  provincia  di  Vicenza 
e  di  l'adoni:  prezzo  A.  L.  Ò,()U 
ni  braccio  a  pronti  senza  sconto 
Saggio  panno  Unto  I/ronzo  di  lana 
del  disivello  di  Thiene  al  prezzo 


di  A.  L.  4,00  al  braccio  a  pronti 
senza  sconto 

91.  Miola  Giovanni  di  Thiene 

Saggio  dipo  mio  nosella  ipmdrigliala 
del  di  lui  opìfizio  al  prezzo 
di  A    L    "2.8")  al  braccio 

Saggio  di  panno  nero  vaporato  al 
prezzo  di  A.  L.  '2,80  al  braccio 

92.  Fererin  Angelo  di  Thiene 

Panno  Unto  bronzo  fabbricalo  in 
Thiene  nel/'  opificio  di  Antonio 
Brunalli  al  prezzo  di  A. L.  4,10 
al  braccio 

!»r».  Zironda  Angelo  di  Thiene 

Saggio  di  panno  misto 

Iti.  Miola  Lnigi  di  Thiene 
Saggio  di  panno  California  al  prez- 
zo di  A.  L.  '2.80  al  braccio 
Saggio  panno   nero   al  prezzo   di 
A.  L.  '2,1'}  al  braccio 

95.  Viero  di  Bassano 

Saggio  di  cappelli  ordinari  di  feltro 

!iiì.  Beltramini  de  Casali  France- 
sco di  Bassano 

Saggio  di  cappello  di  panno  im- 
penetrabile con  lelajo  per  farne 
la  prava 

UT.  l!os(  aro  Marco  di  Vicenza 
Marsina  di  panna    nera    formata 
dì    sn/i   sette  pezzi,  anziché    di 
quindici  come  d'  ordinario 


7).  Industria  in   Pelli,   ('oueiapel/i,   Cuanlajo,  Sc/la/o,   Calzolajo, 

Cappelli 

9H.  Tomba  Giovanni  Battista  di      w  ridotto  impenetrabile  con  par- 

Valdagno  Inalare  ritrovato 


Saggio  di  cuojo  a  suola,  lavoralo 
nel  suo    pelalopi   e  per  lui  strs- 


Cao/o  comune  per  suole 
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09.  Alessi  Giovanni  di  Bassano 
Saggio  di  iV.  14  pelli  montoni  a 
varii  colori,  e  di  soalo  bianco 

lOO.Boghello  Giuseppe  di  Vicenza 
Saggio  di  pelli  preparale  nel  suo 
pelatolo 

mezzo  bue  corame 
due  pelli  bianche  di  vitello 
una  pelle  di  cavallo  preparata  ad 
uso  di  caperla  da  carrozza 

101.  Mazzetto  Bortolo  e  figlio  Mas- 

simo di  Vicenza 
Saggio  pelle  preparala  nella  sua 

fabbrica  di  vitello  bianca 
Saggio  pelle  di  vitello  cerata  nera 

102.  Morbin  Domenico  di  Vicenza 
Saggio  di  pelli  preparale  nella  sua 

fabbrica. 
pelle  di   montone   color  naturale 

preparata  con  olio  di  pesce 
Saggio  di  agnello  di  color  naturale 

preparalo  con  olio  di  pesce 
Saggio  di  montone  preparato  con 

olio  di  pesce  ed  imbiancato  con 

acqua  pura 
Saggio  di  agnello  preparalo  con 

olio  di  pesce  ed  imbiancalo  con 

aequa  pura 
Saggio  di  montone  di  color  naturale 

preparalo   con  allume   inglese, 

sale  e  farina  bianca 
Saggio  pelli  servibili  per  guanti 

r>      per  fodere  dì  scarpe 

103.  Martini  dio.  Maria  di  Thiene 
Sei  saggi  di  pelli  preparate  nella 

sua  fabbrica 
~racchelle  e  vitelli 

104.  Pietro  Hosa  di  Lonigo 
Saggio  di  pelli  della  sua  fabbrica 
vitelli  bianchi 

mezzo  corame  bianco 
mezzo  dello  nero 


105.  Teslolin  Gaetano  di  Vicenza 
Saggio  di  guanti  fini  lavabili  della 

sua  fabbrica    al  prezzo   di  A. 
L.  '2,50  al  pajo 
Saggio  di  guanti  lavabili  al  prezzo 
di  A.  L.  1,00  al  pajo 

106.  Pietriboni  Vincenzo  di  Vi- 

cenza 
Saggio  di  lavori  di  sellajo  da  lui 

eseguili 
cavallo  bardalo  formio  con  morso 

sella  e  frustino 
linimenti  a  collana  in  cuojo  nero 

parte  vernicialo  e  fornito  in  pack- 

phond 
altro  finimento  a  colanna  in  cuojo 

nero  parte  vernicialo 
altro  finimento,   petto  e  labarrino 

fornito  in  packphond 
N."  3  briglie  da  carrozza 
Una  briglia  di  cuojo  rosso  da  sella 
Cordoni  da  redine 
Colori  piccoli 

Tabarrini  piccoli  in  cuojo  nero 
Fiocchi  di  lana  ad  uso  cavallo 
Sopracinghie 
Tiraloj  in  sorte 
Tasca  da  viaggio 
Fruste  e  Frustini 

107.  Bellan  Enrico  di  Vicenza 

Saggio  d'ogni  sorta  di  slivalli  e 
scarpe  da  uomo  e  da  donna  della 
sua  fabbrica 

108.  Basso  Domenico  di  Thiene 
Saggio   di  prussiani  a  vernice  di 

suo  lavoro 

10!).  Giannesi  Tommaso  diBassano 
Saggio  di  cappelli  di  lepre  della  sua 
fabbrica 

HO.  Tomolo  di  Bassano 

Saggio  di  cappello  di  lepre  della 
sua  fabbrica 


Il 


111.  Alverà  Antonio  ili  Vicenza 
Saggio  di  cappelli  della  sua  fab- 

f  ir  ir  a 
cappelli  ili  castòro 

»  di  vailo  muschiato 
»  di  eoniijlin  candidi) 
■  »        griggio 

»       di  lepre  in  natura 
»       di   lepre    tinta   in    nero 
estremamente  leggieri  a  pelo  corto 
»      a  pelo   lungo  ondeggiato 

112.  Mescola  Bortolo  di  Vicenza 
Saggio  di  cappelli  della    sua  fab- 
brica 


Cappelli  Castore  da  danna 
»      di  ratto  muschiato  » 
misto  " 

Cappello  da  uomo  di  nuovo  genere 

H3.  Carrara  Giovanni  Battista  di 

Vicenza 
Setola  da  panni 
Spazzola  da  cavallo 

»         da  cap]tello  rotondo 

»        da  scala 

»        ila  eappello  da  sacerdoti 

»         da  bottiglie 


Preparazioni  per  la  conservazione  e  imbalsamazione 
d'  animali 


11 \.  Gio.  Battista  Carrara  di  Lo 
nigo 

Raccolta  degli  uccelli  della  provin- 
cia vicentina  da  lui  preparati: 
Bupaces 
Villini-  fulviis,  grifone   OVOltOJo) 

Falco  peregrktus,  falcone   fai- 

cheton 
F.  Eleonorae 

F.    subbuleo,  falco    lodolaio 
(falcitelo  moro 
aesalon ,  smeriglio  (  falche- 
fin 

Tinnunculus,  cheppia  (slorc- 
la  rossa) 

Tinnunculoides,  falco  grillajo 
(storela  rossa  piccola 
8  F.  rufipes,  falco  cucolo    {fal- 
citelo caco) 
'.I  F.  fulvus,  aquila  reale  Ugnila; 

10  F.  naevius  aquila  anatrajii  ;u- 

qaitoto) 

11  F.  brachydaclylus,  biancone  u- 

quiloto 

12  F.  albicilla,  aquila  di  mare  a- 

qaila 


F. 
F. 
F 


lo  Falco  nisus,  sparviere  'slorela 
mora) 

14  V.  ater,  nibio  nero  [poja  mora 

1 5  F.  buleo,  falco  cappone,  (poja 
Hi  /•'.  lagopus,  falco  calzalo  [poja 

calza 

17  /-'.  apivorus,  falco  pechiajuolo 

poja  rara) 

18  F.  in f us,  falco  di  palude  (po- 

jaraen 

19  F.  cyaneus,  albanella  reale  pò- 

jaraco  bianco) 

20  F.  cineraceus,  albanella  piccola 

{pojaraco  rosso) 

21  /•'.  paUidus,  [rarissimo) 

22  Slrir  Aluco,  guffo  selvatico    a 

loco  granile 
27>  S.  flammea,  harbagiani   i aloco 
bianco 

24  S.  Passerina,  civetta  zacta  ciuf  r 

25  S-  tengmalmi, civetta  capogr osso 

26  .V.  brachyotus,  allocco  di  palu- 

de   almo  de  vale^ 

27  .S'.  hulio,  gii  fi  reale     alunni 

28  S.    OtUS,   alluno     cnrnaeina 

29  .S'.  scups.  assiolo    ciii 
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Omnivores 

50  Corvus  Corax,  corvo  imperiale 

corvon) 

51  C.  corone,  eomachia  nera  {cor- 

ra, grola) 

52  C.  Coriiix,  cornachìa  bigia  (cor- 

nacia 

33  C.  frugilegus,  corvo  nero  (cor- 

nacia) 

34  C.  monedula,  taccola  (corvello'; 

35  C.  picca,  gaszera  ((/azza  inora 

o  eoa  longa 
3G  C.  glandarius,  ghiandoja  (gaz- 
za rossa) 

57  Nucifraga  caryocatactes,  nodo- 

laja  (rompinose) 

58  Pyrrhocoraxpyrrhocorax,  grac- 

chio    '/or  1(0 

59  P.  gracula*,  gracchio  forestiero 

(zorla) 

40  Bonbycivora  garrula,  becco  fru- 

sone (galeto  di  Boemia) 

41  Coracias  garrula,  ghiandoja  ma- 

rina I  gazza  marina) 

42  Oriolus  galbula,  rigogolo  (bru- 

sola,  papafìgo) 
45  Slurnus    vulgaris,  storno   nero 
(storiai  ; 

44  Paslor    roseus,  storno    marino 

(merlo  color  de  rosa) 

Insectivores 

45  Lanius  exeubilor,  averla  mag- 

giore (regeslola  falcona  | 
4G  L.  minor,  averla  cenerina  (co- 
me sopra) 

47  L.  rufus,  averla  capirossa  (re- 

geslola) 

48  L.  collurio,  averla  piccola  (co- 

me sopra) 

49  Muscicapa  grisola,   boccalepre 

(batiale) 

50  M.  albicollis,  balia  (morota) 
51.  M.  luci  uosa,  Italia  nera  (come 

sopra) 


52   Turdus    viseivorus,    tordella 

(tordo  gazzan) 
55  T.  pilaris,  cesena  (gazza  ne/a 

54  7'.   musicus,    lordo    bottaccio 
(lordo  da  uà) 

55  T.  iliacus,  tordo  sassello  (tor- 
do sisilin) 

5G  T.  lorquatus,  merlo  col  petto 
bianco  (merlò  dal  colarci) 

57  T.  menda,  merlo  (merlo) 

58  T.  saxalilis,   codirossone    (co- 
rusolon) 

59  T.    egancus,   passera  solitaria 
(pasara  solitaria) 

00  Cinclus    aqualicus,   merlo  oc- 
quajuoh  (merlo  da  aqua) 

GÌ  Sylvia  lurdoidcs,  cannareccione 
(passera  pa/ugana) 

G2  S.    locuste/la,    forapaglie    (ca- 
ltelo risarolo) 

G5  S.  aquatica,   pagliarolo   (cane- 
Io  idem) 
4  S.  pliragmilis,  forapaglie  (co- 
me sopra) 

G5  S.  annidinoceli,  beccafico  di  pa- 
lude (  beca/ìgo  de  palu) 

66  S.  paluslris,  come  sopra 

67  S.    Luscinioides,    salciajuola 
(canneto) 

08  S.    Melanopogon ,    castagnolo 

(■aneto) 
G9  5.  cisticola,    beccamosche    (ca- 

neto  piccolo) 
70  .V.  luscinia,  rossignuolo  (rossi- 

giiuolo) 
71.  5.  orphea,  bigia  grossa  (bian- 

cfielon) 
72  S.  nisoria,  eelega  padovana 
75  S.   alricapilla,   capinera    (cao- 

negro) 

74  S.  hortensis,  bigione  (becca fi ìgo) 

75  S.  cinerea,  sterpazzola  (claco- 
lei  a) 

76  S,    curuca,    bigiarella   (  come 
sopra) 
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77  Sylvia  rubecula,  pettirosso  [bel- 

la rclo) 

78  .S'.  succiai,  peli' azzurro  idem 

79  S.  ci/ii nccii la,  come  sopra 
SOS.   titluj< ,    codirosso   apazza 

cnminino   coarossa  mora) 

81  S.  Phoenieorus,  codirosso  [eoa- 

rosso 

82  s.  hippolais,  beccajlgo  canapino 

conci  il  cola) 

83  .S'    dolico,  come,  sopra 

84  S.  siliilalri  r,  /tu  verde  (fuin) 

85  5.  icte>  ina,  lui  {/rosso    fuin) 
8(ì  S.  trochilus,  dello    fuin) 

87  S.  rufa,  lui  piccolo    fuin) 

88  liegulus  ignicapillus,  fiorrancino 

(slclin) 

89  7?.  crislalus,  regolo  [dello) 

90  Troglodyles  vulgaris,  scriccio- 

lo [rezelo) 

91  Saxicola   oenanlhe,   culbianco 

cui  bianco  da  terra) 

92  S.  slaptizina,  monachella  colla 

gola  nera  (favrelto) 

93  ,S'.  rufescens,    monachella  (d.°) 

94  S.  rubetra,   stiaccino  [inozelo) 

95  S.  rubicola,  saìtainpalo  [detto 

96  Accentar    moduiaris,   passara 

scopajuola  'mordo 

97  A.  alpinus,  sordone    inalane) 

98  Mo-lacil/a  albo,  ballerina  [boa- 

rina  bianca) 

99  M.  boarulu,  culiellolu   boarina 

100  M.  flava,  slrisciujuola  'boari- 

na (pala, 

101  M.  melanocephala,  culti,  capo 

nero    dello 

102  M.  cinereo  -  capitili,  striscia- 

/nulo     dello 

103  Anihus  Richardi,  calandro  fo- 

restiero   dello; 

104  .4.    aipiiiticiis,    spioncello  (/?- 

stona) 
105/1.  rufescens,  calandro  (grilò) 


106  Anihus praiensis, pispola  fista- 
rela 

107.  A.  ru foglila ris,  pispola  (detta) 

108.  A.  arboreus,  pispolone  [lor- 

[dina  \ 

Granivores 

109  Alauda  orvensis,  canterano  lo- 

dola) 

1 10  A.  arboreo,  tottavilla   berlualo) 

111.  A.  cristala,  capellaciea  (ca- 

pelua) 

112.  A.  brachidaclgla,  calandrino 

(lodolin 

113  A.  calandra,  calandra  (lodolon) 

114  A.  cantarella,  calandra  lodola) 

115  Par us  major,  cinciallegra  [pa- 

rusola) 

116  P.    aler,    cincia    romagnola 

[parusola  di  montagna 

117  P.  coeruleus,  cinciarella    pa- 

rusolin) 

118  P.  paluslris,  cincia  bigia  (pa- 

rusoleta) 

119  P.    caudalus,    cincia    codona 

[cocton) 

120  P  penduHnus, fiaschettone  pen- 

doliti) 

121  P.  biarmicus,  basscltino  inni- 

slaein) 

122  Emberiza    citrinella,    zigolo 

ilio  Ila  (squagiardola) 

123  E.  miliario,  strilozzo  [fiston, 

pilon  :o 

124  E.  sclìoeniclus,  migliarino  di 

paliate    pionza 

125  E.  paluslris,  passerà   di  pa- 

lude |  pionzoto) 

126  E.  oriiilona.  ortolano  orinimi) 

127  E.  cir/us,  zigolo  nero    fui' 

128  /•,'.   Ciò,  zigolo  mudalo  [fìa) 
129 E  Duraszi,zigolon\uciato  fìa) 
150  E.  nintlis,    zigolo    della  neve 

131   E.  calcinala,  zigolo  dt  lappo- 
nia  [fia] 


14 


152   Loxia   curvirostra,    (rodere 
beco  in  erose) 

155  Pyrrula   cryt  brina,   crociere 

(beco  in  erose) 
154  P.  vulgaris,  ciuffolotto  ( finca 

subioto) 
135  Fringilla  coccothraustes,  fru 

sane  (frison) 

156  F.  Chloris,  verdone  (cernuto) 

157  F.  petronia,  passera  laja  (ce- 

lega  foresta) 
138    F.   cisalpina,   passera   reale 

(celega) 
159  F.  montana,  passera  matugia 

(celega  megiarola) 

140  F.  serinus,  ver  zelino  (frizarin 

141  /<'.  coelebs,  fringuello  (Anco) 

142  F.  monti  fringilla,  peppola  [fin- 

co  montan) 
145  F.  nivalis,    fringuello    alpino 
(/luco  bianco  ) 

144  F.  canabina,  montanello  ifaga 

neh) 

145  F.  montium,  montanello  riska 

(detto) 
140  F.  citrinella,  venturone  (dello) 

147  F.  spimis.  Inorino  (lugarin) 

148  F.   Linaria,   organetto  (orga- 

nelo) 
140  F.  carduelis,  cardelino  (gar 
delin) 

Zygodaclyli 

150  Cuculus  canorus,  cucolo  (eneo) 

151  Picus  viridis,  picchio  verde 

(pigozo  verde) 

152  P.  major,  picchio  rosso  mag- 

giore (pigozo) 
ibZYunx  Torquiìla,  torcicollo  (cao- 
storlo) 

Anisodactyli 

1 54  Siila  europcea,  muratore  (ram- 

pegarolo) 

155  Certhia  familiaris,  rampicino 

(rampegorolo  picolo) 


1  HO  Tichodromaphoenicoptera, pic- 
chio mura/aula  (licci i  cenai 

157  Upupa  Epops,  bubbola  (galeto 

de  montagna) 

Alcyones 

158  Mcrops    apiaster,    gruccione 

(bresparolo) 

159  Alccdo  hispida,  uccello  s.  maria 

(piombino) 

Chelidoncs 

160  Hirundo  rustica,  rondine  (ron- 

di urla) 

101  //.  urbica,  balestruccio   (ron- 

dino) 

102  //.  riparia,  topino,  (tartaghv 
105  H.  rupestris,  rondine  montana 

(rondine  de  montagna) 

104  Cypselus  alpinus,  rondone  di 

mare  (  rondon  de  mare) 

105  Cg.  murarius,  rondone  (ron- 

don) 
160  Caprimufgus  aeuropeus,  nolo- 
Ione  (lata  cavre) 

Collimila 
1G7  Columba  Palumbus,  colombac- 
cio (coloìiibazo) 

108  C.  oenas,  colombella  (favazo) 

109  C.livia,  ter  razzolo  (colombo 

de  lorc) 

170  C.   Turtur,  tortora  (tortora) 

171  C.  risorta,   tortora  domestica 

(tortora  de  Cipro) 

Galline 

172  Galltis  gallo  (gaio  gaiìna) 
175  Meleagris  Gallopavo,  lacchino 

(pao,  dindio) 

17 4  Numidia  meleagris,   Gallina 

di  feraonc  (faraona) 

175  Paro  cristatus,  pavone  (paon) 
170    Telmo    Urogallus,    urogallo 

(ecdron) 
ili    T.  letrix,  fagiano  di  monte 
(gaio  f or  zelo) 


lì 


178  Telmo  bonasia,  francklino  di 

monte  (  francoiin) 

179  T.  lagopus,  pernice  di  monta- 

gnu  [gallina  bianca 
ÌSO  Pcrdrix  saxatilis, coturnice  [co- 
torno] 

181  /'.  cinerea,  pernice    pemisa) 

182  P.  colar  nix,  quaglia  (quagia 

AJectorides 
185  Glareola  torquala,  pernice  di 

mare  {rara  ] 

Cursores 

184  Olis  larda,  slarda  (rarissima) 

185  0.  tetra. r,   gallina  pralajuola 

rarissima) 
18G  Cursorius  Jsabcllinus,  corriere 
biondo  (rara) 

Grallatores 

187  Oedicnemus  e rep Hans,  occhione 

(pivieron) 

188  Himantopus  melanopterus,  ca 

valliere  d'Italia  i pivieron, 

189  H.  oslralegus,  beccucia  di  ma 

re  [rara) 

190  Charadrius  pluvialis,  piviere 

pi  riero 

191  C.  morinellus, piviere  torlolino 

pii:icro 

192  C.  hialicula,    corriere  grosso 

(oscio  d'  oro) 

193  C.    minor,    corriere    piccolo 

(oscio  d'  oro) 

194  C.  Cantianus,  trattino   (oscio 

d'oro) 

195  Vanellus  cristalus,  fi/fa  [paon- 

zina) 
191»  Gras  cinerea,  grue    !/ru<i) 

197  Ciconia  alba,   cicogna  bianca 

(cicogna  bianca) 

198  f    nigra,  cicogna  nera  (cico- 

gna moni 

199  Ardea  cinerea,    nona     sgarzo 

grande 


200  Ardea  purpurea,  ramocchiuja 

Ksgarzo  rosso, 

201  A.  garzella,   airone   minore 

garzeta    bianca) 

202  A     stellar is,    tarabuso  (lora- 

Imso) 

203  A.  ralloides,  sgarza,  ciitfj'ctlo 

(sgarzela) 

204  A.  ìiiinula,  nonnetta  (dello 

205  Nycticorax  Ardcola,  nilicora 
(airone) 

206  Ibis  Falcinellus,  mignolalo  (ar- 

caza  mora) 

207  Numenius   arqualus,   chiurlo 

maggiore   arcaza) 

208  N.  bastata,  dello    detto) 

209  Tringa  subarquala,  piovanello 

pancia  rossa    dello) 

210  T.  variabilis,  d.  pancianera 

(detto) 

211  T.  mar ilima  d.  violetto   dello) 

212  T.  Temminckij,d.nano  dello) 

213  T.  mimila,  gambecchio   dello) 

214  Macheles   pugnax,    gambetta 

(sgambeton 

215  Totanus    fuscus,    eh  io    eh  io 

(detto) 

216  T.  calidris,  pettegola    dello) 

217  T.  slagnalilis,  pira  piro  gam- 

be lunge    culbianco 

218  T.  ochropus,  p'no  piro    cul- 

bianco |  culbianco  grande) 

219  T.  glareola,  piro  piro  bosca- 

reccio  (come  sopra  \ 

220  T.  hgpoleueos,  piro  piro  pie- 

COÌO     il.    piro/o 

221  T.  gloltis,  pantana  (sgambe- 

ton) 

222  Limosa  melanura,  pitima  rea- 
le (gambeton 

223  Scolopax  Rusticola,  beccaccia 
(gali  nu  za 

224  S.  major,  croccolane   eioelieta) 

225  S.  GaUinago,  beccacino  reale 
becanoto) 


Hi 


226 

227 

228 

229 

230 

231 

232 


5.  Gallinula,   frullino  (beca- 

notelo) 
Rallus  aquaticus ,    gallinella 

s  j)  ir  rana) 
Gallinula    Crex,  rediquaglic 

(requagio  rosso) 
G.  porzana,  voltolino  (requa- 

gio  nero) 
G.  pusilla,  schiribilla   (cava- 

làrin) 
G.  baillonii,  il.  grigia  (cava-ì 


234 
9^r» 


236 

237 

238 
239 

240 

241 

242 


243  Anser  ferus,  occa  paglieUana 
{oca  selvadega 

244  A.  segetum,  orca  granajuola 
[della  | 

245  Cygims  musini  s,  cigno  salvati- 
co  (cigno) 

240  C.  olor,  cigno  reale  (cigno) 
247  Anas  Boschas,  german  reape 

altura  salradega) 
348  A.  streperà,  canapiglia  (cos- 
perga) 
lerin)  |249  A.  acuta,  codone  (forfeson) 

Gallinula  Chloropus,  sciabica  250  A.    Penelope,  fischione   {sigo- 
(vialara)  loto) 

251  A.  querquedula,   marzaiuola 
ilielo) 


Pinnalipedes 
Valica  atra,  folcga  (folega) 
Podiceps  cristatus,  suasso  co- 
mune (fondarolo  grande) 
P.  minor,  zu/fello  [fondarolo 
picolo) 

Palmipedes 

Sterna  leucoptera,  mignatUno 
zampe  rosse  (cocalina) 

S.  nigra,  mignatlino  (come 
sopra) 

Lai-us  canus,  gavina  (cocal) 

L.  tridaclglus,  gabbiano  ter- 
ragnolo 'dello) 

L.  ridibundus,  gabbiano  bian- 
co (detto) 

L  cupislratus,  gabbiano  mez- 
zano (dello) 

L.  minulus,  gabbianello  (co- 
calina l 


(roct 
252  A.  crecca,  diavola   (masorin) 
255  A.   cly peata,  mestolone  (pa- 
iola 

254  A.  ferina,    moriglione    (muli- 

naron  I 

255  A.    Fuligula,    morella    turca 

in  orclon) 
250  A.  clangala,  quattrocchi  (qua- 
Iroci) 

257  A.    leucophthalrnos,    moretta 

tabaccala  [morda) 

258  Mergus    merganser,    smergo 

maggiore    niergo) 

259  M.  serrator,   smergo   minore 

(mergo) 

260  M.  albellus,  pescajuola  (angui- 
loto) 

261  Cormorano    pggmeus,  pesca- 
juola (anguilolo) 


4.  Industria  in  Corde  Armoniche 


115.  Munarelti  Giovanni  di  Pas- 
sano 


Saggio  di  corde  armoniche  della 
sua  fabbrica 


17 


Gruppo  MI. 
I.  Industrie  in  candele  di  cera 


1 1  <J.  Calvi  Angelo  di  Vicenza 
Saggi  di  lavori  in  cera  della  sua 

fabbrica 
cera  gialla  naturale 
granitolo  di  cera 
formelle  di  cera 
cordolo  di  cera  in  quattro  colori, 

biotico,  giallo,  celeste,  russo 
lumini  notturni  di  cera 
candele  di  cera  per  lande 
lorde  ili  cera  per  Chiesa 


H7.Pielro  Marcolongo  di  Lonigo 

Saggio  ili  candele  di  cera  raffi- 
nale con  olio  di  ricino  ;  nuora 
preparazione  migliorala  dall'e- 
sponente per  la  (pale  si  ottiene 
un  risparmio  di  circa  un  terrò 
del  calore  delle  cere  comuni 

118.  Giovanni  Battista    Ba  seggio 

di  Bassano 
Saggio  di  maschere  della  di  lui 
fabbrica 


'2.  Industria  in  cola  da  panni  e  da  falegname 

1 19.  Cazzola  Pietro  di  Schio  slesso  preparata  con  metodo  ri- 
Cola   per   tessuti   di    lana    dallo     servato 

5.  Industrie  in  latte 

120.  Giovanili  Zauon  «.li  Lonedo   j!-l.  Pesavenlo   Catterino   'l    A 
Saggio   di    formaggio    della    mal  siago 

fabbrica  in  Lonedo  \Ricotle  salale  d'Asiago 


Classe  VII.  —  industria  applicata  nlh'  materie  inorganiche 
metalliche  e  min  metalliche 

Gruppo  XIII.  Materie  inorganiche  metalliche 

I .    Industria  in  f  rro 
\22.  (ioiiiiu  Giuseppe  di  Thienc      china   acquistata   a  Londra,  e 


Saggio  di  carie  lime  eseguite  nella 
sua  fabbrica. 

123.  Primavesi  Giacomo  di  Bas- 

S.llll) 

Saggio  della  sua  fabbrica  d'ancini 
il'  ogni  qualità  e  grandezza  <d- 
lenuli  col  oh  zzo  di.  una   mac- 


dall'  esponente  perfezionala. 

1 24.  Bragadin  Valentino  di  Vicenza 
Saggio  di  i  ari  prodotti  della  sua 
officina  in  Chiappane  : 

Assile  per    trebbiare  e  butirre  il 

frumento. 
Vezzi  ferro  ladino  di  duri  se  forme 


IX 


Chiavi  da  fabbrica 

Calcagni  idem 

Vezzi  con  fori  per  ferriate 

Circoli  di  varia  grandezza  e  gros- 
sezza per  ruotanti 

Assi    idem 

lineale  idem 

Denti  <!'  Arpice 

Catenon  d'  aratro 

Cavicchie  da  ruotanti 

Cùspidi  da  palli 

Asso  da  bariti 

Cerchione  idem 

Penole  da  sassi 

Anime  per  ferri  da  stirare 

Mazzetto  da  lagliapietra 

Gabbie  con  cardini 

('alenarci  con  occhi 

Martello  da  versero 

Catena  da  fuoco 
»        da  bue 

Catena  da  i acca 
»        da  majale 

Assetti  da  Timonella 

Asscggio  da  inolino 
Chioderie 

Brache  zalmera 


:  Brocche  zoccolello 

»         zoccolo 
I  Chiodi  soffitta 
Simili  grevi 

»       Sottoquadro 
Brache  da  scarpe,  di  A.' 

»  idem         » 

»         da  cavallo  all'  ingl. 

>■  simili        » 

»        simili      » 
»         simili  Corsiere 
»        simili      » 
Chiodi  da  quadro 
»       da  bezzo 
»        da  soldo 


W 
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4 

8 

7 

10 
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125.  Rasara  Giuseppe  di  Vicenza 
Poggia  piedi  di  ferro 
120.  Antonelli   Giuseppe   ili  Vi- 
cenza 

Maschere   ad    uso   di   uomo  e   di 
donna  di  retina  di  ferro 

120.  Volpe  Santo  di  Vicenza 
Saggio  di  un  poggio    di   scala  a 
vari  ornamenti  in  ferro  Imitalo 


2.  Industrie  in  rame 


127.  l'asoli  Pietro  di  Bussano       Uno  scaldaletto  con  lavori  a  disc 


Saggi  di  lavoro  in  rame  del  suo 
negozio 

Due  cecilie  grandi  con  disegni  ese- 
guiti a  traforo 

Un  secchiello  idem 

Quattro  secchie  grandi  battute  a 
disegno  di  varj  ornamenti. 


gno  di  traforo 

128.  Colbacchini  fratelli  di  Bas- 

sano 
Bue  secchie  una   greggia  l' altra 
lavorata  d'  uso  ordinario 


o.    Industrie  in  oro,  argento  e  leghe  nobili. 


129.  Navarotto  Gio.  Ballista  di  Vi- 
cenza 

Saggio  di  nomile  \  nolo 

di  spilloni   lucidi  incisi 


di  bucoloni  lucidi  incisi 
di  pendenti  lucidi  incisi 
di  pendenti   doppia    placa 
lucida 


l'I 


150.  Guzzan  Filippo  di  Bassano 
/  //  Cristo  d'argento  di  sua  fattura 

in  tre  ]>c::i 

131.  Marzotto  Francesco  di  tas- 
sano 

Spada  ad  uso  defili  impiegali  con- 
vessa e  puntata  in  rendila  per 
AL.  '200,00 


ir>->.  Colombari  Luigi  di  Vicenza 
Due  ostensori  d'argento  parte  do- 
rali oiu  ornati  e  figure,  I 
bili  per  M.  1000 
Calice  d;  disegno  gotico  conpatena 
d'  argento  in  parte  dorato  ven 
dibile  per  Ài..  70(1.00 

1">.  Rebustello  Giuseppe  e  Mene- 
ghini Giuseppe 

Due  grandi  lampade  da  Chiesa  da 
loro  eseguile  in  argento 


4.  Elettro-doratura,  ed  argentatura,  e  battiloro 


134.  Trevisan   Domenico   di  Vi- 
cenza 
Bassorilievo  ili  metallo  dorato  col 
metodo  galvano-plastico 

ir>.">.  Canrsso  Cirillo  di  Vicenza 


di   un   crollinolo    di    rame    pei 
gli  tisi  chimici 

136.  Lampertico  Carlo  d'Isidoro 

di  Vicenza 
Va>rj  saggi  n'oro  e  d'argento  ballu- 


Rivestimenlo  galvanico  in  argento      io  in  foglie  velia  sua  fabbrica 


~>.  Industrie  m  leghe  ignobili 


1".  Porto  Valentino  di  Vicenza 

Var)  Sl".l'J'  di  Incori  da  lui  ese- 
guiti in  lata  ed  ottone 

porta  fiori  dipinto  in  rosso 
f  rade 

Ca  flettici  a  a  pressione 

Caffettiera  all'  inglese  di  diverse 
misure 

Fornello  ad  uso  caffè 

Caffettiera  a  spiri  io 

Lumicino  a  pressione  per  riscal- 
dare il  caffè 

Lucerne  a  due  //annue  alla  Loca- 
tela 

Passai/rodo 

Passalatte 

Slamio  da  pasticcerie  rotondi,  0- 
vaìi,  slanciati  di  carie  forme  e 
misure 


Vasca  da  bagni  ai  piedi 
Recipiente  d'acqua  per  luoghi  di 
ritiro 

Simili1  da    tavola   per  rinfrescare 

il  vino 
Porta  ombrelle 

ir>8.  Mioli  Giuseppe  di  Vicenza 

Sortii  in  ottone 

1"'.)  Cotognate  Luigi  dotto  Caliari 
di  Vicenza 

VttSO  di  ottone  eseguito  in  un  sol 
pezzo,  sopra  disegno  dello  stes- 
so esponente 

I  iO.  Colbaccluni  (rateili  di  Bas- 
sano 
Tre  bronzini  da  minestra  ordinar) 
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141.  Avanzi  Giovanni  di  Vicenza  142.  Tracanzan  Giovanni  <li  Bre- 
Timbri  di  oliane  per  marcare  le  ganze 

carni  e  controllarne  la  marca     Penne  con   calamajo   ad    astuccio 

ili  sua   invenzione 
Penne  eterne  in  packphond  ed  ottone 

Gruppo  XIV.  Materie  inorganiche  non  metalliche 

1.  Industria  in  terre  colle 


145.  Mutterle    Pellegrino  di  Gri- 
signano 

Saggi  della  sua  fabbrica  di  unti- 
lo ni 
Tegole,  pianelle,  mattoni  e  matto- 
ni crudi 

144.  Bassi  fratelli  di  Vicenza 

Saggi  della  loro  fabbrica  di  ter- 
re colle  per  costruzione 

Tegole,  pianelle,  quadrelli,  coppa 
romana,  quadroni  da  pavimento 
tubi  per  grondaje 

Fabbrica  cristallina 

Pezzi  d'  ornato  di  creta  per  con- 
torni ajuole  da  giardino 

Bussola,  vasi  di  creta  ordinari 
N.  6. 

Rosctlone  di  terra  colta 

Tavola  con  iscrizione 

Vaso  grande  di  terra  bronzala 

Calumaj  di  creta  colla  e  vaso 

Fiori  ad  uso  di  Prussia 

Piatto  nero  ad  uso  di  Germania 

Piane  bianche  fiorale  ordinarie  del- 
le cristalline 

Vaso  di  terra  ad  uso  del  Tiralo 

Stuffar  ola  della  Chinese 
»         Vernice  rossa 

Vaso  di  terra  colla  per  contenere 
prezzemoli  ed  altre  erbe  ad  uso 
di  cucina 

145.  Bochese  di  Valdagno 

Saggio  di  argilla  plastica   in  due 
pezzi 


146.  Soave  Alessandro  di  Vicenza 
Due  pezzi  modelli  terra  colla  per 

pavimenti  a  disegno  ad  uso  an- 
tico. 

Altri  piccoli  pezzi  sciolti  della  stes- 
sa qualità  ed  uso 

Tubi  da  fontane 

1  oso  grandissimo  per  conserva 
d'  acqua  od  altro 

Due  tondi  ed  una  piana  ad  uso 
cristallina 

Modello  di  figura  in  terra  colta 

Vaso  da  fiori 

147.  Fratelli   Domeniconi  di    Vi- 
cenza 

Saggi  della  loro  fabbrica  di  tegole 

e  mattoni  d'  ogni  qualità 
Quadrelli,  dolci,  mezzanelli  fini 
Tavelle,  pozzali,  coppi,  coppazzi 
Quadroni  da  forno,  quadroncini  da 
pavimento   e  punta  grande    da 
colonna 

148.  Porro  Pietro  di  Vicenza 
Saggi  di  mattoni,  composti  di  ter- 
ra refrain  ria  di  sua  invenzione 

149.  Marconi  Gio.  Battista  dibas- 
sano 

Saggi  della  sua  fabbrica  di  terre 
colte  ordinarie 

150.  Marconi  Francesco    di  Pas- 
sano 

Saggi  di  terre  colte  ordinarie  dette 
cristalline  della  sua  fabbrica 
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Industria  in  terraglie 


151.  Antoninon  di  Nove 

Saggi  di  porcellana  della  sua  fab- 
brica eseguili  fino  dal  secolo 
scorso. 

Saggi  di  due  pialli  moderni  della 
fabbrica  slessa 

152.  Pesaro  Cugini  di  Vicenza 
Saggi   della  loro   fabbrica   in  ter- 
raglie 

Vasi  etruschi. 

»     raffaetto 

«      campami 

«       Tromba 
Brocche  con  catini 
Pezzi  per  toeletta 
Vasi  da  notte  in  sorte 
Brich 

Piatti,  chicheroni,  scolelle,  terrine 
fruttiera  e  chichere  in  torta 

153.  Sebellini  fratelli  di  Vicenza 
Saggi  della  loro  fati,  di  terraglie 
Tondo  capon  fabbricato  nel  1788 
Gruppo  Ercole 

»         Centauri 
Sa/atiera  a  barchiglia 
Sotloeapone 
Tondo  sottoreale 
Catino  fiammingo 


Brocca  grande  all'  inglese 

Terrina  binda  ed  altra  ovale 
Fruttiera  ovale  a  capa  sottocapone 

d.         tonda  costa  sottocapone 
Pesciera  grande 

Tondi  e  terrine  ad  uso  di  Milano 
Vasi  da  notte  N.  5  e  6 

151  Orlolani  Pasquale  di  Vicenza 

Vaso  di  pone/lana  a  liisijiiit  lavo- 
rato dall'  esponente 

Terraglia  dipinta 

Gruppo  di   Napoleone    a    cavallo 
duralo 

Zuppiera  male  per  dodici  persone 

Vasi  da  notte 

Canterani  con  piatto 

Giara  inedia 

Fruttiera  roccocò 
d.        lande 

Vaso  roccocò  grande 

Calino  per  barba  fiammingo  sca- 
dente 

Zuppiera  a  fiamma 

Vaso  romano 

155.  Sindoni  Domenico   di  Ras- 
sano 
Saggia  di  piatti  antichi  della  sua 
fabbrica 


r>.   Industria  in  retro 


fi.  Industria  in  pietre   da  fabbrica  e  marmi. 

156.  Sabbadio  Giovanni  di  Lo-1 157.  Squarise  Vincenzo  di  Vicenza 

nigo  Cammino  alla  Franklin  di  stile  go- 

Sette  pezzi  lavorati  di  pietra  della,    lieo  da  lui  lavorato  in  marmo 

cava  di  s.  Marco  in  Lonigo  di   l'ave  con  rimessi  di  bardiglio 
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line  canestri  con  fruita  in  pietra 
Un  obelisco  con  rimesti  ili  marmo 
Sei  colonnette  di  marmo  diFongara 
Vasetto     lavorato    in    marmo    ili 

Carrara. 
Due  lastre  di  marmo  di  Foni/ara 

preparate  aduso  coperta  di  tavoli 
Altra  lastra  di  marmo  simile 

158.  Manin  Angelo  di  Vicenza 
Tre  saggi  di  terrazzo  di  sua  in- 
venzione ed  esecuzione 


159.  Squarise    Antonio    di    Vi- 

cenza 
Traforo  con  ornati  in  pietra 

160.  Lesine    Francesco    di    Vi- 

cenza 

Cornice  e  due  capitelli  di  porta 
di  una  chiesa  eseguili  dietro 
disegno  dell' ing'  Luigi  Dallo 
Vecchia  in  pietra  di   Verona. 


5.  Industria  in  fornelli  e  sluffe 

161.    Larghini    Luciano    di    \\-\Sluffa  ottangolare  con  doppia  com 

cenza  plicazione  ili  giri 

Saggi  di  staffe  della  sua  fabbrica.]  Cammino  alla  Franklin 


SEZIONE  TERZA 
INDUSTRIE   NON    CLASSIFICATE 

Gruppo  XV. 

1.  Modelli  d'  ogni  sorlo 


1  02.  Sartori  Domenico  di  Lonigo 
Modello  d'  una  pompa   d'  acqua 
senza  stantuffo 

105.  Saccardo  Ing.  Luigi 
Modello  di   un  ponte   di  ferro  da 
costruirsi  sul  Bacchiglione  fuori 
di  porta  s.  Croce  in  Vicenza 

164.  Tracanzan  Giovanni  di  Rre- 

ganze 
Model/o  in  legno  del  campanile  di 
Breganze 


165.  Zimello  Antonio  Ing.'  di  Vi- 
cenza 

Modello  di  esperimento  per  un 
ponte  piano  dai  M.  40  ai  M.  80; 
invenzione  privilegiata  dell'  e- 
sponente —  La  carreggiata  sul 
livello  della  strada  è  tutta  in 
muramento  ed  è  portata  dai 
muri  di  sponda  che  a  guisa  di 
due  piattabande  appoggiano  so- 
pra le  testale.  I  muri  sono  co- 
struiti di  pietra  tagliala  a  cuneo 
unite,    a    coda    di    rondine    ed 


25 


equilibrale  nella  spiata  doli' in- 
terno armi: in  di.  un'arco  di 
spranghe  di  ferro 

100.  Chilesotti  Gio.   Battista    di 

Thiene 
Modello  di  fornelli  da  spirili 

107.  Danieli  Giovanni  di  Lonigo 
Modello  di  m  sostegno  eoa  canale 
ed  alzelle 

per  aprire  e  chiudere  le 
coltri  di  una  fenestra  vnaces- 
sitile 

di  due  porte  di  un  poggiuolo 
cke  si  soprappongono  l'  li- 
no all'  allea. 
»  di  leni  per  alzaie  la  rilutila 
ir  una  terrazza. 
per  ottenere  lo  snodamenio 
di  una  emina. 


108.  Crico  Giacomo  di  Vicenza 

Modello  di  un    battipalo    con  ma- 
nubrio e  ruote  dentale. 

100.  Chiodi  !)  '  Bortolo  di  Vicenza 
Modello  di  una  macchina  a  vapore 

/issa  con  cilindro  oscillante 

170.  Larghiti  Luciano  di  Vicenza 
Madelln  di  costruzione  per  togliere 

il  fummo  a  qualunque  cammino 

da  cucina 

»     di  fornelli  economici  da  seta  ; 
»     di  un  doppio  Vrancldin  econo- 
mico di  nuova  invenzione  : 
n     d'un  cammino  con  porlirone 
d'ottone  che  scalda  due  camere. 

171.  Seminario   Vescovile  di   Vi- 

cenza 
Modello  di  pompa  per  estinguere 
(fi  incend j . 


2.  Macelline  d'  ogni  sorla 
Gio.  Battista 


17-2.  Chilesotti  t.io.  battista   cu 

Thiene 
Macchinetta  d'assaggio  per  dislil- 
la zinne  di  spirili 

175.  Benzi  Francesco  di  S.  Vito 

Vrovino  da  seta 

174.  Righele  Metro  dalle  Valli  e 
Benzi  suddetto 

Edificio  da  seta  di  sua  invenzione 
con  cui  non  si  hanno  mai  capi 
doppi,  ottenendosi  capi  semplici 
e   torli,  si  fanno  ad  una  volta 

Ire  male/li  in  luogo  di  due  impic 
tjandii   dae  soli  operaj,   e  si   ha 

mia  scia  di  buon  canaggio. 

17.').  Tiacaii/.an  Giovanni  di  Bre- 

ganze 
Bilancia  a  leva 


170.  Frigo  Giovanni  di  Vicenza 
Macchinetta  ad  uso  trappola  sorci. 

177.  Danieli  Giovanni  di  Lonigo 

Macchina  per  ottenere  le  incrocia- 
lure  dei  fili  ili  seta. 

177.  Pian  Iella  Giuseppe  diVicenza 

Macchina    ad    uso    ijiraroslo     con 
avvisa  lore. 

17'.».  BeggiatO  Scipione  di  Vicenza 
Marchina  elettrica   eseguita   da    ti- 
si-aldo  Ferra/ina. 

Ino.  l'orlo  Valentino  di  Vicenza 

Pompa  idraulica   di  pressione  per 

adacquare  i  fiori  da  lui  eseguita 
isi.  Porto  Ernesto  di  \  icenza 
Macchina  idraulica  da  li"  eseguita 
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ÌH'2.  Zanon  !>.'  Giovanni  profes- 
sore di  fìsica  applicala  nelle 
Scuole  Elementari  di  Vicenza 

Macchine   di  sua    invenzione   ed 

esecuzione: 
Macchina  elettro -magnetica  d'in- 
duzione atta  agli  usi  terapeutici, 
a   correlili   dirette   in    un  solo 

senso,  corredala  di  un  inlcrru- 
lore  meccanico  ed  elettro-magne- 
tico con  freno  a  pressione,  di 
un  contrascosse,  del  tubo  invi- 
luppante di  Lucherne,  di  una 
bussola  <'lie  serve  per  osservare 
/'intensità  delle  correnti  indù- 
centi  ed  indotte,  e  di  alcuni  al- 
hi  regolatori  e  congegni  adattati 
al  luho  inviluppante  al  fasi  in  di 
ferro,  all'  interruttore  ed  alla 
spira/e  ini/uccnle. 

Apparecchio  galvanico  per  l'ar- 
gentatura delle  lamine  daguer- 
riane  e  di  altri  oggetti  in  metallo 
a  due  elementi  di  Danniell  col 
corredo  di  una  bottiglia  di  Cia- 
nuro d'  argento. 

Piccolo  slromenlo  meccanico  per 
osservare  le  dilatazioni  lineari 
dei  metalli 

Termometro  di  Reaumur  con  scala 
incisa  sul  rame  inargentalo. 

idem  con  s<iila  racchiusa  nel  vetro 
per  le  esplorazioni  fisiche  e  chi- 
miche  delle  temperature. 

Barometro  a  sifone  con,  scala  in 
metallo  munito  di  un  termometro 
con  scala  pure  in  metallo 

Barometro  costruito  sul  principio 
di  Vorlin  con  scala  metallica, 
indice  a  cremaliera  con  chiavello 
elevabile  e  termometro  in  scala 
metallica. 

183.  Nardi  ab. Giuseppe  di  Vicenza 

Macchine  di  fìsica  dall'  esponente 
immaginale  ed  eseguite  coll'ajuto 


per  la  parte  di  tornio  di  Natale 
Manari  e  per  la  parie  dihnc- 
lallo   di  Speranza  Antonio 

Macchina  elettrica  a  cilindro  a 
doppia  cicli  rifila  di  eguale,  (pian- 
tila e  tensione  con  quattro  con- 
duttori metallici,  il  maggiore 
dei  quali  /isso  :  il  conduttore 
sferico  porta  come  appendice 
un  conduttore  annidare,  tolto  il 
quale  serve  ad  osservare  la  di- 
stribuzione della  elettricità  sulla 
superficie 

Bottiglie  spalmale  nella  superficie 
interna  di  polveri  metalliche  di 
diverso  colore  per  comprovare 
il  fenomeno  della  colorazione 
della  scintilla  elettrica 

Sostegno  isolante  con  venti  piccole 
appendici  coli'  uso  opportuno 
delle  quali  esso  serve  da  scari- 
catore universa/e,  da  barometro 
per  espcri meido  dei  diselli  coniu- 
gali di  Volta  ,  per  quadri  ma- 
gici, per  sopendere  in  qualunque 
maniera  pendo/i  od  oggetti  che 
assoggettatisi  all'  influenza  del- 
l' eli-liricità,  o  per  vederne  le 
attrazioni  o  le  ripulsioni 

Scaricatore  mobile  a  cerniera  di 
sci  pezzi  d'ottone  avite  con  due 
manichi  di  vetro  a  vile  ;  esso  può 
subire  per  aggiunta  o  toglimen- 
lo  di  qualche  pezzo  quella  di- 
sposizione che  talvolta  è  neces- 
saria per  facilitare  gli  esperi- 
menti 

Elettroscopio  a  foglie  d'  oro  con 
selle  pezzi  mobili  per  trasmu- 
tarlo in  elettroscopio  di  lì  onci  m- 
berg  od  in  apparalo  del  Volta 
per  ispiegare  la  formazione  del- 
la grandine,  o  nel  condensatore. 

Apparato  per  lo  studio  dei  colori 
generali  nei  veli  dei  liquidi 
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Quadro  scintillante  per  attenere 
dalla  luce  elettrica  variatissi- 
me  e  brillanti  Unte 

Microscopi,)  solare  per  la  maggiori 
parie  costruito  in  legno  durissimo 

Batteria  elettrica  ili  quattro  giare 

is'i.  Seminano  Vescovile  di   Vi- j 
ceuza 

Macchine  di  fisica  di  Alvood  csè- 

guile     dall'  artista    di     Vicenza 

Carlesso  Gaetano 
Telegrafo   a   quadrante    eseguilo 

dall'  artista    di    Vicenza    Luiiji 

Allegri 


Telegrafo  alla  Morse  dello  slesso 
ìli/ancia  idrostatica   eseguila  dal 

Carlesso 
Fontana  intermittente  e  fontana   ili 

Erone  eseguita  <la//'  Allegri 

185.  Mulini  Vettore  di  Tinnir 
Due  serrature  inferro  ciascuna  con 

secreto 

186.  Sartori  Domenico  di  Lonigo 

Serratura  con  secreto  che  si  apre 
senza  ciliare 

1S7.  Vaccari  Luigi  di  \  icenza 
Termometro  di  lleaumur 


5.  Attrezzi  rurali 


188.  Milani  Pietro  di  Noventa 

Aratro     alla    Dombasle    col    suo 

treno 

1X9.  Ceoloni  Gio.  Antonio  di  Vi- 
cenza 

Aratro  alla  Sambuy  con  regola- 
tore ed  un  carrettino  da  lui  ag- 
giunto 

19U.  Valmarana  Giuseppe  di  Bar- 
bano 

Aratro  atta  Sambuy 

Bertolini  Giuseppe  di  Vicenza 

Aratro  alla  Sambuy  da  lui  mo- 
dificato 

Danieli  Giovanni  di  Lonigo 
Trebbiatoio    completo    per    sgra- 
nare il  frumento,  V  arena  ecc. 


191.  Tognato    Giovanni    di    Vi- 
cenza 

Aratro  americano  modificato  dal 
Tinelli 

192.  Caldonazzo  Giovanni  Dorae- 
oico  (li  Vicenza 

Aratri)  con  regolatore  da  usarsi 
senza  treno 

Un  ventilatoli'  per  depurare  gra- 
ni e  semi  il'  celie 

Cassa  per  appianare  la  terra  da 
usarsi  con  treno 

193.  De  Gobbi  Domenico  di  Lo- 
nigo 

Vomere  dello  Piotino  assai  usato 
nei  terreni  sabbionicci 


ì.    '.strumenti  musicali 

|!)ì.  [...catelli  Gio.  Battista  di  Vi- 
cenza 


Due.  pianoforti   a  coda    della  sua 
fabbrica 


195.  Marchi  Luigi  di  Vicenza 
Una  cetra-arpa  di  sua  invenzione 

eseguita  da  Giacinto   Saniagiu- 

liana 
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190.  Santagiuliana  Giacinto  di  Vi- 
cenza 

Alcuni  tiramenti  da  lui  fabbricati 
e  presentati  dal  Doti.  Marco 
Laschi 

Tre  violini,  una  chilarrra,  un  vio- 
loncello 

197.  Tracanzan  Giovanni  di  Bre- 
ganze 

Clarinetto  vendibile  per  AL.  120. 


198.  Contro  Giuseppe  di  Thieoe 
Due  piatti  da  musica 

199.  Fabris  Gio.  Battista  di  Thie- 
ne 

Organo  d' invenzione  ed  esecuzio- 
ne dell'  esponente  con  canne  di 
cartone,  di  formentone  e  di  pen- 
ne d' oca 


o. 


Stamperie 


200.  Siaider  Giuseppe  di  Vicenza 
Saggio  caratteri   della   tipografia 

eredi  Paroni 

DESCRIZIONE  DEL  TERRITORIO  E  CON- 
TADO DI  VICENZA  1080  DI  FILIP- 
PO  PIGAFETTA    VOLUME  IN   FOGLIO 

201.  Longo  Gaetano  di  Vicenza 
Volume  a  stampa   in  foglio  guai 


saggio  della  sua  tipografia  inti- 
tolato 

L'  INAUGURAZIONE   DEL   SEMINARIO  DI 
VIGENZA 

202.  Giovanni  Gaspari  di  Lonigo 
Saggi  di  stampe  in  sorla  della  sua 
tipografia 


0.  Legature  di  libri  ed  altro 


203.  Forte  Gio.  Battista  di  Vicen- 
za 

Album  legato  in  raso  con  fregi  e 
taglio  d'  oro 

204.  Massini  Giovanni  di  Vicenza 
Legatura  in  marocchino  con  fregi 

d'  oro  dei  quattro  grossi  volu- 


mi della  Galleria  Pitti  stampata 
in  Firenze  1857 

205.  Fuga  Giuseppe  di  Vicenza 
Saggi   di  cartoni  ed  involti   per 
confetture  con  fiori  di  seta 


7.  Carrozze 


206.  Poli  Gio.  Battista  di  Vicen- 
za 

Due  mutabili  uno  coperto,  V  altro 
scoperto  di  sua  fabbrica 

207.  Sandri  Domenico  di  Vicenza 
Carrozza   grande  alla  Saint'  Ar- 

naud 


Jìroon 

Brich 

Polonese  con  serpa 

Americana 
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H    Tintorie 


208.  Rossi  Giuseppe  Cesare  di  Vicenza 
Saggi  di  seta  tinta  in  diversi  colon 

9.  Prodotti  chimici 


'200.  Beltramini  de  Casati  Fran- 
cesco ili  Bassano 

Saggi  d' inchiostro  della  sua  [ab 

lirica 
Inchiostro  ablaboplcrico 
»  rosso 

»  celeste 

»  azzurro 

»  nero  concentrato  da  co- 

pia lettere 
»  vero  non  concentralo 

»         nero  concentrato 
Saggio  di  lucido  per  stivali 
»      lucido  inglese 
»      lucido  ad  uso  di  Parigi 

210.  Saccardo  Gio.  Battista  di  Vi- 
cenza 

Inchiostro  nero  di  nuova  compo- 
sizione 

»         azzurro  concentralo  so- 
praffino 
Saggio  di  confi/no  della  san  fab- 
brica 

211.  Frigo  Giovanni  di  Vicenza 
Inchiostro  nero  sopraffino 

112.  Argentini  Antonio  di  Bassano 

Inchiostro  nero  sopraffino 

'217».  Sacconi  Giovanni  <li  Vicenza 

Piccolo   saggio   di  nuova  polvere 


da  esplosione,  di  sua  invenzio 

ne 
214.  Anonimo  di  Vicenza 
Saggi  ili  preparali  di  Chinina   < 

di  Iodio 
Induro  ili  Etile 
Ioduro  (proto)  di  mercurio 
idem    di  piombo  cristallizzato 

idem      di  Zolfo 

idem    di  so  ilio 

idem    (dento)  di  mercurio 

vieni     di  amido 

idem    di  piombo 

idem     di  ferro 

idem     ili  barin 

idem     di  calce 
Bijoduro  di  potassio 
Cloruro  di  iodio 
Ferrocianato  di  chinina 
'l'aiutato  di  chinina 
Arscnialo  di  chinina 
BisolfatO  di  chinina 
Clorato  di  chinina 
Lattalo  di  chinina 
Valerianalo  di  chinina 

'2Jr>.  Biron  Giuseppe  e  comp.  «ti 

Vicenza 
Varj  saggi  dello   suo  fabbrica  di 

zollane/li  mi  uso  di  Trento  e.  di 
Vienna  a  slecco  rotondo  ed  a 
ma  e  e,  bina 


10.   Ombrelle 


210.  Panizza  Giovanni  di  Bassano 

Saggio  d*  ombrella  cnmune 


28 


1 1 .  Strumenti  chirurgici 


'217.  Danieli  Giovanni  di  Lonigo 
Strumento  ortopedico  per  frattu- 
re 


218.  Tracanzan  Giovanni  di  Bre- 

ganze 
Cinti  a  vite  "perpetua,  a  scudo  di 
/(■gnu  ed  a  scudo  unibile 


12.  Ricami,  trapunti  e  mendalure 


210.  Zìmello  sorelle  di  Vicenza 
N.  1  \   quadri  figurati  a  colorilo 

minutile  a  plinto  di  passata  in 
seln  ad  imitazione  di  pittura 

tre  quadri  di  paesaggio  a  perle 
colorate 

N.  8  quadri  in  parte  figurati  a 
]mnlo  di  passala  in  capelli  ,  ad 
imitazione  delle  incisioni 

220.  Santagiuliana  Angusta  Luigia 

(li  Vicenza 

Ricamo  culla  scia  in  caria  da  scri- 
vere 

Ricamo  in  ciniglia  e  scia  rappre- 
sentante Un  Icone 

idem  in  caria  da  scrivere  rappre- 
sentante un'  arpa 

idem  in  lana  rappresentante  un 
papagallo  in  rilievo 

idem  a  passala  rappreseli!, mie  una 
pianta  americana 

221.  Collegio  Plona  in  Vicenza 
Lavori  a  Impanio    in  scia  esegui- 
ti dalle  alunne 

la  piazza  dell'  Isola 

la  villa  Rambaldo 

la  Rotolala 

il  palazzo  ('arcano  in  Campo  Mar- 
zio 

ricami  di  volatili  per  U/n  paralume 

rìcaiuo  dell'  uccello  del  paradiso 
per  un  parafuoco 


222.  Brena  Giulia  di  Vicenza 

Ricamo  Impunto  in  scia  rappre- 
sentante fiori 

223.  Campagnolo  Avanzi   Luigia 
di  Vicenza 

Ricamo  in  Impanio  rappresentan- 
te il  Ronle  di  ferro  in   Londra 

224.  Znanon  Paolina  di  Vicenza 
Riramo  di  trapunto  in  seta  rap- 

prcsenlaule  Maria   Immacolata 

225.  Istillilo  delle   Dame  Inglesi 
di  Vicenza 

Ricamo  in  scia  a  passala  rappre- 
sentatile una  ghirlanda  di  fiori 
con  cifra  nel  mezzo 

226.  Anloniazzi  Scalda  [erro  Tere- 
sa di  Vicenza 

llicamo  a  tra/ nulo  in  seta  rap- 
presentante la  morie  di  un  guer- 
i  /ero  sulliolo  disegno  I rullo  da 
un  quadro  del  Liparini 

227.  Gartner  Giuseppina  di  Vi- 
cenza 

Lavoro  di  trapunto  in  seta  rap- 
presentante I'  angelo  Gabriele 

•228.  Filigatto  Anna  di  Vicenza 
Ricamo   di  impania  in  seta  rap- 
presentante Platone  filosofo 
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229.  Vitacchio  Ifiginia  di  Vicenza 

Menni  ili  trapunto  in  seta 
La  facciata  della  Basilicadis.  Mu- 
co  canniti  nera   e   trapunto  in 
seta  bianca 
Una  ciuchi  di  i olaiili 
Effìgie  di  M.  V.  Addolorata 
Fiori  in  seta  e  perle 

250.  Bisognini   Elisabetta  di  Vi- 
cenza 

Manno   a  mezzo  punto  in  perle 
rappresentante  un  colloquio  di 

due  ragazze 

251.  Istillilo  dello  Zitelle  di  Vi- 
cenza 

Menimi  in  seta  ed  oro  rappresen- 
tante la  Concezione 

•2~->.  Fanzago  Amalia  di  Vicenza 
Manno  a  impanio  in  scia   rap- 
presentante il  ritrailo  di  Andrea 
Palladio 

'27)7.  Mazzotto  Domitilla  di  Vicenza 

llicaimi  in  lana  a  latin  rilievo  ili  un 

papagallo 

"27. i.  Anonima  di  Vicenza 

Berta  eseguita  a  punto  di  merlo 

in    filli 

27.7).  Orfanotrofio  della  Misericor- 
dia di  Vicenza 
Sei  modelli  ili  camicie  da  donna, 

tre  ilei/e  quali  ricamale 


dieci  modelli  ih  camicie  da  uomo 

in  sui  la 
ire  fazzoletti  con  ricamo  a  passala 
polsetli  da  donna  con  ricamo   u 

passata 
fornimento   ili  manica  <ln  donna 

in  ricamo  a  traforo 
modelli  di  contessi  da   letto   <la 

dunna 

modelli  d'abito,  mutande  e  camic- 

ciuola  da  donna 
modello  di  un  sottocotolo  ricamalo 
calze  a  maglia 
tasselli  e  mendature 
pezzi  rimessi  in  calze  vecchie 
bulloni  da  camicie  in  sorte 

236.  Gasparella  Nalato  Anna  di 
Vicenza 

Menimi  ili  fiori  in  ciniglia  a  mez- 
za punta  sopra  carta 

Menino  in  scia  a  trapunto  rap- 
presentante  un'aquila  con  ser- 
pente 

257.  Lodi  Bertolini  Elisabetta   e 

figlia  «li  Vicenza 
Ricamo  di  //ori  a  trapunto  eseguito 

sopra  /truccato  d'argento 

238.  Pace  Emilia  di  Vicenza 

Menimi  in  setn  a  trapalilo  rappre- 
sentanle  G/iat  omo  Sforza  nell'atto 

il'   getlart    la  sua  accetta 


ALCUNI  CENNI 


DELLK  AHI!  BELLE  VICENTINE 


Neil'  occasione  che  il  mio  paese  invila  a  solenne  festa 
i  suoi  lìgli  inclusili  ed  operosi  allo  scopo  di  far  conoscere  al- 
trui , 'come  si  esprime  il  programma)  lo  stalo  vero  e  reale 
delle  arti  belle  nella  provincia  vicentina,  io  mi  offersi  volen- 
tieri a  questo  uffizio;  e  l'arò  come  chi  in  una  gentile  brigata 
nomina  l'uno  all'alito  gl'invitati.  Così  questi  brevi  cenni 
de  nostri  artisti  non  sono  che  una  specie  di  rassegna  do- 
mestica, alla  «piale  ciascheduno  della  famiglia  ghigne  sem- 
pre il  benvenuto. 

I  primi  onori  appartengono  alla  pittura;  inolio  più  che 
dal  rinascimento  dell'arie,  da  quando  la  scuola  Vicentina 
andava  ad  un  tempo  superba  di  Speranza,  «li  Verta,  di  Buon- 
coosiglio,  di  1- Ugolino  e  dei  Montagna,  non  \i  fu  certo  Ira 
noi  in  altro  tempo  si  lui  numero  di  dipintori. 

Giovanni  Busalo  da  Thiene,  in  prima  presso  il  nostro 
Eternati  che  amavalo  come  un  Aglio,  e  poscia  apprese  a  dise- 
gnare in  Venezia  <d  in  Roma  ;  e  presto  acquistò  tanto  valor»; 
ila  collocarsi  fra  i  più  illustri  allievi  della  Veneta  Accademia, 
orila  (piale  venne  chiamato  al  posto  di  supplente  il  prò- 
ressore  degli  elementi  di  figura.  Immaginoso  nel  coni. •iu- 
re,   rapido   e   franco    nel   disegno    dia    inalila,    alla   penna  e 
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all'acquerello,  trattò  molli  e  svarialissimi  soggetti  presi  dalla 
istoria  e  dai  nostri  poeti:  ne  dalla  fecondità  gli  venne  taccia 
di  trascuratezza,  anzi  bel  nome  di  corretto  ed  intelligente 
compositore.  Che  se  la  fortuna  spesso  gli  contrastò  di  dare 
ai  suoi  concelti  forma  più  splendida,  quale  si  è  quella  della 
pittura  a  buon  fresco,  o  all'olio,  pure  nel  gran  sipario  della 
Fenice,  in  quello  di  Ravenna,  e  in  due  vaghissimi  quadri  ad 
olio  (la  Carità  e  la  Notte)  che  sono  in  Bassano,  provò  quanto 
anche  nella  pittura  egli  fosse  eccellente.  Di  lui  abbiamo  nella 
nostra  città  e  fuori  diverse  pale  d'  altare  e  più  che  cento 
ritratti,  alcuni  grandi  al  vero:  lavori  di  molto  pregio  e  che 
per  l'espressione  dei  volti,  ed  un  fare  spontaneo  ed  artistico 
vanno  lodati.  Da  qualche  anno  il  Dusato  sostiene  in  Torino 
1'  onore  dell'  arte  veneta,  e  a  lui  lontano  tornerà,  spero,  gra- 
dito il  sapersi  in  questi  giorni  come  presente  nella  grata 
memoria  de' suoi  concittadini. 

Dal  nostro  Sandrigo  venne  a  Vicenza  Dietro  Roi  :  studiò 
d  disegno  qui  e  dopo  in  Venezia  presso  quella  Accademia. 
L'anno  1842  espose  in  patria  un  suo  primo  dipinto,  e  circa 
quel  tempo,  protetto  dalla  benevolenza  de' suoi  concittadini 
potè  inspirarsi  alle  meraviglie  di  Roma.  Colà  dinnanzi  alle  pit- 
ture di  Raffaello  conobbe,  che  la  via  sino  allora  battuta  non 
potea  condurlo  che  ad  una  sconfortante  mediocrità  ;  i   pei 
che  sentiva  in  se  stesso  una  potenza  ed  una  volontà  nobi- 
lissime, ricominciò  alacremente  nella  prova.  Per  (piatirò  e 
più  anni  il  Roi  stette  fedele  a  questo   proponimento  ;  tornò 
ù  primi  elementi,  rifece  il  già  fatto  e  nulla  lasciò  intentato 
.i  potersi  rinnovellare  neh'  arte.  Overbech  e  Consoni  gli  ven 
nero  consiglieri  e  confortatori:  così  giovato  dall'  esempio  loro 

dolio  studio  degli  antichi  e  del  vero,  dipinse  in  un  quadi 
id  olio  la  deposizione  della  croce,  ove  più  che  la  fedele  os- 
servanza ai   grandi   maestri   del  quattrocento,    egli  valse  a 
mostrare  sino  a  dove  si  possa  giungere,  seguitando  un  inti 
mo  convincimento  ed  un  principio  che  vanno  diritti  al  loro  tue 
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VI  Roi,  cosi  innamoralo  della  purezza  del  contorno,  giovò 
il  rivedere  le  tele  dell'aulica  scuola  veneziana,  ove  L'arte  è 
verità.  Ora  a  ben  giudicare  di  lui  conviene  passo  passo  segui- 
tarlo ne' suoi  lavori;  —  nel  ritratto  di  queir  uomo  benedetto  e 
santissimo  che  è  il  nostro  Vescovo  (1850);  nel  gran  quadro 
della  famiglia  Da  Porto:  nel  ritratto  di  Madama  Gabianca 
e  in  una  pala  d'  altare  (Roma  1852);  e  finalmente  ne'  due  ulti- 
mi dipinti,  ove  effigiò  grandi  al  vero,  Madama  Laura  Mocenigo 
e  l'avvocalo  Sig.  Gaetano  Sbardelà.  Due  anni  ora  sono,  egli  si 
accinse  alla  pittura  a  buon  fresco,  ed  in  uno  spazio  poco  più 
grande  di  un  metro  quadrato,  di  commissione  del  Conte  Ca- 
millo Franco,  colori  la  figura  di  S.  Antonio  di  Padova  e 
quattro  delle  sue  istorie,  un  Angelo  ed  una  Annunziata;  la- 
voro ,  io  credo  ,  unico  entro  confini  tanlo  ristretti,  e  che 
ciononostante  per  la  nobiltà  del  concetto,  per  la  vigorosa 
intonazione  e  la  finita  diligenza  nulla  lascia  a  desiderare. 
Così  ogni  giorno  il  Roi  acquista  e  cresce  in  vero  merito  ; 
sa  improntare  i  suoi  soggetti  di  quella  verità,  che  senza  sco- 
starsi dalla  natura,  accenna  però  sempre  ad  una  scella  e 
simpatica  eleganza.  In  lui  bella  la  immaginazione;  una  po- 
tenza di  segno  che  non  teme  d'  alcuna  difficoltà  ;  un  colo- 
rito fermo,  vigoroso,  trasparente;  un  tocco  franco  e  sicuro. 
A  questo  artista  eziandio  la  condizione  dei  tempi  non  per- 
mise di  dar  prova  di  sé  nella  grande  pittura  isterica  :  pure 
anche  da'  suoi  ritratti  appare  di  qual  modo  egli  sappia  collo 
studio  del  contorno  e  del  chiaroscuro  raggiungere  l'eccellenza 
della  forma  ;  perchè  ne  sembra  che  il  suo  posto  sia  già  fra 
i  più  celebrali  coloritori  d' Italia.  Va  mollo  lodalo  il  Roi 
da  giudici  severissimi  pc'  suoi  disegni,  il  cui  fare  è  cosi 
semplice,  che  a  ciascheduno,  vedendoli,  sembrerebbe  di  po- 
tere altrettanto. 

Del  come  poi  egli  sappia  veder  dentro  in  un  soggetto, 
immaginarlo  e  condurlo  a  bri  fine,  ne  è  sicura  prova  l'ultimo 
de'suoi  disegni,  ch'egli  intitolò  l' Eliso  degli  Illustri  Vicentini. 
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Qui  fantasia ,  ragionata  disposizione  di  linee,  gruppi  sva- 
riati ed  espressione,  l'ossa  la  patria  a  lui  commettere  in 
vastissimo  campo  e  a  buon  fresco  il  magnifico  tema:  l'ar- 
tista ne  avrà  uno  splendido  conforto,  e  Vicenza  una  gloria 
non  peritura. 

Domenico  Petcrlin  compi  gli  studii  della  pittura  a  Ve- 
nezia, e  meglio  che  negli  esempii  e  nella  voce  altrui,  in  se 
stesso  trovò  tatto  che  per  essere  un  vero  artista  gli  bisognava. 
È  in  lui  una  natura  immaginosa  e  poetica,  la  quale  a  rendere 
ciò  che  sente,  giovasi  della  matita  e  del  pennello  come  altri 
farebbe  dell'  armonia  del  verso  e  delle  rime.  Giovane  di  tren- 
tadue anni  non  condusse  a  termine  molli  lavori  ;  ma  nel  poco 
quale  artista!  Uscito  appena  dalle  scuole,  dipinse  Mosè  nel- 
f  atto  che  riceve  da  Dio  le  tavolo  della  Legge,  e  in  un  mon- 
do di  Angeli  aleggianti  intorno  alle  due  principali  figure  e- 
spresse  l'arcana  ragione  di  quel  fatto.  Colorò,  non  è  molto, 
il  ritratto  di  due  bambine,  grandi  al  naturale:  siedono  esse 
all'  ombra  di  un  verde  boschetto,  ed  abbracciate  guardano 
curiosamente  ad  un  oggetto  che  fuori  del  quadro  passa  in- 
nanzi di  loro,  e  le  occupa  tutte  quante.  Che  cara  vita  in 
quelle  angioletto!  quanta  verità  ed  attenzione! 

Da  quattro  anni  egli  è  tutto  ad  un  grandioso  dipinto; 
i  suoi  pensieri,  i  suoi  dubbj,  i  suoi  amori,  ogni  sua  gioja 
e  dolore  sono  in  quel  quadro:  né  mai  l'animo  venne  me- 
no in  lui,  o  gli  mancò  il  provvido  alletto  de' suoi  concit- 
tadini. In  questa  vastissima  tela,  alla  quale  ha  posto  mano 
e  cielo  e  terra,  è  figurato  l'argomento  sublime  e  tenebroso 
della  visione  di  S.  Giovanni.  Il  concetto  dell'  artista,  splen- 
dido di  una  stupenda  novità,  mostrasi  oramai  popolato  di 
tanto  e  si  vario  numero  di  figure,  che  non  è  chi  non  me- 
ravigli all'  arditezza  ,  ond'  è  svolto  il  misterioso  argo- 
mento. Così  sicuro  del  fatto  suo,  fra  non  molto  il  Peler- 
lin  si  porrà  alla  ultima  e  forse  più  difficile  parte  del  suo 
lavoro;  armonizzando  l'insieme  a  quell'effetto  di  luce  e  di 
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Colorilo,  che  egli  già  sanie  noli' anima  e  ohe  dee  mettere  a 
tanta  sua  fatica  il  soggetto  della immortalila,  luche  conosco 
il  gentile  animo  di  lui,  so  che  gli  spiacerebbe  non  ricordassi 
que'  molli,  i  quali  qui  e  nella  sua  patria,  Lonigo,  studiano 
ogni  mezzo ,  acciò  più  sereno  e  tranquillo  possa  egli  darsi 
interamente  all'arte  sua.  Dalla  quale  affezione  di  tulli  viene 
a  lui  un  grande  onore,  e  la  fiducia  che  Vicenza  non  si  divi- 
derà mai  dal  suo  gran  quadro  dell'  Apocalissi-. 

Allievo  della  Veneta  Accademia  è  pure  il  Sig.  Carlo 
barrerà,  che,  anni  addietro,  dipinse  per  la  Chiesa  di  S.  Croce 
Itti  S.  Luigi  Gonzaga  con  due  vaghi  giovanetti,  e  che  1'  anno 
scorso  piacque  per  una  pala,  rappresentante  il  martirio  di 
S.  Sebastiano.  Ma  il  bravo  giovane  mostra  di  volere  ades- 
so anteporre  la  sesta  ed  il  compasso  ai  pennelli  ed  alla  lu- 
volozza ,  e  vorrei  dirgli  che  ha  torto  per  questa  sua  infe- 
deltà, se  non  gli  fosse  di  scusa  il  cognome  che  egli  porla  da 
quasi  un  secolo  illustre  neh'  architettura.  Cos'i  in  beati  ozii 
pare  ohhlioso  dell'arte  il  Sig.  Francesco  Bou  di  Nove;  ep- 
pure egli  in  qualche  quadretto  isterico  e  nel  ritrailo  di 
Monsignor  Bricito,  arcivescovo  desideratissimo  di  Udine,  avea 
contentato  il  non   facile  giudizio  del  pubblico. 

Il  pittore  Pala  da  Schio  fece  quadri  d'altare  e  ritratti 
e  spesso  raggiunse  effetti  di  luce  e  di  colore  mirabili;  e  sono 
di  Schio  que'Sigg.  Pupin,  che  in  moltissime  chiese  hanno 
istoriate  volte  e  facciale  co'loro  dipinti  a  buon  fresco. 

Di  ritraili  specialmente  si  occupa  il  Sig.  Pietro  Ncgrisolo, 
artista  valente,  come  già  il  padre  suo,  anche  nel  dipingere 
lioii  e  nel  colorire  a  soggetto  la  porcellana;  e  la  pittura 
variamente  trattano  Bollazzi,  Muller,  Balestra,  Roberti,  Coh- 
bato  e  la  Signora  Marianna  Negrisolo.  Qui  cade  in  acconcio 
il  ricordare  un  bravo  Lontano,  il  Sig.  Tito  Perielio,  distinto 
maestro  negli  acquerelli,  e  che  condusse  a  buon  (ine  a  Loudia 
una  ricca  collezione  in  quella  maniera,  rappresentanti!  i  ca- 
polavori della  scuola  Italiana. 
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Le  prospettive  ed  il  paesaggio  hanno  solerli  cultori  fra 
noi.  Antonio  Marinoni  abitò  lungamente  a  Roma,  ed  ivi  e 
nella  patria  sua,  hassano,  eseguì  svariatissimi  dipinti,  che  re- 
sero il  suo  nome  noto  in  Italia  e  fuori.  Nostro  è  il  Sig. 
Francesco  Bagnare,  professore  di  paesaggio  nella  Veneta  Ac- 
cademia, brillante  dipintore  e  scenografo  applaiulitissimo: 
nostro  Giuseppe  Sottovia  allievo  del  lìisi,  che  in  parecchie 
(eie  ed  aquerelli  provò  di  veder  giusto  nella  natura.  Vicentina 
è  pure  la  Sig."  Faccioli-Lucala,  che  si  diletta  in  prospettive  e 
in  paesaggio,  e  sono  vicentini  Francesco  Zannini  premiato  della 
medaglia  pel  gran  concorso  di  architettura,  che  trutta  con  egual 
lode  la  matita  ed  il  pennello,  e  Federico  Castagnaio  simpatico 
paesista  e  valente  prospettico,  il  quale  dipinge  con  mollo  effetto 
le  scene  del  nostro  maggiore  teatro  o  vi  divide  gli  applausi 
col  Nestore  de'nostri  decoratori,  il  Sig.  Giovanni  Picutli.  E 
poiché  questi,  già  antico  di  anni  e  di  merito,  lasciò  da  parto 
la  tavolozza,  diedero  saggi  di  ben  immaginare  e  colorire 
gli  ornamenti  nelle  stanze  i  Sigg.  Giuseppe  Roi,  Lago  ed 
Armano. 

In  una  provincia  sì  popolosa  come  la  nostra,  dove  è  tan* 
la  la  gioventù  agiata  e  contenta  del  bealo  far  niente,  dovrebbe 

10  studio  delle  arti  belle  contare  buon  numero  di  dilettanti. 
Ciò  fornirebbe  una  eletta  occupazione;  e  poiché  moda  vuolo, 
che  tutti  giudichino  di  tulio  ,  almeno  in  arti  belle  si  ascol- 
terebbero meno  corbellerie.  Ma  pur  troppo  questo  non  è  sino 
ad  ora  che  un  pio  desiderio,  e  solo  il  Conte  Ottaviano  Mo- 
cenigo  logliesi  alla  inerzia  comune,  ed  i  suoi  disegni  e  le 
sue  pitture  lo  collocano  piuttosto  fra  gli  artisti  che  fra  gli 
amatori;  e  per  questo  egli  che  può,  deve  provarsi  in  un  la- 
voro di  qualche  lena. 

Ora  della  scultura.  Questa  è  un'arte,  a  cui  sono  necessarie  le 
ricchezze  ed  il  lusso  delle  grandi  città;  così  gli  scultori  vicentini, 
i  (piali  salirono  in  riputazione,  lavorano  lontani  dal  loro  paese. 

11  cavaliere  Giuseppe  Fabris,  nativo  di  Nove,  vive  ed  opera  a 
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Roma  da  moltissimi  anni,  ed  è  nome  abbastanza  conosciuto 
in  Europa,  perchè  io  voglia  o  debba  numerare  la  lunga  se- 
rie de' suoi  lavori;  1'  ultimo  dei  quali,  commissione  dei  ne- 
gali di  Savoja,  piacque  molto  a  Torino,  ed  ebbe  pubblici 
encomii. 

Nella  nostra  Maroslica  ebbe  culla  C  famiglia  quel  bravo 
uomo  di  Bartolommeo  Ferrari,  e  perciò  Vicenza  avrebbe  un 
qualche  titolo  di  contare  per  suo  anche  il  tiglio  di  lui  Luigi. 
Scnonché  L'immortale  autore  del  Laocoonle,  della  Melanconia, 
dell'Angelo  della  Risurrezione,  di  quello  della  Carità  e  di  altri 
miracoli  di  arte  non  ha  oramai  altra  patria  che  l'Italia,  anzi 
il  mondo. 

Corretto  modellatore  ed  operoso  lavoratore  di  marmi  è 
fra  noi  Giuseppe  Groggia,  allievo  della  Veneta  Accademia. 
Olire  molle  sue  fatture  per  le  Chiese  di  Montorso,  di  Chiampo 
e  di  Ih'cndola,  una  terra  cotta  nel  Comunale  Cimitero  (cara 
e  dolorosa  memoria  a  voi,  miei  ottimi  Teresa  e  Mariano 
Fogazzaro)  mostra  quanto  vegga  giusto  nell'arie  cristiana;  ed 
i  busti  di  Mons.'  Vescovo  Cappellini  e  del  (Ionie  Alessandro 
Trissino  hanno  il  bel  pregio  di  una  diligente  verità. 

Domenico  Passerini  di  Bassano  operò  con  lode  in  marino  il 
busto  di  Mons/  lincilo  e  l'altro  Passerini  Antonio  si  palesa 
buon  plasticatore  ne'  lavori  offerti  alla  nostra  Esposizione. 
Ilarlolommco  Ilongiovamii  da  prima  qui  professore  e  poscia 
all'  Accademia  di  belle  Arti  a  Vienna  nella  difficile  arie  del 
cesello  è  maestro  conosciutissimo,  e  buon  lavoratore  di  pla- 
stica. Mirabili  poi  in  questo  ultimo  genere  sono  le  plastiche 
de' pozzi  di  Venezia,  l'alture  di  Angelo  Giordani,  scultore 
anch'egli  e  valente  fonditore  di  bronzi;  e  bel  saggio  di  al- 
tre plaslichc  diedero  gli  alunni  della  nostra  scuola  reale 
nelle  copie  del  portone  Da  Schio,  e  di  alcune  parli  degli 
antichi  altari  di  s.  Bartolommeo,  saggi  che  tornano  a  lode 
del  maestro  loro  il  Professore  Giovanni  Bellio,  giustamente 
fra  i  primi  nell'operosità  della  pubblica  e  privata  istruzione 
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Né  io  qui  passerò  sotto  silenzio  il  Bassanesc  Sig.  Antonio 
Bernali,  già  professore  di  disegno  nel  nostro  Liceo,  ed  ora 
di  architettura  nello  Studio  di  Padova.  Egli  è  pillole  di  pae- 
saggio, incisore,  architetto,  ed  uomo  d'ingegno  e  di  cuore: 
e  i  nostri  Busalo,  Roi  e  Peterlin  lo  ricordano  sempre  come 
il  loro  maestro,  e  lo  benedicono  qual  padre  amoroso. 

I  marmi  e  le  pietre,  di  cui  va  ricchissima  la  Provincia 
Vicentina,  hanno  lavoratori  istrutti  e  distinti  per  foggiarli  a 
modanature  architettoniche  ed  a  svarialissimi  ornali  :  ed  i 
lavori  di  Francesco  Lesine  e  di  Antonio  Squarisc  sono  certo 
mirabili  per  l'artificio  e  il  buon  gusto. 

Nella  patria  di  Palladio  i  cultori  della  classica  architet- 
tura non  possono  far  difetto.  Il  Conte  Antonio  Piovene,  allievo 
prediletto  di  Ottone  Caldei-ari,  seguitò  la  maniera  dell' illu- 
stre suo  Maestro;  e  fra  i  molti  disegni  di  fabbriche  da  lui 
immaginati ,  appare  vaga  ed  elegante  la  facciata  del  palazzo 
Franco.  E  qui  pure  ricorderemo  per  una  lodata  sua  edizio- 
ne degli  elementi  del  Vignola  e  per  vari  suoi  sludi  architet- 
tonici, il  sig.  Ciò.  Battista  Berti  ingegnere. 

Giovanni  Maria  Quartesan  Negrin  fece  con  bravura  la  nuo- 
va aggiunta  al  Palazzo  Bonin,  la  barriera  Trissino  ed  allro; 
e  die  prova  di  valente  costruttore  nella  direzione  del  nuo- 
vo Seminario.  Presso  la  Chiesa  di  S."  Corona  in  Vicenza  vc- 
desi  una  casa  di  grazioso  disegno  lombardesco  dell'  Ingegnere 
Dalla  Vecchia;  e  di  lui  a  Recoaro  sono  altre  fabbriche,  e  molle 
poi  ne  abbiamo  nella  Ci  Uà  e  nella  Provincia  degli  Ingegneri 
Creco,  Ziinello  e  Saccardo. 

II  ponte  sul  torrente  Astico,  desiderio  di  tanti  secoli,  è 
fattura  così  solida  e  bella,  che  assicura  non  comune  lode 
al  bravo  Ingegnere  sig.  Francesco  Frigo,  il  quale  lo  seppe 
immaginare,  e  ne  diresse  con  rara  maestria  la  perfetta 
costruzione. 

Giovanni  Miglioranza  è  vera  gloria  del  nostro  paese.  Un 
invincibile  amore  all'architettura  lo  traeva  dai  suoi  primi  anni 
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a  studiare  quei  pochi  ruderi,  che  ancora  davano  indizio  fra 
noi  di  un  antico  teatro  romano.  Non  risparmiò  certo  veglie, 
né  studj  ;  e  co'pochi  frammenti  conosciuti  di  quella  rovina, 
egli  primo  e  solo  ne  immaginò  giustamente  la  pianta  e  propose 
nuove  spiegazioni  intorno  a  quello,  che  degli  antichi  teatri 
ci  lasciò  scritto  Vitruvio.  Quando  poi  col  favore  dei  suoi  con- 
cittadini potè  intraprendere  parecchi  scavi  là  dove  fu  quella 
vastissima  mole,  era  meraviglia  di  tulli  come  egli,  quasi 
possente  di  una  seconda  vista,  avesse  cosi  precisalo  ciò  che 
sotto  la  terra  esisteva  di  fatto,  e  dava  ragione  alle  sue  disco- 
perte. Molte  sono  le  preziose  reliquie  uscite  alla  luce  da  quegli 
scavi,  e  l'instancabile  Miglioranza  a  riunirle,  a  interrogare 
ogni  indizio,  a  ricomporle  tutte  colla  paziente  diligenza  del- 
l'antiquario e  la  bravura  e  la  potenza  dell'artista.  Quei  dise- 
gni condotti  all'  aquerello  sono  presso  a  vedere  la  luce  e 
a  provare  un'  altra  volta  al  mondo 

.     .     .     .     .    che  l'antico  valore. 
Negli  italici  cor  non  è  ancor  morto 

Parecchie  sono  le  fahhriche  del  Miglioranza;  e  cerio 
l'uomo  che  vive  sempre  in  mezzo  ai  modelli  stupendi  dell'an- 
tichità, non  può  fare  a  meno  di  ritrarre  ne'  suoi  lavori  di 
quelle  inspirazioni.  La  barriera  del  Palazzo  Carcano  all'in- 
gresso del  Ponte  di  Campo  Marzio:  le  case  Bertagnoni;  Gislan- 
zoni;  la  bellissima  del  Cristofori  in  contrada  dei  Giudei  ed 
il  presente  ristaoro  del  Civico  Museo  l'ebbero  per  autore. 

Antonio  Negrin,  ingegno  fecondo,  ardente  ed  immaginoso 
s'innamorò  di  quello  siile  che  vietò  detto  lombardesco,  ed 
a' suoi  studj  e  alla  sua  onoratezza  venne  resa  piena  giusti- 
zia in  patria  e  fuori.  Gli  appartengono  le  rifabbriche  delle 
Ville  Cabianca  alla  Longa;  Nievo  ;i  Montecchio  Precalcino  ;  Bia 
a  Monselice;  Piovenc  a  Piovenc:  Fogazzaro  a  Monlegalda;  Pa- 
sciti a  Monlebello;  Banzolini  a  Thiene.  Sono  poi  sue  creazioni 
il  fantastico  palazzino  di  Madama  Fracaroli- Palla  Negra  ;> 
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Piovene,  e  presso  Treviso,  a  Paese  nella  Villa  del  Barone  One- 
sti il  tempietto,  consacralo  dal  doloro  di  uno  sposo  alla  me- 
moria di  una  donna  sempre  adorala.  Questo  lempicllo  così 
come  la  Cappellina  della  Contessa  Loschi  al  Diron  di  siile 
bisantino,  provano  quanto  egli  s'  intenda  dell'arie  religiosa, 
e  si  mostri  originale,  osservando  in  pari  tempo  la  lede  e  le 
tradizioni.  In  queste  sue  invenzioni  e  nelle  fabbriche  del  Sig. 
Dalla  Vecchia  e  della  Locanda  dei  Due  Mori  in  Vicenza,  svol- 
se il  Negrin  felicemente  diversi  assunti  archilellonici,  e 
seppe  all'  eleganza  ed  all'  effetto  delle  facciale  unire  la  co- 
moda dislribuzionc  dell'abitato. 

Ma  l'operosa  sua  immaginazione  non  si  accontenta  del- 
l' architettura,  e  divaga  con  lode  e  non  comune  successo 
ne'  campi  del  giardinaggio.  Pochi  al  certo  possono  slare  con 
lui  nella  rapidità  di  afferrare  un  conccllo,  nello  svolgerlo 
sotto  aspctli  nuovi  e  disparati;  nel  gittar  sulla  caria  bozze 
e  dettagli;  qualità  tutte  indispensabili  a  chi  voglia  occu- 
parsi nel  disegnare  e  comporre  piani  di  giardini  paesisti. 
Ricorderò  di  lui  soltanto  per  amore  di  brevità  le  molte  e 
ben  ragionate  serre  Salvi  ad  Albetton,  ed  il  ricco  giardino 
de'  Sigg.  Palazzi  a  Precanziol,  dove  grotte  bizzarre,  gran- 
diose rovine,  elegantissime  serre  ed  ogni  altra  delizia. 

La  incisione,  che  ebbe  a  Vicenza  i  Montagna,  i  Fogolino, 
i  Rossigliani,  i  Boldrin  (1500-15G0);  ed  a  Bassano  i  Volpato, 
i  Viviani,  i  Folo,  i  Fontana  (1700-1800),  era  fra  noi  coltivata 
dal  Sig.  Bartolommco  Soster  di  Valdagno  e  dal  Sig.  Giuseppe 
Fusinato  di  Schio,  ambedue  allievi  della  Scuola  di  Milano.  Dissi 
era,  perchè  quc'duc  valenti  artisti,  venuti  in  onore,  l'uno  col- 
la incisione  della  Madonna  di  Sassoferralo  e  della  Susanna  al 
bagno  di  Ilaycz,  e  l'altro  con  la  Maddalena  di  Tiziano,  e  con 
molle  tavole  eseguite  per  la  grande  opera  della  Galleria 
Pilli,  non  si  sentirono  cuore  abbastanza  di  restare  fra  i  pochi 
sulla  breccia,  adesso  che  l'arte  nobilissima  del  bulino,  come 
sopraffatta  dalle  facili  invenzioni  della  litografia,  presenta  ai 
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suoi  cultori  uno  sterile  campo,  dove  molte  le  fatiche,  incerta, 
o  pochissima  L'utilità.  A  Cassano  però  il  Bordignoni,  e  a  Vi- 
cenza lo  Schiavetto  trattano  ancora  il  bulino;  e  dallo  stabi- 
limento litografico  del  nostro  Longo  uscirono  tavole  dise- 
gnale dal  Kiell'er  e  dal  Negrisolo;  mentre  il  Fracanzan  ed  il 
Volpalo,  nati  fra  noi,  sono  anch'  essi  disegnatori  sulla  pietra. 

L'  arte  di  scolpire  in  legno  ebbe  nei  tempi  passati  dei 
famosi  maestri  in  Vicenza;  e  da  qualche  anno  tornata  in  ono- 
re, ipii  conta  eletto  numero  di  seguaci,  e  fra  loro  un  vero 
artista  in  Giovanni  Gasparoni,  che  fece  le  cantorie  del  Duomo 
e  laute  opere  di  figura  e  di  ornato. 

Ecco  la  famiglia  degli  artisti  vicentini.  Che  se  mai  qual- 
che nome  mi  è  sfuggito  dalla  memoria,  e  se  qualche  mia 
frase  non  colse  nel  giusto,  me  ne  chiamo  in  colpa  anticipa- 
tamente; perchè  io  non  vorrei  a  bella  posta  recar  disgusto  e 
malumore  a  nessuno  :  molto  più  che  adesso  gli  artisti  non 
hanno  bisogno  di  nuovi  fastidii  per  le  chiacchere  altrui,  quan- 
do loro  volgono  anni  difficili  e  poverissimi. 

Cerio  il  cielo  fu  largo  alla  provincia  vicentina  d'ingegni 
svegliati  ad  ogni  arie  bella,  e  questa  disposizione  in  parti- 
eolar  modo  pare  inclinata  allo  studio  della  pittura.  È  fra 
noi  un  vero  tesoro  di  materie  prime,  onde  si  potrebbe 
trar  fonte  di  lavori  e  di  guadagno:  le  nostre  montagne 
forniscono  marmi  preziosi  d'ogni  colore  e  di  stupenda  pu- 
litura; i  nostri  boschi  hanno  legni  così  svariati  di  tinte, 
cosi  animali  di  bizzarri  accidenti,  che  lo  scalpellino  ed  il 
falegname  troverebbero  in  casa  propria  ciò  tutto  eh'  è  ne- 

trio  a  produr  delle  vere  meraviglie,  ove  dal  buon  gusto 
dell'artista  eglino  avessero  norma  e  direzione.  Ma  lauta  na- 
turale potenza  ha  ella  fra  noi  i  mezzi  necessari  a  svilupparsi' 
Una  sola  scuola  elementare  di  disegno,  per  quanto  ben  con 
lotta  è  certo  insufficiente,  l  nostri  buoni  e  bravi  concitta- 
dini, Scamozzi  e  Cordellina,  aveano  provveduto  per  testa 
mento,  acciocché  fossero  nel  loro  paese  scuole  pubbliche  di 
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disegno  :  ma  il  legato  Scamozzi  andò  perduto,  e  1'  altro  del 
Cordellina  non  è  forse  del  tutto  impiegato  a  seconda  della 
volontà  dell'  illustre  testatore.  Finché  qualche  altro  generoso 
de'nostri  venga  anche  in  questo  Insogno  all'ajuto  della  patria, 
non  ci  rimane  a  sperare  per  adesso  che  nel  huon  volere  di 
chi  ne  governa.  Una  scuola  di  disegno  e  di  pittura  potrebbe 
essere  fondata  a  Vicenza,  e  dar  così  vita  ed  incremento  a 
que'  germi  d' intelligenza  e  di  attività,  onde  il  nostro  popolo 
appar  distintissimo. 

D'  altra  parte  conviene  confessare  che  queste  arti,  care 
figlie  dell'  immaginazione,  vanno  assai  scarse  fra  noi  di  Me- 
cenati: lo  che  non  è  colpa  di  buona  volontà,  giacché 
quando  si  dee  pensare  al  necessario,  è  giocoforza  rinunziare 
ai  piaceri  del  lusso.  Del  resto  qui  le  arti  ebbero  sempre 
splendida  protezione  e  non  comune  incoraggiamento  ,  on- 
d' io  spero  che  anche  la  presente  infelice  condizione  sia 
passeggiera.  All'  uopo  gioverà  il  cercar  nello  spirito  di  una 
ben  diretta  associazione  que'  capitali,  che  lo  smunto  borsel- 
lino de'privali  non  potrebbe  da  se  solo  fornire.  Né  torneran- 
no non  meno  utili  queste  esposizioni,  nelle  quali  gli  artisti, 
mettendo  ad  evidenza  gli  sludii  loro,  persuaderanno  una 
volta,  che  si  può  aver  del  buono  e  dell'  eccellente  fra 
noi  senza  cercarlo  al  di  fuori.  Al  qual  proposito  mi  sia 
permessa  un'  osservazione.  Nella  nostra  provincia  sonovi 
Fabbricierie  e  l'arrochì  zelanti  e  volonterosi:  ma  perchè 
quando  si  tratta  di  scegliere  un  architetto,  e  più  special- 
mente un  pittore,  si  ha  la  servile  riverenza  d' interrogare 
l'  oracolo  delle  Accademie,  parziali  troppo  alle  loro  creature, 
piuttosto  che  dar  vita  ed  incremento  alle  arti  del  proprio 
paese,  e  chiamare  all'  opera  quelli,  che  si  conoscono  per  pro- 
va e  che  con  la  fatica  dell'intelletto  e  col  lavoro  hanno  pure 
un  diritto  alla  protezione  ed  alla  giustizia  dei  loro  fratelli? 

Jacopo  Cabianca 
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1.  Calcografìa 


1.  Bortignoni  Giuseppe  di  Bassano 
Saggio  d' incisioni  in  rame  da  lui 

eseguile 
Ecce  Homo 
Il  Cristo   degli  Angeli  dipinto  da 

Lebrum 
Assunta  dipinta  da  Guido  lìcni 


Riposo  di  Egitto  dipinto  dal  Pro- 
curino 

S.  Carlo 

Ritratto  del  Viltorelli  disegnato 
dal  Balestra 

Assunta  dipinta  da  Tiziano 


iì.  Xilografìa 

2.  Bardella  Angusto  di  Vicenza   \Rilrallo  di  Ambrogio  Eusinieri 
Saggi  d' incisioni  in  legno  da  lidi  Gruppo  rappresentante  una  f'ami- 
eseguili  glia  in  allo  di  preghiera 

3.  Litografìa 
Pietra  litografica  bassanese  incisa,  e  prove  cavate  dalla  medesima 

A.  Fotografìa 


A.    [Nardi    ab.    Giuseppe 

cenza 
Saggi  da  lui  ottenuti  di  Eisiolipia 


Eisiotipia 
Vi- 


di 


vegetale  di  ventiquattro  esemplari 
di  foglie,  rami,  pianticelle  con 
radici  e  fiori 


6.  Galvano -Plastica 


5.  Spinelli  Garlo  di  Vicenza 
Riproduzione  d'un  bronzo   antico 

e  trasporlo  galvanico  di  un'im- 
magine daguerriana 

6.  Zuccani  Paolo  di  Vicenza 

Riproduzione  galvanica  d'un  bron- 
zo antico,  e  copertura  d'argen- 
to di  una  lesta  di  gesso 


7.  Baldini  Giacomo  di  Vicenza 
Galvanizzazione  di  una  graticola 

di  fìl  di  ferro 

8.  Canesso  Cirillo  di  Vicenza 
Rivestimento  galvanico  in  argento 

di  un  crojuolo  di  rame  per  gli 
usi  chimici 

9.  Mazzola  Giovanni  di  Vicenza 

Metallizzazione   galvanica  di  unu 
pianticella 


7.  Disegni  a  inalila  8.  Disegni    all'  acquarello 
a.  Architettura 


10.  Caregaro  Negrin  Antonio  di 
Vicenza 

Quadro  grande  all'acquarello  d'in- 
venzioni architettoniche,  giardi- 
ni ed  altro 

Ortografìe  ed  icnografie  d'  un  tem- 
pietto mortuario  coslruiloin  Pae- 
se di  commissione  del  barone 
Onesti. 

Disegno  prospettico  a  tempra  del 
medesimo  eseguilo  dal  Sig.  Jioi 
Giuseppe 

Prospello  del  palazzina  eretto  a 
Piovene  di  proprietà  della  nob. 
sig  Paolina  Fracaroli  Vertalo 
dalla  Negra  eseguilo  a  tempra 
dal  Sig.  ìloi  Giuseppe. 

Prospetto  della  casa  rifabbricala 
in  Thiene  di  proprietà  del  Sig. 
Marco  Ranzolin 

Tre  diversi  progetti  di  prospetto 
per  la  chiesa  di  s.  Daniele  in 
Padova 

Icnografia  ed  ortografia  della  chie- 
sa stessa  all'  acquarello 

Progetto  di  riduzione  e  decorazio- 
ne del  presbiterio  della  chiesa 
slessa  air  acquarello 

1 1 .  Barrerà  Carlo  di  Vicenza 
Prospello  di  un  (empio  da  eri- 
gersi in  riva  allago  di  Lugano 
con  pianta  relativa,  disegno  al- 
l'aquarello 
Progetto  di  monumento  al  Palladio 
da  erigersi  nella  piazza  del- 
l' Isola,  disegno  prospettico  al- 
l' aquarello 


12.  Berti  Ing.'Gio.  Battista  di  Vi- 
cenza 

Progetto  di  riduzione  del  Cimitero 
Comunale  di  Vicenza,  disegno 
geometrico 

Secondo  progetto  di  riforma  del 
prospetto  interno  del  Cimitero 
Comunale  di  Vicenza 

Terzo  progetto  idem 

Varj  progetti  di  prospetto  della 
chiesa  dei  Filippini  in  Vicenza 

Progetto  per  aggiunta  di  scale  ed 
ampliazione  d'ingresso  al  Tea- 
Iro  Olimpico  di  Vicenza 

Progetto  per  V  erezione  di  due 
pmie  d'ingresso  alla  città,  luna 
Porla  Erelenia  a  Ponte  Furo, 
V  altra  Porla  Olimpica  di  fron- 
te al  borgo  Scro/f'a 

Progetto  per  la  costruzione  di  una 
chiesa  angolare  coi  prospetti 
l'uno  alla  dorica,  l  altro  alla 
jonica  ed  il  terzo  alla  corintia, 
conservando  in  giro  la  ricorren- 
za delle  linee  orizzontali 

Progetto  di  un  monumento  al  Pal- 
ladio 

Studio  degli  ordini  di  Architettura 
dei  classici  autori  italiani  e  degli 
antichi  monumenti  esposti  con 
nuovo  metodo  in  due  volumi 

15.ZimelloIng.  Antonio  di  Vicenza 
Progetto  per  la  costruzione  di  un 
ponte  a  piallabanda  ferrala  d'in- 
venzione dell'  autore 
idem  di  altro  ponte  a  piallabanda 
in  pietra  ad  una  sola  e  grande, 
luce  dai  M.  40  ai  M.  80 


idem  di  altro  ponte  della  luce  di 
M.  20  di  travi  armati  di  ferri) 

idem  di  altri  ponti  della  luce  dai 
M.  50  ai  100 

Prospello  e  sporcalo  di  un  palaz- 
zo di  trattenimento 

Propetto  e  spaccato  di  teatro  elit- 
lico    notturno  e  diurno 

Progetto  di  un  monumento  sepol- 
crale in  onore  al  Palladio 

14.  Saccardo  Luisi  ing.  di  Vicenza 
Progetto  per  In  costruzione  in  ghi- 
sa e  ferro  battuto,  della  < 
votiva  da  erigersi  in  IV. 

ricordanza  del  fallito  allenitilo 
contro  l'  augusta  persona  di  S. 
M.  I.  lì.  A.  ira  mesco  Giuseppe 
1°  in  lavo/e  quattro 


15.  Zannmi  Francesco  di  Vicenza 
Progetto  per  la  costruzione  di 
un  Palazzo  ad  uso  di  un  Isti- 
tuto di  scienze,  lettere  ed  arti 
Prospetto  in  scile  diverse  d'  icno- 
grafie ed  ortografie  in  cinque 
tavole 

IG.  Gaidoni  ing.  Anlonio  di  Vi- 
cenza 
Progetto  di  concorso  del  Cimitero 
di  Venezia 

17.  Bffiglioranza   Giovanni   Arch. 

di  Vicenza 
Progetto  di  concorso  del  Cimitero 
di   Venezia  in  Ire  grandi  tavole 


b.  Figura  e  Paesaggio 


18.  Bortignoni  Gaetano  di  Cassano 
Madonna  con  quattro  figure  di- 
pinta da  Leonardo  da  Vim  <. 

gno  a  molila 

19.  Balestra  Anlonio  di  Vicenza 
La    Mail onim  di  s.   Sisto,  disegno 

a  molila 

20.  Palesila  Angelo  di  Passano 
M.    Vergine   col   bambino    dipinto 

del  Sasso  ferralo,   dise 
tila 

21.  Belilo  Giovanni  di  Vicenza 
//  martirio  di  s.    Lorenzo  di    Ti- 
ziano, diseguo  a  matita 

22.  Harrera  Carlo  di  Vicenza 
Quattro  ritratti    di  famiglia    dise- 
gnali a  inalila 


23.  Codacci  Giuseppina  di  Vicenza 
.S'.  Maria   Maddalena,   disegno  ad 
aquarello 

2ì.  Albonico  di  Vicenza 
Trionfo  di  Galateo  e  Nettuno,  di- 
ino  a  inalila  d  i  vendersi 

25.  Volebele   D.r  Eugenio  di  Vi- 
cenza 

Enrico  Dandolo  disegno  a  matita 

26.  Zardo  Antonio  di  Vicenza 
Madonna  <  on  putto   del  Giambeh 

lino,  disegno  a  matita 

27.  Zannini  Francesco  di  Vicenza 
Prospettiva   d  invenzione,   disegno 

all'  aquarello 


28.  Pianta  Pier  Lueiano  di  Vi- 
cenza 

Prospettiva  d'  invenzione,  disegno 
a  inalila  preparata  per  incisione 

29.  Dongiovanni  Bartolammeo  di 
Vicenza 

Veduta  della  villeggiatura  in  Lone- 
do  della  nob.  famiglia  l'invriic- 
Porto-Godi  disegno  all'aquarello 

Candelabro  monumentale  istorialo, 
disegno  a  penna  di  corvo  ad 
aquarello 


50.  Fusinati  di  Schio 

N.  selle  disegni  a  matita  di  sog- 
getto diverso  preparati  per  in- 
cisione 

51.  Zanetti  Carlo  di  Vicenza 
Ritratto  di  Ambrogio  Fusinieri  al- 
l' aquarello 

52.  Busato  Giovanni  di  Vicenza 
liilralto  di  sacerdote  all'  aquarello 


e.  Ornalo  a  fiori 


55.  Lago  Giuseppe  di  Vicenza 
Testa  di  capro  con  foglie  all'aqua- 
rello. 

54.  Armano  di  Vicenza 
Copia  d'ornalo  dal  gesso  all'  aqua- 
rello. 


55.  Negrisolo  Vincenzo  di  Vicenza 
Fiori  dipinti  sopra  il  legno:  pittu- 
ra a  fuoco  sul  vetro 

5G.  Santagiuliana  Luigia  Augusta 

di  Luigia 
Mazzo  di  fiori  colorati 

57.  Schiavetto  Giacomo  di  Vicenza 
Mazzo  di  fiori  colorali 


d.  Calligrafìe 


58.  Ballanti  Lnigi  di  Schio 
Album  calligrafico  di  iV.  80  specie 

di  alfabeta  eseguili  a  penna. 
Album    calligrafico  con   alfabello 

figuralo  eseguito  a   sola  pernia 

di  ferro. 
Quadro  grande  di  calligrafia. 

59.  Casetta  Luigi  di  Vicenza 

Quadro  grande  di  saggio  calligra- 
fico scritto  in  seta. 

40  B.  Scuola  Elementare  Maggio- 
re Maschile  di  Vicenza 
N.  41  saggi  calligrafici  di  scrittura 


italiana,  inglese,  tedesca,  fran- 
cese, rotonda  e  gotica  eseguili 
dagli  alunni. 

4 1 .  Pianta  Pier  Luciano  di  Vicenza 
Saggi  di  caratteri  preparali  per 

V  incisione. 

42.  Spagnol  Luigi  di  Vicenza 
Tre  quadri  di  lavori  calligrafici. 

45.  Gasparella  Francesco  di  Vi- 
cenza 

Due  grandi  quadri  di  lavori  calli- 
grafici. 


g    Pittura  ad  olio 


44.  Roi  Pietro  di  Vicenza 
Ritratto  del  defunto  avv.  Gaetano 

Shnrdela,  grande  al  vero,  a  tutta 

figura 
idem  di  donna  con  piccola  figlia 
idem  di  donna 
Deposizione  della  croce 
Ritratto,    mezza  figura   della  fu 

signora  Antonia    Curii,  mezza 

fi'J- 


45.    Mocenigo   co.  Ollaviano 

Vicenza 
Cucina  di  campagna 


di 


46.  Elisalo  Giovanni  di  Vicenza 
Ritratto  in  grandezza  al  vero  della 

fu  nob.'  coni.'  Angela  Da  Porlo 
Milana. 

idem  del  fu  nob.'  Giacoìno  Milana 

idem  d'uomo 

idem  di  donna  mezza  fìg. 

idem  della  fu  Sig.  Anna   Verona 
mezzo  fìg. 

idem  del    fu    Girolamo    Ziggiotti 
mezza  fìg. 

idem  d'uomo  e  danna  di  grandez- 
za al  vero  a  figura  quasi  intera, 

Gesù  all'  orlo 

47.  Negrisolo  Marianna  di  Vicenza 
Ritratto  d'  un  sacerdote  m.  f 

ideuì    d'  alito  sacerdote  ut.  f 
M.    V.  Addolorala  m.  f. 

48.  Gobbato  Girolamo  di  Bassano 
Paese  con  animali,  cupio 
Marina  con  barca  di  goleati 

49.  Zappella  Pietro  di  Vicenza 
Arco     trionfale     innalzato    sapra 

disegno  di  Francesco  Lucchclla 


per  l  ingresso   di  MS    Vescovo 
nel  nuovo  Seminario 

50.  Boltazzi  Agostino  di  Vicenza 

blindile  che  invoca  la  Provvidenza 
prima  di  scagliare  la  fionda 
contro  Golia 

Il  trionfo  della  Religione 

Interno  dei  giardini  reali  di  Torino 

51.  Pala  Pietro  di  Vicenza 
Ritrailo    mezza    figura    della   fu 

monaca  Citi  lesali  i 
idem  del  fu  doti.  Fracesco  Testa 

52.  Ortolani  Portolo  di  Vicenza 
R.   V.  col  bambino   e  s.  Giovanni 

copia 

55.  Pupin  di  Schio 
Ritraila  m.  f.  di  contadina  in  co- 
slume 

54.  Sottovia  Giuseppe  di  Vicenza 
UiiìUii  in  di  Bassano  lungo  il  Brenta 
Castello  di  Schio 

Il  Campa  Marzio  veduto  dal  borgo 

s.  Felice  dopo  una  nevicata 
Due  {liceali  paesaggi 

Veduta  d  Arsiero 

55.  Gastagnaro  Federico  di  Vi- 
cenza 

La  piazza  dei  Signori  di  Vicenza 

")().  Balestra  angelo  di  Vicenza 
M.    Vergine  m.  /'. 

57.  Peterlin  Domenico  di  Vicenza 
Ritraiti    di    dite    fanciulle    che   si 
abbracciano 
detto       di  bambino 


58.  Miller  Alessandro  di  Bassano 
Paese  con  animali,  copia 
Campagna  dopo  una  nevicata 

59.  Miglioranza   Giovanni  di   Vi- 
cenza 

Tempio    di   Segesla    dipinto    sul 
luogo 

60.  Faccioli  Orsola  di  Vicenza 
Piazza  d' Isola  di  Vicenza,  vedu- 
ta prospettica 

Paesaggio  d'  invenzione 

CI.  Zannini  Francesco  di  Vicenza 

Paesaggio  (/'  invenzione 
Interno  d'  una  Chiesa 


62.  Schiavetto  Giacomo  di  Vi- 
cenza 

U  Isola  di  S.  Vigilio  sul  lago  di 
Garda  tolta  dal  vero 

Rivoltella  in  Lomellina  alla  de- 
stra del  fiume  Sesia  prima  del- 
l'infortunio  del  1856 

Prospettiva  ad  olio  d' invenzione 
a  due  luci 

63.  Madonetta  Stefano  di  Vicenza 
Paesaggio  con  marina 

64.  Roberti  nob.  Francesco  di 
Bassano 

//  Cristo  della  moneta 


65.  Roi  Pietro  di  Vicenza 
Tre  ritratti  d'  uomo 


10.  Pittura  a  pastello 

\  Ritratto  di  donna 


11.  Scultura 


66.  Bongiovanni  Bartolammeo  di 
Vicenza 

Bassorilievo  non  completo  rappre- 
sentante lo  sposalizio  di  M.  V. 


68.  Passarin  Domenico  di  Passano 
Busto  in  marmo  di  Carrara  rap- 
presentante il  defunto  arcivesco- 
vo d'  Udine  MJ  Bricilo 


67.  Groggia  Giuseppe  di  Vicenza  69.  Bongiovanni  Bartolammeo  di 
Busto  in  marmo  di  Carrara  rap-\     Vicenza 
presentante  M.'    Gio.    Giuseppe  Bassorilievo  eseguilo  in  alabastro 


Coppellavi  vescovo  di  Vicenza 
simile  del  co.  cav.  Alessandro  Tris- 

sino 
simile  del  nob.  Gabriele  Serbelloni 


rappresentante  il  ritratto  di  Pie- 
tro Nobile 


Bassorilievi  in  bronzo  e  piombo 

70.  Giordani  Angelo  di  Vicenza  171.  Sartori  Domenico  di  Lonigo 
Modello  in  bronzo  fuso  a  lutto  sa-  Getto  in  piombo  rappresentante  un 

piente   di  un  pozzale   esistente      campo  di  battaglia 

nel  cortile  del  palazzo  ducale 

di  Venezia 


12.  Plastica 


72.  Dongiovanni  Darlolammeo  di 
Vicenza 

Protone  del  bassorilievo  in  pietra 
rappresentante  lo  sposalizio  di 
M.  Vergine 

N.  1 5  ritratti  in  cera 

Gesti  Cristo  all'orlo,  calco  dall'ar- 
gento in  gesso 

lo.  Passavin  Antonio  di  Bassano 
Venere  che  nasco  dalla  conchiglia 
Genio  rappresentante  la  pittura 
BusId  d'  uomo 

74.  Squarise  Antonio  di  Vicenza 
Busto  di  Omer  Pascià 

IT).  Pezzot'i  Luigi  di  Vicenza 
Bassorilievo  in  gesso  rappresen- 
tante tu  testa  del  Redentore 
idem  lavoro   d'  ornato  colorato  a 
finto  bronzo 

76.  Groggia  Giuseppe  di  Vicenza 

Statuetta  in  terra  cotta  rappresene, 

(ante  figura  di  donna  seduta     ' 


77.  Barrerà  Carlo  di  Vicenza 
Busto  colossale  in  plastica  colorita 

bronzo ,    rappresentante  Barto- 
lommeo  Colleoni 

78.  Passarin  Domenico  di  Bassano 
Bassorilievo   in  gesso  rappresen- 
tante Jacopo  Villorelli 

79.  Spinelli  ab.  Nicolò  di  Vicenza 
Due  medaglioni  in  gesso  a  basso- 
rilievo, uno  rappresentante  il  ri- 
tratto   di  Ambrogio    Fu  tini  eri, 
V  altro    di    Giuseppe   Marzari 

80.  Spinelli  Carlo,  Munari  Nesto- 
re, Maran  Giuseppe  di  Vicenza 

Saggio  di  copia  in  gesso  di  un 
pilastrino  lombardesco  della  sop- 
pressa chiesa  di  s.  Bartolommeo 

81.  Giordani  Angelo  di  Vicenza 
Busto  di  Vincenzo  Scamozzi 


APPENDICE  AL  CATALOGO 

DEGLI  OGGETTI  ESPOSTI  ALIA  PUBBLICA  MOSTRA  AGRICOLA 

VA)  INDI  STHIALI. 


Classe  /.  —  Prodotti  vegetabili 
Gruppo  I.  Agricoltura 

t    (  creali 


66.    Maddalena    Giovanni 

Eleno  di  Vicenza 
Sugijiu  di  sorgo  laico  detto 
riamo  in  natura 


dello  69.  BeggiatoD.'F." Secondo  di  Vi- 
cenza 

:-  Saggio  di  riso  chinese  mutilo  dei 
suoi  fondi  in  Barbano 


<>7.  Noriller  Proto  di  Vicenza 
Saggio  di  sorgo  turco  gigante  det- 
to bianco  d'  America  in  natura 
dell'  altezza  di  metri  4,00 

<'i8.  Schiavo  Giacomo  di  Vicenza 
Saggio  d'uva  Isabella  d'America 

naturalmente  sana 
»     di  sorgo  bergamasco  dall'  o- 

ro  del  1855  bellissimo 


70.  Soave  don  Luigi  di  Vicenza 
Saggio  d' uva,  avuta  da  vite  pro- 
cacciatasi a  Genova  e  da  ven- 
l' unni  coltivala  nel  suo  orlo, 
fumica,  a  foglie  laciniate  natii- 
ralmente  sana 

71.  Piccoli  Domenico  di  Vicenza 
Saggio  di  frumento  comune  d' in- 
verno aristato  e  malico  dei  suoi 
fondi  alla  Parolina 


6.  Foraggi 

72.  'Fognato  Giovanni  di  Vicenza 
Saggio  di  erba  medica  di  seconda 


vegetazione  in  frutto  maturo  col- 
limiti sul  monie  di  Valmarana 


l 3    Legni  da  lavoro 


75.  Cricco  Giacomo  di  Vicenza 

.'V.  15%  Specie  il  ir  erse  ili  legni  da 

lavoro  della  /noi  inciti 
Aliins  glutinosa.  (Inaio 
l'.vongmus  europoeus.  Fusaggine 
HUus  Coiinus.  Scoiano.  Rosola 
Crataegus  glabra 


I'inus  Cedrus.  Cedro  del  Libano 
Viburnum  Tinus.  Laurotino,  Bac- 
carà 

iilanlhus  gianduiotti   Albero  del 

Ciclo 
Olycine  sinensis 
Cupressw  $empet  virens.  Cipresso 


Juniperus  commimis.  Ginepro  co- 
nnine 
Juniperus  Sabina,  Ciiiepro'sabiua 
Prunus  Mahaleb.  Ciliegio  Canino 
Ficus  carica.  Figaro 
Virus  Aria.  Lazzerolo  montano 
Evonymus  lucilia* 
Magnolia  grandiflora.  Magnolia 
Urtala  alba.  Bidollo,  Beola 
Fagus  sylvatica.  Fagaro 
Amygdalus  commmis  Mandolaro 
Prunus  Cerasus.  Ccrcsara  Selvatica 
l'runus   domestica.  Amolaro    co- 
mune 
Berberis  vulgaris.  Spili  della  Ma- 
donna 
Prunus  domestica  Amolo  diFrancia 
Prunus  Cerasus.  Geresara 
Amygdalus  Persica.  Persico 
Vitis  quinquefolia.  Edera  paravate 
Uelula  pendala.  Beola  pendolina 
Phillyrea  malia 
Aclcagnus  anguslifolia.  Olivagno 

balsamico 
Belula  ovaia.  Onaro  bastardo 
Mimosa  undulala. 
Panica  Granatimi.  Pomo  granato 
Rhamnus  Zizyphus.  Ranno  Zizolo 
Pyrus    Malus    sylvestris.     Pomo 

selvatico 
Olea  Europaea.  Olivo 
Pyrus Malussaiiva. Pomo  d'innesto 
Sorbus  domestica.  Sorbolaro 
Sorbus  Aria.  Sorbo  biancastro 
Sambucus  nigra.  Sambuco 
Pinus  abies.  Abete 
Prunus  Cerasus  hortensis.  Ciliegio 

ortense 
Hibiscus  syriacus.  Altea  comune 

di  montagna 
Prunus  Chamaecerasus.  Ciliegio 

ciregiolo 
l'runus  Padus.  Ciliegio  racemoso 
Mimosa  Julibrissin.  Mimosa   Giu- 
lio Brissino 


jEscuìus   Hippocaslanum.    Ipoca- 
stano 
Pinus  Muijlius.  Mugo 
Acer  Pseudo-platanus.  Platano  di 

montagna 
Platanus    Orientalis.    Platano    di 

campagna 
Juglans  regia.  Radice  di  noce  di 

montagna 
Gleditschia  (riacanlhos,  var.  tor- 
rida. Spin  del  Signore 
Ceralonia   siliqua.    Carobara 
Fagus  Castanea.  Castagnara 
Populus  nigra.  Pioppo  nero 
Populus  tremula.  Pioppo  rosso 
Lagerstròmia  indica 
Thuja  occidentalis.  Tuia  occiden- 
tale 
Mespilus germanica.  Nespolaro 
Eva  nera 
Crataegus  Monogyna.  Bessolaro 
Pinus  Pinea.  Pigna 
Pinus  Larix.  Larice 
Quercus  Ilex.  Quercia  elee 
Buxus  sempervirens.  Bosso 
Gleditschia  triacanthos  var.  iner- 
mis.  Spin  del  Signore  iner- 
me 
Morus  Morettiana.   Gelso   Moret- 

tiano 
Ulmus  suberosa.  Olmo  soveroso 
Ulmus  campestri^.  Olmo  comune 
Mimosa  Julibrissin.   Mimosa   giu- 

lio  Brissino  solatizia 
Myrtus  commmis.  Mirto  comune 
Sambucus  racemosa.  Sambuco  ra- 
cemoso. 
\  Aronia  chamaemespilus.   Aronia 

falso  Nespolo 
|  Mespilus  tomentosa.  Nespolo  lanato 
ìCydonia  vulgaris.  Pomo  cotogno 
ÌCorylus  avellana.  Nosellaro 
^Populus  tremula.  Pioppo  tremolo 
ÌCytisus  alpinus.  Egano 
\llex  aquifolium.  Agrifolio 


Iuglans  regia.  Noce  rigata  di  mon- 
tagna 
Tao  us  baccalà  sylvestris.  Tasso 
Bignonia  catalpa.  Catalpa 
Taxus  baccalà.  Coltivato 
Sterculia  plalanifolia 
Cornm  mascula.  Cornale 
Populus  alba.  Pioppo  bianco 
Piiuis  maritima. 
Pinus  Cembro.  Cirmolo 
Rhamnus  Alalernus.  Alaterno 
Zizyphus  Paliurus.  Bfarrucca  nera 
Sorbus    Tonninalis.   Sorbo    chia- 

vardcllo 
Arbutus  fucilo.  Corbezzolo 
Camus  sanguinea.  Corniolo  san- 
guigno 
Liriodendron  Tulipifera.  Tulipifero 
Mclia  Azedarach.  Melia 
Quercus  pedunculata.  Quercia  pen- 

dunculata 
Morus  mutticauHs.  Gelso  delle  Fi- 
lippine 
Rhamnus  Frangala.  Frangola  vol- 
gare 
Morus  alba.  Gelso  comune 
Quercus pedunculala.  Quercia  bian- 
ca 
Prunus  Lauro  Cerasus  Lauro  ce- 
raso 
Laurus  uobi/is.  Alloro 
l'opulus  nigra.  Albera 
Quercus  pubescens.  Quercia  lanu- 
ginosa 
Celtis  kuslralis.  Fersigolaro 
Ficus  elastica 

Prunus  spinosa.  Spia  aero 
Querawcocct'/èraQuerciacoccifera 
Acer  Plaianoides.  Piò  di  oca 
Iuglans  nigra.    .Noce,  americana 
Prunus  Mnb<ilci>.  Ceresara  canina 
Iuglans  regia.  Radice  di  noce  cam- 
pestre 
Prunus  Padus.  Ceresara  santa 
Quercus  Robur.  Quercia  nera 


Ain   monspessulanum.  Acero  no 

nore 
Pinus  Cembro.  Cirmolo 
Sali.r  babylonìca.  Salice  piangente 
Robinia  tortuosa. 
Robinia  viscosa 
Ribes  Uva  crispa.  Uva  Spineta  di 

montagna 
Robinia  milis. 

Carpinus  orientalis.  Carpano  nero 
Carpinus  belulus.  Carpano  bianco 
Acer  Plaianoides.  Acero  plalanoi- 

de. 
Salto  alba.  Salgaro 
Fraxinus  Ornus.  Frassine 
Fraxinus  Ornus.  Frassino  di  mon- 
tagna 
Acer  campestre.  Oppio 
Acer  plaianoides.  Acero  maggiore 
Fraxinus  excelsior.  Frassine 
Fraxinus  ornus.  Frassine  selvatico 

di  montagna 
Acer  campestris.  Accio  di  campa- 
gna 
Acer  opalus.  Acero  loppo 
Acer  Negundo.  Acero  negundo,  od 

americano 
Pi/ras  communis.    l'ero    selvatico 
Rhamnus  catharticus.  Spin  cervin 
Pyrus  Amelanehier.  Pero  cervin 
Mespilus  germanica.  Nespolo  co- 
mune 
Prunus  Armeniaca.  Armelin 
Prunus  domestica.  Brombo  rosso 
Min \lura  auranliaca 
Prunus  domestica.  Brombo  bianco 
Pyrus  soi'na.    Pero  d'  innesto 
Mi  pilus  japonica.    Nespolo    del 

Giappone 
Calicanthus  floridus. 
Ligustrum  japonicum.  Ligustro  •* 

foglie  largbe 
Prunus  caproniana.  Marascon 
Ligustrum  vulgare.  Ligustro  biani  u 
Morus  papiri  fera  Gelso  papirifero 


Paulowna  imperialis. 

Mimasti  Julibrissin.  Mimosa  Giulio 


Brissino  ombreggiata 


Citrus  Unum.  Limoni! 
Cercis  Siliquastrum.  Albero  di  Giu- 
da 
Celastrus  lucidus 


Vilc.r  Agnus -Castus. 
Syringa  vulgaris.  Seccomoro 
Pitosporum  glandulosum 
Robinia  pseudo-acacia 
Falsa-acacia 
Prunus  Lusilanica 
Sgubertia  distica 


Gruppo  11.  Orticoltura  e  Giardinaggio 
1.  Frutta  in  genere 


185.  Sclnavo  Giacomo  di  Vicenza 
Saggio  di  mele  grosse  delle  Tali- 
ne  del  suo  orlo 

180.  Pieropan  !).'  Francesco  di 

Arzignano 
Saggio  di  mele  delle  d'  Aliamo 
<i ri  luogo 


187.  Zanechin  nob.  Gio.  Battista 

di  Vicenza 
Saggio  di  mele  delle  Zanechin,  per- 
chè fu  il  primo   ad  inlrodurle 
in  provincia 
Saggio  di  pere  ristrette 
di  sorbi  spontanei 

188.  Zamboni  D.'  Fabio  di  Vicenza 
Saggio  di  Funghi  mangerecci  del 

Vicentino 


8.    Tuberi 


189.  Tognato  Giovanni  di  Vicenza 
Saggio  di  otto  varietà  di  patate 

cioè 
Piccola  ovale  verde  gialla 
Oblunga  precoce 
Grossa   compressa    appendicolata 

gialla 
a  cornetta  precoce  rossa 
a  Cornelia  gialla  lucida 


Oblunga  bernoculuta  lucida 
Ovata  oblunga  gialla  liscia 
Grossa  bianca  tardiva 

190.  Schiavo  Giacomo  di  Vicenza 
Saggio  di  barbabietole  bianche  e 

rosse  da  zucchero 

»       di  pomi  di  terra  grossissi- 

mi  delle  Alpi 


Classe  II.  —  Prodotti  animali 
Gruppo  HI. 

4.  Rozzo!  / 


191    Povoleri  Francesco  di  Arzi- 
gnano 

Saggio  ili  bozzoli  bianchi  distinti 


avuti  da  coltivazione  successiva 
di  Bachi  da  Scia 


Classe  III.  —  Materie  inorganiche  metalliche  e  non 

metalliche 

Gruppo  \    Pietre 


7.    Marmi 


l!>2.  IJeggiato  I).'  Francesco  Se- 
i  nudo  di  Vicenza 

Pezzi  levigati  di 

Murino  rosso  di  Chiampo 
»  rosso  di  Culi  nino 
»      bianco  di  <  hiampo 


Murino  bianco  vernilo  di  s.  Giaco- 
mo ili  husiona 
r>      bianco  venato  di  Piovene 
»      Lumachetta   di  Novale  e 
di  Marano  sopra  Al- 
tissimo 


!">.  Pietre  preziose 

l'.»r>.  Piovene  nob.  Antonio  e Fa.-\Zaffèri 

miglia  di  Vicenza  ÌAque  uni  mie 

Saggio  di  pietre  preziose  ritrovate]  Opale 

nel  campo  d'oro  in  Concilo  diÌBerUU 

proprietà  dell'  esponente  Brilli 

Zirconi 

Classe  IV.  —  Combustibili  fossili  e  Minerali 

Gruppo  VII.  Combustibili  fossili 

■'< .   titillili 


1!)'/.  Dal  Tra  Domenico  di  Gozzo 

Saggio  ili  Bitume  untilo  solido  che 

si  rinvenne  in  questi  giorni  fra  il 

Comune  ili  Roana  e  di  Rozzo 
in  stratificazione  della  potenza 
ili  M.  0,36,  <•  della  lunghezza] 


visibile  ili  M.   34,00  viriti 

Saggio  ili  Calcare  conchigliare  sol- 
logiacenie  al  bitume  con  la  sola 
interposizione  ili  un  slraticello  ili 
sabbia  dello  spessore  ili  M.  0.1  s 


Gruppo  Vili.  Minerali 

5    Acque  umorali 


195.  Curii  Domenico  di  Vicenza 

N.  19  bottiglie  contenenti  dicianoi  e 

qualità  d'  acque  minerali  delle 
diverse  fonti  fin  or  a  scopertenella 
Provincia  e  poste  in  uso  medi- 
ci unir  cioè: 
Aqua  Leonicena 


Acqua  Solforosa  loduraladiì 
i/in  in  Angarano 
»     di  Torre  Relvicino 
»     Felsinea  di  Valdagno 

»      di  Staro 

»    di  Recoaro 
Catulliana 


Cini 


Aque  della  Fonte  Lellia 

»  »  Coniale 

»  »  Cimisse 

»  »  Amara 

»  »  Spanevello 

»  »  Samai-ia 

»  »  Lorgnia 


Aqua  della  fonte  Asnicher 

»  »  '/e/  Franco 

»  »  /!/>/ 

»  »  Bertoldi 

»  »  Giuliana 

»  »  Marianna  del 

Capitello 


Classe  V.  —  Industria  applicata  alle  materie  organiche 

vegetabili 

Gruppo  IX. 
i.  Industria  in  cappelli  di  paglia 


259.  Passarin  Costante  di  Bus- 
sano 

Un  cappello  di  paglia  preparalo 
ad  uso  di  Firenze 

Quattro  saggi  di  trecce  di  paglia 
di  diverse  qualità. 

240.  Faller  Fritscheller  e  Com- 
pagno fabbricatori  in  Val- 
lonara  disi."  di  Marostica 

Saggi  di  cappelli  di  paglia  della 
loro  fabbrica 

Cappello    da  bambina    di   paglia 
greggia  N.  17  del  valore 
di "J,  1:75 

idem  da  fanciullo  di  paglia 
greggia  N.  12  al  prezzo 
di »  0,90 

idem  apparecchiato  detti  cap- 
pelletto N.    17  del  valore 


di 


idem  dello  cappelloncino 

N.  20  del  valore  di  ,  »  1:60 
idem  <lei lo  cappellone  N.  il  »  1:00 
idem  da  uomo  N.  1G  .  .  »  2:00 
idem  detto  da  uomo  N.  32  »  3:50 
idem  detto  fatto  sul  formiglie- 
ne N.  18  »  .  .  .  '.  »  2:50 
idem  da  bambino  eoli'  ala  vol- 
tala all'  orlo  N.  13  »  .  »  0:20 
idem  detto  N.  8  »  .  .  »  0,50 
idem  da  ragazzo  N.  18  »  »  2:25 
Cappelli  a  campana  detti  alla 

chinese 
Cappello  da  fanciullo  piccolo 

semplice  N.  19  »   .     .     »  2:00 
idem   Cappelloncino   semplice 

N.  11  » >.  0:70 

idem    cappellone    guarnitura 
semplice  N.  19  »    .     .     »  1:70 


1:511  idem  fig  licite  guarnitura  dop- 


3.00 


idem  dello  figlietle  IV.  32  »    »  4:50  j     pia  N.  18 
6.  Industria  in  legno 

241.  Anonimo  pastore  in  Cogolo  |  212.  Roncato  Andrea  di  Vicenza 
Gioco  completo  di  scacchi  figurati  \  Una    cornice    intagliala   in    noce 

sopra  disegno  del  medesimo 

Gruppo  X. 
1.  Industria  in  fabbricazione  di  olio  di  ogni  qualità 

243.  Sebellini  Girolamo  di  Vicenza  |     la  sua  fabbrica  in  Rossano 
Saggio  d'  olio    di  Ravizzone  del-  j 


2.  i/iilustri'i  ut  fabbricazione  di  vini,  ipiriti  e  liquori 


'244.  Fioravanzo  àscanio  di  Biv- 

ganze 
Saggio  di  vino  dolce  fatto  nel  suo 

fondu  inBreganze  nell'unno  1841 

Classe  VI. 


245.  Schiavo  Giacomo  ili  Vicenza 
Saggio  di  vino  fitto  nel  1845  con 
uva  Isabella  d'America  da  ln> 

collii  ilio 


Industria  applicata  (die  materie 
organiche  ani  ni  fili 
Gruppo  XI. 

J.  Industria  in  tana,  filati,  tessuti  varj 

246.  Molimi  Domenico  di  Vicenza  |  Saggio  di  lumi  greggia  e  purgo- 

ta  nostrale 
5.  Industria  in  pelli,  conriapelìi.  e  cappelli 

247.  Martini  Francesco  di  Gallio]  10.  Stiroli  Prussiani.     .     »     9  — 
N.  din-i  vacchette  bianche  per  tea-  11.      »    delti  di  seconda  quo- 
tino acconciate  in  solititi  giorni         lità »    8 — 

nella  sua  fabbrica  \i2.  Stivaletti  ila  donna  con  eia- 

248.  Alverà  Antonio  di  Vicenza  j        siici  Laslings  di  Parigi  »  16  — 
Altri  Saggi  di  cappelli  della  sua  1 13.       »   Laslings  di  Parigi  con 

fabbrica 
Cappello  da  nonio  di  lepre  a  pelo\ii. 
lungo  ondeggiato 


simile  a  pelo  corto  rasalo 
simile  leggerissimo 
simile  da  sacerdoti 


ir,. 


17 
18. 
19. 


1(17  lidlan  Enrico 

\arj  saggi  ilei  suo  negozio 

1.  Scarpe  da  donna  all'  aulica   ili  20. 

Grò  Moir 

2.  Stivaletti  da  donna  di  Uro  Moir  21. 

con  girelli  all'  manicanti  'l'I 

5.  Scarpancini  ila  nomo  all'  ingle- 
se con   clastici  ;23. 
1.  Brochet  stira/elio  alla  francese 

da  nomo  24. 

5,  Sticalli  da  uomo  di  Orleans       '2'v 
fini  al  pujo.     ■     ■     °L,  24 —  26. 

»    con  elestico  latta  ver- 
nice      »  lfi  — 127. 

»     a   vernice  con    lega 


0. 
7. 
8. 
9. 


mi 


fini 


di   vitello    a    pattina 

»    11  — 

Barchette  9  —  1 


28. 

-  29. 

r.o. 
r,i 


talone  di  zurlo.     .      »  12  — 
»     bianchi  di    Cri»  Moir 

antico »   10  — 

»    Sattings  di  Parigi  »     9 — 
»      di    hrn urli o    a    ver- 
nice   »     9  — 

»     tutti  Imre  .      .     »     8 
»     di  Brunello         »     7 
»     detto.     .     .      .    t.     6:50 
»    di  Brunello   neri  e  a 

colori. >     4:50 

»     di  tela  operala.  »     4: — 
di   brunella   seconda 

qualità »     5: — 

»     di  te/a  seconda  rpia- 

lita »  2:50 

»  piccoli  neri  e  a  colore  1  : — 
»     a  vernice.     .     .     »    1:50 
Scarpe  raso  Idilliche  e  for- 
nitura      »   fi: — 

»    di  manici -li.  forate  »   6:50 

semplici  ...     n   (!: — 

Scarpette  a  vernice  .    »   |;50 

Pantoffole  di  montone    r.  42: — 

»      di  Semolino  alla  doz- 
zina ...»   9 — 
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Gruppo  MI 

I.  Industria  in  candele  di  cera  e  di  sego 
249.  Mascaroni  Pietro  di  Vicenza  |      sua  fabbrù  a 
Saggio  di  candele  di  sego  della  \ 

Classe  VII. —  Industria  applicata  alle  materie  inorganiche 
metalliche  e  non  metalliche 

Gruppo  XIII.  Materie  inorganiche  metalliche 

3.  Industria  in  oro.  argento  e  leghe  nobili 


250.  Sbicego  Giorgio  di  Vicenza 

Una  zuccheriera  in  argento 

Caffettiera  d' argento 

Un  calatnajo  incompleto  di  quattro 
pezzi  l' uno  a  forma  di  capitello 
dorico,  l'altro  di  capitello  j uni- 
co, il  terzo  corintio,  ed  il  quarto 
composilo 

Gruppo  XIV.  Materie  inorganiche  non  metalliche 

1.  Industria  in  terre  cotte 


251.  Merlo  Luigi  Eredi  di  Vicenza 
Bicchiere  con  sottocoppa  d' argento 
Lucerna  d'argento  eseguila  sopra 
disegno  del  Sig.  Borsaio  da  Gior- 
gio  Sbicego  ncll'  orificeria  del- 
l'esponente 


252.  Todescan  fratelli  di  Vicenza 
Saggi  della  loro  fabbrica  in  Mon- 
acello Co.   Otto 

Brocca 

Due  tondi  dipinti  a  pennello 

Tre  delti  con  riporto  litografico 

253.  Mezzan  Giacomo  di  Nove 
Saggi  della  sua  fabbrica 
ferina  rotonda  grande  con  piatto 

dipinta  in  colore  scuro 

Vaso  ad  uso  farmacisti  sopra  for- 
ma antica 

Salsiera  verde  rotonda  completa 

Vaso  da  mostarda 

Vasi  a  campana  dipinti 

Vaso  per  Thè  a  colore  scuro  for- 
via rococò 


Fruttiera  con  intaglio  a  forma  di 
foglia  di  vite 

della  liscia 

Piallo  da  frulli  a  color  verde 

Portafiasco  verde 

Bìtssoli  inverniciali  ad  uso  di  porta- 
stecchi 

delti  a  figure  variale 

Tondi  N.  5  dipinti  ad  uso  del 
Giappone 

254.  Cugini  Pesaro  di  Vicenza 
Saggi  di  stoviglie  senza  vernice  e 

con  vernice   falle   con    argilla 

plastica  di  Marana 
Scolella  a  tre  colture 
Tondo  a  quattro  colture 
dello  ad  una  coltura 


Chicchera  grande  forma  Pcdrocchi  detto  a  due  colture 

detta  da  caffè  dipinta  alla  Giap-Ì tondo  con  primo  saggio  di  ripor- 

ponese  ■     lo  litografico 

Piallo  dipinto,  imperfetto  per  maleuondi  colorali  con  nuovo  metodo 

riuscita,  prova  di  coltura  j 


Industrie  non  classificate 
Gruppi  XV. 

i.  Istrumentì  Musicali 

255.  Santagiuliana  Giacinto  di  Vi-,  {/«a  viola 

cenza  ed  un  violone  vendibili 

Cinque  violini 


15G.  Sandri  Domenico  di  Vicenza 
kmericken 


7.  Carrozze 

Calesse  in  greggio 


1 1 .  Strumenti  chirurgici 

157.  Miotti  D.r  Francesco  di  Bre-j     siane  (ielle  fratture  di  ambedue 
ganze  le  ossa  della  flamba  dì  sua  in- 

Apparecchi  chirurgici  per  la  ridu-      venzione 

12.  Trapunti  e  mendature 


258.  Collegio  delle  Grazie  in  Vi- 
cenza 

Pianella  :  riporlo  d'  oro  vecchio  e 
ricamo  in  seta  nuovo 

Manipolo  del  medesimo  lavoro 

Velo  come  sopra 

Ber  ella  di  velluto  e  remese  con  ri- 
camo in  oro 

25!).  Anonima  di  Vicenza 
Leone  ricamalo  a  trapunto  sopra 
scia 

1(50.  Istituto  di  s.  Dorolca  di  Vi- 
cenza 
S.  Dorolca  lavoro  di  trapunto  in 

seta 
»   Fiori 


161.  Bolzon  Catterina  di  Vicenza 
La  Rotonda;  lavoro  di  trapunto 
in  seta 

102.  Sorelle  Santagiuliana  di  Vi- 
cenza 
Tre  ricami  in  seta 
David  die  suona  Carpa 
Ornati 
Saldalo  turco  a  cavalla 

163.  Lagni  Catterina  di  Vicenza 
Lavoro    di   trapunto    in    svia  rap~ 

presentante  una  cerva 

164.  Pace  Emilia  di  Vicenza 
Lavoro  di  trapunto  in  '•eia  aduso 

paralume  rappresentante  la  piaz- 

za  tirila  licra  in  Cremona 
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Delle  Arti 
Gruppo  XVI. 

1.  Calcografia 


82.  Sostcr  Bartolommeo  di  Val- 

dagno 
Bersabea    al  bagno,  tratta  da  un 


dipinto  di  Hayez 
M.  V.  col  bambino,  tratta  da  un  di- 
pinto di  Sassofcrrato 


4.  Fotografia 


83.  Mocenigo  co.  Ottaviano  e  Thic- 
nc  co.  Giacomo  di  Vicenza 

Prospetto  di  un  palazzo  di  Venezia 
Saggi  di  vari  ritraili  ottenuti  col 
metodo  dagherrolipico 


84.  Anonimo  di  Vicenza 
Palazzo  del  Museo  Civico  di  Vicenza 

85.  Fasoli  Andrea,  e  Gregori  Luigi 
di  Bassano 

Vedute  quattro  di  Bassano 


7.  Disegni  a  matita  e  disegni  all'  aquarello 
a.  Architettura 


80.  Gaidoni  log.'  Pietro  di  Vicenza 
Progetto  per  la  costruzione  di  un 
teatro  di  nuova  sua  invenzione 
Tav.  N.  3. 


X7 


di  Vi- 


Gaidoni  Ing.*  Antonio 
cenza 

Progetto  per  la  costruzione  della 
Porta  Erelenia  tav.  N.  2 


b.  Figura  e  paesaggio 

88.  Busato  Giovanni  di  Vicenza  190.  Salviati  Antonio  di  Vicenza 
Ritratto  del  fu  Francesco  Sbaichic-  Bitralto  a  matita 


IH.  Giara  Antonio  di  Vicenza 
Paesaggio  di  PiciUli  D.r  Bortolo 


ro,  all'  aquarello 
89.  Volpalo  Gio.  Batt.  di  Bassano 
M.  V.  Assunta  m.  f,  disegno  all'a- 

quarello 

0.  Pittura  ad  olio 

92.  Mocenigo  co.  Ottaviano  di  Vi-  93.  Giara  Antonio  di  Vicenza 

cenza  I  Veduta  prospettica  di  un  sotterra- 

Bitralto  ad  olio  di  donna  minore]     tieo   con  monumenti  sepolcrali 
del  vero,  figura  intiera  I     di  Giovanni  Picutli 


RRR0R1 


CORREZIONI 


Pi 

>g-  25 
26 

26 

, 

27 

27 

28 
28 

28 

29 
30 

30 
30 
31 


31 
31 
51 

32 
32 

r,2 
52 
32 

33 
34 
33 

35 


lin.  15  togliendosi  il  distrerto 
•      7  variante  in  ogni  distret- 
to, in  ogni    paese    diversifica 
persino  nello  stesso  podere 
>   23    invidiamo  le  pingui 
pianure 

■  18  che  misura  magior  su- 
perficie, che  non  tutte  le  altre 
qualità  riunite,  e  che  offre 

■   21     e   degli  animali  ch'egli 
si  associa  al  lavoro  non  senza 

•  7    deli  arati 

»  18  grani  dello  stesso  di- 
velti 

»  28  la  possibile  esecuzio- 
ne ai  prati 

•  9    ricco  de' prati 

7  corta  durata,  che  poco 
a  poco 

•  27  boschi  folti  e  misti 
>     32  pinus  dies 

6  della  vocciosa  sterilità.  La 
mala  usanza  di  raccoglier  l'er- 
ba e  le  fronde 

•  8  non  escluse  le  acque 

•  10  al  taglio  delle  essenze 
»  25  con  energia  e  provve- 
dimenti 

»      5  siasi  conservata  ad  esso 
15    varietà    maggenghe    o 
granturco,  la  bergamnsca 

■  25  fagiuoli  di  varia  sorta 

•  29  detto  rosso  pannocchia 

•  52  ovvero  coll'olco  sacca- 
rato  o  da  scope 

»     51  la  quale  pareva  cedere 

•  1*  la  segala 


togliendoci  il  distretto 

variante  in  ogni  distretto  in  ogni  paese 

diversifica  perfino  nello  stesso  podere 

invidiano  le  pingui  pianure 

che  misura  maggior   superficie  e  che 
offre 

e  degli  animali,  non  senza 

degli  aratorj 

grani  dello  stesso  divelto 

la  possibile  estensione  ai  prati 

ricco  di  prati 

corta  durata  ;  che  a  poco  a  poco 

boschi  forti  e  misti 

pinus  abies 

della  rocciosa  sterilità. 

La  mala  usanza  di  raccogliere  l'erba  e 

le  foglie 
non  escluse  le  capre 
al  taglio  delle  piante 
con  energici  provvedimenti 

siasi  consecrata  ad  esso 

varietà  maggenghe   di  granturco,  la 

bergamasca 
fagiuoli  di  varie  sorta 
detto  rosso  a  pannocchia 
ovvero  coli'  oleo  saccarato  da  scope 


•      1  vena  'la 
sica  campestris 
8  ove  ogni 
nova 
55    »     12  concessione  ad  alcune 

erre 
57     »     17  da  quasi  due  anni 
37     i     17  quella  malattia 
37    •     in  appena  volgon  diecianni 
57     •     27  in  parecchi  prativi  zap- 
pativi 
37    »    39  ad  incrementi  di  loro 
rendita 


la  (piale  pareva  dovesse  ceder.' 
la  segale 
la  oglio  e  bras-    verza  da  olio  e  la  brassica  campestre 


anno   si    rin-     ove  ogni  anno  rinnov.i 

privilegio  di  alcune  terre 

da  qualche  anno 

questa  malattia 

appena  volgon  dodici  anni 

in   parecchi   prativi   e  zappativi 

ad  incremento  di  loro  rendita 


57 

38 
40 
/<Q 

41 


43 
43 
41 

Pag.  49* 
51* 

52* 
52" 
53* 
53" 
55* 
58* 


"1    ili    noci   ili   aresi    e  ili 
orni 
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